Google 



This is a digitai copy of a book that was prcscrvod for gcncrations on library shclvcs bcforc it was carcfully scannod by Google as pari of a project 

to make the world's books discoverablc online. 

It has survived long enough for the copyright to expire and the book to enter the public domain. A public domain book is one that was never subjcct 

to copyright or whose legai copyright terni has expired. Whether a book is in the public domain may vary country to country. Public domain books 

are our gateways to the past, representing a wealth of history, culture and knowledge that's often difficult to discover. 

Marks, notations and other maiginalia present in the originai volume will appear in this file - a reminder of this book's long journcy from the 

publisher to a library and finally to you. 

Usage guidelines 

Google is proud to partner with librarìes to digitize public domain materials and make them widely accessible. Public domain books belong to the 
public and we are merely their custodians. Nevertheless, this work is expensive, so in order to keep providing this resource, we have taken steps to 
prcvcnt abuse by commercial parties, including placing lechnical restrictions on automated querying. 
We also ask that you: 

+ Make non-C ommercial use ofthefiles We designed Google Book Search for use by individuals, and we request that you use these files for 
personal, non-commerci al purposes. 

+ Refrain fivm automated querying Do noi send aulomated queries of any sort to Google's system: If you are conducting research on machine 
translation, optical character recognition or other areas where access to a laige amount of text is helpful, please contact us. We encouragc the 
use of public domain materials for these purposes and may be able to help. 

+ Maintain attributionTht GoogX'S "watermark" you see on each file is essential for informingpcoplcabout this project and helping them lind 
additional materials through Google Book Search. Please do not remove it. 

+ Keep it legai Whatever your use, remember that you are lesponsible for ensuring that what you are doing is legai. Do not assume that just 
because we believe a book is in the public domain for users in the United States, that the work is also in the public domain for users in other 
countiies. Whether a book is stili in copyright varies from country to country, and we cani offer guidance on whether any specific use of 
any specific book is allowed. Please do not assume that a book's appearance in Google Book Search means it can be used in any manner 
anywhere in the world. Copyright infringement liabili^ can be quite severe. 

About Google Book Search 

Google's mission is to organize the world's information and to make it universally accessible and useful. Google Book Search helps rcaders 
discover the world's books while helping authors and publishers reach new audiences. You can search through the full icxi of this book on the web 

at |http: //books. google .com/l 



STORIA 



DELLA 



LETTERATURA ITALIANA 



DEL CAF. ABATE 



GIROLAMO TIRABOSGHI 



TOMO VL 



y 



STORIA 



DELLA 



LETTERATURA ITALIANA 



DEL GAY. ABATE 



GIROLAMO TIRABOSCHI 



NUOVA EDIZIONE 



^TOMO in. PARTE IL 

DALLA BOVINA DELL' IMPERO OCCIDENTAU& 
FINO all'anno MGLXXXIII* 



s 



VENEZIA 

l^AIXA TIPOGRAFIA DI GIUSEPPE MOIiINARI SD. 



A 



/ 



• » 



I N D ICE 



E 



SOMMARIO 

DEL TOMO III. PARTE IL (*) / 



Continuazione del Lihro iZZL 

Storia della Letteratura Italiana da' tempi di Caria 
Magno fino alla morte di Ottone UL 
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Belle lettere. 
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lingua greca continuò ad essere coltivata 
in alcitìte^ non affatto dimenticata in altre praoincie* ir* 
Numero non picciolo di poeti, benché asuU rosasi, di que* 
sta età- III- Si entra a parlar degli storU^ e primiera^ 
mente di Paolo diacono, iv* Sua ntssdta, e suoi studf ed 
impieghi sotto i re longobardi, v. Vicende di esso dopo 
la raoina dei Longobardi secondo alcuni scrittori, vi. Si 
esamina se esse meritin fede. vii. Si pruooa che Paolo 
diàcono non andò in Francia se non quando era già mo^ 
^ naca. viii. E prima dàlia marte di Arigiso principe di 
iPeneoento. vn. Anzi probabilmente fino dall' an» 781* 
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X* Si stcAiliscmo f epoche jpià verisimiU di questo trattò 
della vita di Taolo. xi. Suo ritomo in Italia, e tempo 
della sua morte, xii. Elogi ad esso fatti , e stima in 
cui avealo Carlo M. ' xrii. Notizie delle principali opere 
di Paolo. XIV. JUre opere del medesimo, xy. Andrea 
da Bergamo cronista, xvi. Erchemperto scrittor di una 
Storia, dei Principi longobardi di Benevento, xvii. Ano- 
nimi salernitano e beneventano, xviir* Altri storici ac-- 
cenrtati. xix. Notiùe de* primi anni dello storico liut^ 
prando. xx. Quando scrivesse la sua Storia: caratte^ 
re di essa, xxk É fatto x)^scofVo di Cremona : sue azio^ 
niy e sua morte, xxiu Chi sia V Anonimo geografo di 
Bavenna. 

CAPO IV. (p. 339). 

Filosofia, Matamatica; Medicina. 
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die senso si debba intendere , ove Si trovano 
41 questi tempi nominati filosofi. 11. Né la filosofia né la 
matematica fu punto coltivata, iii* Il solo celebre coU- 
tivatore di esse fu Oeròerto^ notizie della sua vita* IV« 
Bua elezione al pontificato col. nome di Silvestro 11^ e sua 
morte» v« Suo fervore, nel coltivare e promuovere gU stu» 
dji calunnia appostagli, vi. Riflessioni suWelogio di Pa^ 
cifico arcidiacono di Ferma , e sulle inxjenzioni attrUmtC'- 
gli. VII. Astronomia coltivata in Italia, viii* La medi^ 
dna non ebbe uomini illustri : essa fu coltivata anche 
da' monaci. 
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Gtarisprudensa. 

i« \^uesto argcmento è statq già ìUwtrato da a(- 
irL 11* Le diverse nazioni che nìitavan l^ Italia, profes^ 
savana diverse leggio ili. Eccezioni da questa regola 
generale, ir. Mwe leggi pMlicate da' re franchi. v« 
Come si schivasse la confusione nata da tante legff^ vi« 
Cagione della brevità di questo capo, 

CAPO VI. (p, 553> 
Arti liberali. 

I* ^ i siegue a provare che le arti Uherali non 
mancarono mai in Italia* ii. Pitture^ musaici e sculture 
fatte per ordin de* PapL ili. Altri somiglianti lavori in 
altre parti d'Italia. , 
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Storia della Letteratura Italiana dalla morte di Otto- 
ne III fiuo alla pace di Costanza. 

CAPO L (p. 358). 

Uea generale dello stato civile e letterario d'Italia 

• in quest'epoca. 

I. ^zjr duino elettore d* Italia ^ e poscia spogliato 
del regno da Arrigo I, imperatore, ii. Regno di Correa 
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do il Salico e di Arrigo *IL nu Stato infelice delflta-^ 
lic^ nelle discordie tra il sacerdozio e V impero a^temp^- 
di ArrigoJlL iv* Continuano le calamità e le guerre 
cityili sotto Arrigo IF* v. Nel tempo stesso i Normanni 
invadono e occupano i regni di Napoli e di Sicilia» ru 
Regno di Lottario III^ di Corrado 11^ e di Federigo h 
Pace di Costanza. vn« Stata infelice delV halia riguarm 
do alle ktterCf^ viii. I romani pontefici nondimeno si stur- 
ftianp di promuoverle* ix. Scuole ecdeààstiche di Mikt^ ' 
no assai fiorenti per queW età. Xv Se oltre queste^ altre 
pubbliche scuole fossero in Milano. xi« Scuole in altre 
città^ e singdarmente in Parma, xii» Se vi fosse allora - 
università in Piacenza e in Napoli, xiii. Tumulto desta^ 
to in Francia da Benedetto priore della Chiusa. xiY. Sta^ 
to della biblioteca vaticana : suoi bibliotecarj* 

CAPO IL (p- 578). 



Studj sacri . 



,D. 



aW Italia si sparsero in altre provineie i rì^ 
storatori degli studj sacri. 11. Fulberto vesc* di Chartre^ 
fu probabilmente italiano^ 11 r. Suoi studj e sue opere.' 
IV. Notizie di Lanfranco pavese arciv. di Ca^^rberì * ove 
facesse i primi studj. v. Passato in Francia vi fa rifio-- 
rire gli studj. vi. Sue premure nel confrontare e nel cor^ 
reggere gli antichi codici, vii* Suo arcivescovado, sua 
morte e sue opere, vili. Elogio di s. Anselmo arciv. di 
Cantorberì. ix. Sud studj, sue opere e pregio in cui deb^ 
bono aversi, x- Elogi fatti ad Anselmo e a Lanfranco 
da! Maurini. xi. Notizie di Pier lombardo : questione in- 
torno alla sua patria, xii- Epoche della sua vita. Xiil» 
Sue opere: carattere del suo libro delle Sentenze* 
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tti^. BibatteA la caùuma di plagio da alàini appostagli: 
XV* Accuse datfi da alcuni alla sua dottrina, xvi. Notizie 
a Pietro MangUftore : congetture per crederlo itcMano. 
XVII- Lodolfo da Novara e Bernardo da Pisa professori 
di teologU^ in Parigi, xviii. Mólti Italiani vanno alle 
miole teólog^he di Francia^ xix. Se ne annoverano alcu^ 
lai. XX. Vescaoi francesi in Italia ,. e datti Italiani in 
Francia, xxi. AIcum romam pontefici lodati per dortrì- 
no. XXII. Cbmpendto della vita di s. Pier Damiano. 
XXIII. Sue opere e loro carattere.^ xxiv. Notizie di Jlbe^ 
rico mònaco casinese e delle sue opere, xxv. Diversità di 
pareri degli antichi scrittori nel parlare éU s. Brunone ve- 
toaoo di Segni, xxri. Compendio della sua vita, xxvii. 
Sue opere, xxviii. Quanto debbano a' monaci di questi 
tempi tutti gU sfudj* xxix. Compendio della vita^ e no^ 
tizia delle opere di s. Anselmo vesc. di Lucca. XKX. GroS" 
soUma arcivescovo di BUlanOy sue vicende, xxxi. Contir 
nuoBìàne delle vicende di Grossolano, xxxii. Quanto dot- 
to uomo egli fosse : sue opere singolarmente contro gli er^ 
rari de' Greci, xxxiii. Notizie della vita e delle opere 
del vescovo Bonizane, xxxiv. Altri scrittori coptro gU 
errori de^Grefi. xxxv. Scrittori di Storia sacra: Crona- 
ca del monast. di Farfa. xxxvi. Cronache d'altri mona- 
sterL xxxvii. Cronaca di Mante Casino scritta da leo- 
ne morsicano, xxxvlil. Continuata da Pietro diacono. 
xxxix. Altre epere di esso. xl. Scrittori delle Vite de* 
XLi» Jitrooe parlerassi d/i conimi* 
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Belle lettere. >, 

er qual ragione fosse ancora scarso il numera 
de? coltivatori delV amena letteratura, ii. Non pochi. Ita* 
liani si trovano che furon dotti nel greco, iii. £ frc es^ 
si singolarmente Papìa autore di un Lessico latino.' ly. JS 
Burgondio pisano tr<iduttore di molte opere dal ^eco. 
V. Questi era ancor molto versato nelle scienze sacre» 
yi. Di eloquenza non si ha alcun saggio degno di memo^ 
ria. VII. Molti monaci casinesi lodati allora come ìhiIo- 
rosi poeti, vili* Poema di Guglielmo^ dalla Puglia : noti- 
zie di esso. IX. DonizonCy V Anonimo comasco^ e JUosè 
da Bergamo: ricerche su quest* ultimo, x. Lorenzo dia^ 
cono pisano e poeta, xi. Storici miUuiesi di, quest? epoca^ 
xii0 Storici di altre città lombarde. xui.^Scrittori delljE^ 
Storia di Genova destinati da quel pibblico. xiv. Storid 
napoletani e siciliani. xv« MtrL storici delle stesse Pro- 
vincie. 

CAPO IV. (p. 469). 

< Priocjpj della poesia provenzale e della italiana. 
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questi tempi appartiene V origine dàlia poe» 
sia volgare in Italia. 11% £' uso della rima è antichissi^ 
moy e se ne trovano esempj presso tutte le nazioni, m. 
Il Petrarca attribuisce a' Siciliani la lode di avere i pri-' 
mi usato della rima. ly. Sembra che i Praoenziali pri'^ 
^ ma degV Italiani poetassero volgarmente. . y. Se gV Ita- 
liani apprendessero a rimare da^Praoenzali ; Vite favolo^ 
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Ve di questi poeti. \h Notizie di FolcHetto : errori degli 
altri scrittori nel tagitìnarne . vii. Iscrizione in versi 
italiani nel duomo di Ferrara , se debba ammettersi per 
sincera. Tlli* Altro saggio supposto di poesia italica 
na in una lapida di casa Vbaldini . ix. Non si può 
a quest* epoca indicare alcun sicuro saggio di poesia 
ituliana* 

CAPO V. (p. 490). 

Filosofi^ e Matematica. 

I. V^^^^^^ scienze cominciano a risorgere in Ita^ 
Ha. II. A Lanfranco e a s. Anselmo deesi la lode di 
aver ravvivata in Francia la filosofia, iii. Quanto deb» 
ha la metafisica a s. Anselmo. anche per detto del Xdtoi- 
zio. iv. Notizie di Giovamd filosofo italiano : sue vicen- 
de 4Ua corte di Costantinopoli, v. Suo stran§ metodo di 
disputare : è costretto a ritrattare i suoi errori, vi. Sue 
opere, vii. Notizie di Gherardo cremonese : questione in-- 
torno alla sua patria, vili* Codici ed autori che danno 
Cremona per patria a Gherardo, ix. Bisposta agli argo^ 
menti in favor di Sarmona. x. Sue traduzioni dall' ara^ 
ho in latino, xi. Altri indicj di studj filosofici e astrono- 
mici in Italia, xii* Guido d^ Arezzo ristorator dei* 
la musica : si pruova cb' ei fu monaco della Pomposa. 
Xiii. Bisposta alle contrarie ragioni degli annalisti ca^ 
maldolesi. xiv« Che cosa egli adoperasse a perfezionare 
la musica. * 
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CAPO VI. (p, 532 >- 
Medicina • 
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fiche ia medicina comincia di questo tempo d 
rifiorire in Italia. li. Fin dal X secolo Salerno era cele*- 
hre -pt^suoi medici^ ili. È probabile che la scuola salerà- 
nitana dovesse molto alle opere di Costantino africano» 
IV. Precetti della scugla salemtiana quanto celebri. v« 
Em furono probabilmente diretti a Roberto di Normandia 
pretendente al regno d^Inghilterra* vi* A qual occasione 
gli scrivessero essi, vii* Se ne crede autore Giovanni da 
Milano, vili. Fama di cui godeva la scuola salernitana. 
IX. Nomi di alcuni medici a que^tempi famosi, x* Mol^ 
ti tra i monaci coltivarono questo studio* xi« Leggi de* 
Concilj per toglier gli abusi che ne nascevano, vii* Noti 
pare che fuor di Salerno fossero altre scuole pubbliche di 
medicina • 

CAPO VIL (p. 640). 

Giurisprudenza civile e canonica, e principj delP Uni- 

versità di Bologaa. 



I. j4 



questa epoca comincia V Italia ai esser cele'* 
bre per lo studio delle leggi. 11. Qual fosse in cMietro 
lo stato della giurisprudenza, ili. Questo studio comincia 
a rifiorire nelV XI secolo, iv. La mutazion del governo 
in Italia ne fu il principal motivo. \. Quai leggi fosse-" 
ro in vigore : questione intorno al celebre codice delle Panr- 
dette. VI. Si pruova che il detto codice non potè essere 
allora il solo in Italia, vii* Ragioni per dubitare del 
fatto che di esso raccontasi, vni. Si pruova che Lotta'* 



rìo non anmdJò ftiai le altre leggi fuor delle romane% 
jx. Le leg^i remane però pia di tutte erano in uso. x. 
Bologna fu la sede della jjrima celebre scuol/a di leggU 
XI* Non è provato abbastanza che Lanfranco ne fosse ivi 
professore, xii. Eraii però ivi altre scuole a que^ tempi. 
XIII. QmI erigine avesse lo studio della giurisprudenza 
in BólognUé xiv* Irnerio ne fa il primo fondatore. XV. 
Per qwU ragione si rivolgesse egli allo studiò delle leggi. 
kyi. Sue opere legatU zvii. Runa di cui godeva : epo^ 
che della sua vita, xyiih Celebrità da lui (^tenuta alle 
satcde b(Aognesi. xix. tìtderlgo 1 r^nde grandi onori a 
quattro giureconnUti bolqgnesL xx. S accorda privilegi 
é* professici e agli scolari, xxt. Notizie de' quattro giw» 
reconsulti suddetti, eprimo di Bulgaro* jcxti. t>i Martin 
no Grosia. xxiir. Di Ugo e di Jacopo da Porta Ravegna- 
no. xxiY* X' Università di Bologna onorata da Alessan- 
dro IIL xxv* Gran concorso ad essa di forestieri d' ogrd 
nazione, xxyi. Notizie di altri celebri giureconsulti inBo- 
logna. xxvii. Scuole legali in altre città d'Italia^ e 
prima iu Modena, xxviii. In Mantova^ in Padova e in 
Piacenza, xxix. Se fosser anche in Ksa. xxx. E in 
Milano : notizie di Oberto dalV Orto. xxxi. Vacario fa 
rifiorire in Inghilterra lo studio delle leggi, xxxii* E il 
Piacentino in Montpellier, xxxiii. Storia della giurispru^ 
denza canonica : incertezza intomo a Graduano, xxxiv. 
Antiche Collezioni di Canoni, xxxy. Notizie meno dub^ 
Uose della vita di Graziano, xxxvi. Sua Raccolta di 
Canoni : pregi e difetti di essa, xxxvii. Antichi inter^ 
preti di Graziano: Pùcapaglia. xaXYiu. Ognibene ed 
altri : concorso di stranieri a Bologna per tale stu^o. 
xxxix. Raccolte di Canoni del card. Laborante e del card. 
AlUno. xu Epilogo : confutazione di un detto di monsig. 
Huet. 
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itture eserdtate in étoeni mùnas$en in qtiesft 
due secoli, lu Esame del celebre passo di Leone cstìms^ 
se. III. Anche i musaici far che fossero lavoro degySa-^ 
liam. IV. Pitture fatte per comando dxf papt^ ▼> Altre 
pitture: Luca pittar fiorentino* "fi^Fitture io Rsay in 
Bologna e altrooe. vii. Magnifici tempj innalzai in av- 
vèrse parti d*Italia. vni. Mólte città si cingon di- musou 
IX* Le pia beile torri d' Italia innalzate in questi temtL 
%* Stato della scultura. 
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Continuazione del Libro IH* 

Storia della Letteratura Italiana idf tempi JU Carlo 
' Magno fino alla marte di Ottone IIL 

CAPO HL 



Bette lettisren 



I. E< 



Iccoci A ua argomento Uk cui gi& da pia j^ 
•ecoli appena incontriamo oggetto che con piacer ci ^^ '^ 
trattenga j e che altro non ci offre comunemente che "^^"x* 
rozzezza e barbarie* Ciò non ostante anche da questo «»«r^ 

* colti vau 

incolto terreno noi rerrem raccogliendo, bencliè a ì" s^^ca- 

, ne , non 

grande stento, qualche piccola spiga, che, se non pò- affitto^ 
trà appagare per ora le nostre brame, diaci almeno cata io 
speranza di pia heta messe ne tempi avvenire. E per vìnde. 
cominciare dallo studio della Bngua greca, come ab* 
Tomo IIL Parte IL so 
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lAdXSk fatto anche nell^ epoca precedente ^ niono wA 
a stupire ch'essa fosse tuttor coltivata da molti in 
quelle estremità dell'Italia^) che in parte era ancor 
sottoposta ai Greci ; perciocché il vicendevol com-' 
mercio tra essi e gl'Italiani rendeane necessaHo Io 
studio. Cosi abbiam veduto poc'anzi che Sergio padre 
e Gregorio fratello di s. Atanasio vescovo di Napoli 
eransi in essa esercitati per modo^ che potevano sen- 
za apparecchio recar dal greco in latino e dal latino 
in greco qualunque scritto venisse loro ofierto. Cosi 
ancor nell'elogio di un Landolfo conte, che vedesi in 
Isernia, e che sembra appartenere al X secolo, dicesi 
ch'egli era dottissimo nella greca e nella latina favel- 
la ( Murat. Thes. Inscript, voL 4, jp» ^ 8 9 7 ) j e cosi pure 
è probabile che si potesse dir di più altri^ come suò- 
le avvenir delle lingue di due popoli vicini e com-^ 
mercianti. In Roma ancora per opera de' romani pon- 
tefici se ne mantenne vi?o lo studio e l'esercizio. Per-- 
ciocché, come abbiamo osservato essersi faUo dal pon- 
tefice Paolo I verso l'anno 766, altri pontefici anco- 
ra fondarono monasteri, i quali vollero che fossero 
abitati da monaci che usassero ne'Divini Ufficj la lin- 
gua e il rito greco. Nelle Vite de'romani Pont. attri«- 
buite ad Anastasio ne abbiamo più pruove. Stefano 
IV, detto da altri V, secondo questo scrittore l'an- 
no 8 1 6 fondò ii monastero di 5. Prassede, in ad raccol- 
se lina congr€£gzi(ffie^di monaci greci che dì e notte sàU^ 
meggiassero col loro rito ( Script. rer.itaL r.3, pars i, 
p. 2 1 5 ). E Leon IV similmente verso Ja metà di que- 
sto medesimo secolo monaci greci introdusse nel mo- 
nastero de' ss. Stefano e Cassiano (ìò.p.234} • 12^^'^'^ 
di veggiamo che nella lingua greca era assai versato 
il sopraddetto Anastasio bibliotecario, come raccoglie^ 



LIBRO IH. 3o5 

A dalle molte traduzioni di libri greci da Ini fatte ; 
e molti altri è probabile che fossero in Roma oella 
stessa lingua ben istruiti per la necessità in cui era** 
no i romani pontefici di rispondere alle lettere, e di 
esaminare i libri che venivan di Grecia* Anche nelle 
altre provi ncie che non avean co'Greci commercio 
alcuno, dobbiam credere nondimeno che la lingua 
greca non fosse interamente dimenticata, lo non tro«- 
vo, a dir vero, nel IX sec. scrittore alcuno di queste 
nostre provincie, di cui si possa accertare che sapes- 
se i! greco j e anche il Teodolfo, di Paolino e di al- 
tri che furono i jhù dotti uomini di questo tempo^ 
non credo che vi sia argomento a persuadercelo. Solo 
di Paolo diacono che fiori al fine del secolo VIII^ ve» 
drem tra poco che era si esperto in questa lingua^ 
che fu scelto ad istruire in essa quei cherici che ac- 
compagnar doveano la figlia di Carlo Magno a Costain- 
tinopoli* Ciò non ostante io osservo che nel X seco^ 
che fu certamente il più rozzo, pure Fautore anoni- 
mo del Panegirico di Berengario, che credesi vissuto 
al tempo medesimo, volle affettar cognizione della, 
lingua greca, scrìvendo in essa il titolo del suo com» 
ponimento (ib^t* 2, pars i ); e che il vesc. Luitpran- 
do, di cui or parleremo, parecchie parole greche an-- 
dò spai^endo nella sua Storia^ per mostrare lo stu- 
dio ch'egli n'avea fatto* Or se anche in mezzo a una 
si grande barbarie, qual fu quella del X secolo, eb- 
l)evi nondimeno chi si volse allo studio di questa 
lingua, molto più dobbiam credere che ciò avvenisse 
nel IX che fu assai meno incolto* Nomerò 

U. Gli altri studj di amena letteratura, e sin* ciot«^<fi 
solarmente la poesia e la storia, ebbero essi pure i tSoàkè 
loro coltivatori. Le loro opere e le lor poesie appena S^iqm^ 

Uà età. 
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si posson leggere al presente senza rìdersi della ro». 
zezza decloro autori ; ma essi erano allora i piìi splen-- 
didì luminari che fosser tra noi, 9 parvero anche si 
dotti, che dairitalia diiamati furono in Francia, per* 
che vi facessero risorger gli studj^^asi interamente 
caduti. Anzi il numero de'poeti di questa età è assai 
maggiore, che non crederebbesi al considerar Tigno* 
ranza in cui era comunemente involto il mondo. Teo- 
dolfo* vescovo d'Orleans, di cui già abbiam favellato, 
era poeta, e presso i suoi contemporanei dovea sem* 
hrare un nuovo Ovidio. Poeta ancora era Paolino pa« 
triarca d'Aquileia, di cui pure già si è ragionato, o 
alcune sue poesie ancor ci rimangono. Anche Pietro 
pisano, il maestro in gramatica di Carlo Mdgno, facea 
de'versi, come or ora vedremo. Alcuni versi inoltre ab* 
h\9^m giàraronlentatidel s. abate Bertario. Versi pari- 
menti veggiamo>aggiunti alle Vite de'Vescovi di Raven* 
na scritte da Agnello, e se^nédice autore un anonimo 
scolasticOy o soprastante alle scuole di quella città ; il 
quale però, se altra maniera di verseggiare non iuiDe- 
Kuava a'suoi discepoli fuorché la sua, meglio avrebbe 
fatto a deporre jia cetra che troppo male stavagli fra 
le mani« L'Anonimo salernitano ci ha conservata qnal 
prezioso gioiello un'elegia d'Uderico monaco casinesa 
( Chron. r. 1 3 ? } • Molti epitaQ poetici dei principi 
Jongobdrcli.che vissero in questi due secoli, sono sta* 
ti raccolti da Cammillo Pellegrino, e poscia pubblif 
cali di nuovo con óltre a^iunte dal can. Francesco 
Maria Prati Ilo (Hist.Princ.Langob.U 3,p. 3o3 ). Liut- 
prando ancóra volle esser creduto valoroso poeta, e 
perciò nella sua Storia allega di quando in quai^do 
alcuni versi di, Virgilio, e ce ne offre tfdvolta ancora 
de'suoi. Lo stesso dicasi di molti altri eh'io potrei si<^ 
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Ittilmcote tenir uoveraodo, se credessi ben impiegHo 
lì teoipo in raccoglier le memorie di colali troppo 
t^izi lavorìi Basti qui Taccenuare per ultimo il Pane» 
girico, ossia la Vita detl'imp* Berengario (ScripUrer. 
itaLté 2, pars 2 ), il cai anonimo autore eredesi fonda* 
taniente dal Muratori vissuto nel X secolo« Questi 
non solo ci ha lasciato un gran monumento del suo 
valore poetico in quel Panegirico, ma or fa conoscere 
ancora che assai frequenti erano in quel tempo i poe* 
ti, e che le città al pari che le campagne risonavan 
di versi, e che perciò appunto essi non si avean piit 
iti pregio: 

Desine; nane etenim nullus tua carmina corate 
Hac faciunt wbiy héic qìwqae rare viri* 

In proleg* ^ 

£ certo era assai fiicile a questi tempi Tesser poeta j 
perciocché i colti vatoi^i della poesia non sidegnavàn ^ 
già essi, come troppo, buonamente facevano Vii^if io, 
Orazio e gli altri antichi, di scegliere ^espressioni che 
paresser loro pia eleganti, né di avvivare con leggia* 
dre immagini i lor pensieri, ami neppure dt> osser^ 
vare le leggi della quantità e del mètro; e puifcbè fa« 
cesser de Versi che in qualche modo avessero il nume«> 
ro delle sillabe e de'piedi per ciò richiesti, essi tre^ 
devan senz'altro di poter cingere alloro alla froarte^ 
e dirsi poeti, e come tali erano in fatti dalla aiclti» 
Indine riconosciuti e venerati. 

111. Io non tratterrommi dunque a parlar de'poeti m^ 
dì questi secoli, ai quali non abbiam motivo di mostrar* ^^JJJJf 
ci molto riconoscenti per le poesie di cui ci bau fat*< ^^^*' ^ 
ledono^ che non sono comunemente né di Utile a'iÌKistri P'Ì?1Ì** 
»lu4i I né di onore all'Italia» Maggior |ratil»idffQe dob- ^|^^**Jf 



N 



\ 



3o8 STÒRIA DELLA LETTER. ITAIi. 

bìamo agli stòrici i quali, benché in rozzo e barbo- 
ro stile, ci bau nondimeno tramandate assai impor- 
tanti notìzie, e ci han fatto conoscere Io stato e le 
vicende di quaesti secolii Fra essi per ogni riguardo 
deesi il primo luogo al celebre Paolo diacono, di cui 
ab|}iam fatta già più volte menzione, e di cui ora ci 
convien favellare pia stesamente j e m?>lto più che i 
Ft^ancesi stessi confessano ch'egli è uno di quelli a' 
quali in gran parte si dee il risorgimento de'buoni 
studj in ^Francia ( Hist. littér. de la France t. ^^p» ^ ) » 
Di lui, oltre gli scrittori delle ecclesiastiche biblio- 
teche, fra'quali con più diligenza di tutti ha scritto 
rOudin ( De Script. eccL 1. 1, pé 1 9 3 3 ) , ha trattato am^- 
piamenté il celebre p. Mabillou ( Ann. hened* t, 2, 1,2 ^y 
n. 83, ec; L 26, n. 66 ; L 26, n. 86, ec.) ; ma con 
assai maggiore esattezza ha preso a esaminare tutto 
ciò che a lui appartiene, il più volte da nei mento- 
. vato sig. Giangiuseppe Liruti (Letterati del Friuli ^t. ty 
p«l63,ec.). Prima di lui alcune belle ricerche intorno 
a Paolo diacono avea pubbliche l'ab. le Beuf (Diss. sur 
VHist. de Paris 1. 1, p.370}, il quale ancora ne ha tratti 
alla luce alcuni finallora inediti componi menti. Sulle 
tracce di questi valorosi scrittori io verrò brevemente 
accennando ciò ch'è più degno di risapersi di questo 
celebre uomo , e sforzerommi ancora talvolta, se mi 
venga fatto, di aggiugnere nuova luce a qualche punto 
della sua vita* 
ly^ IV. Intorno alla {)atria e a'genitori di Paolo non 

^t "^" ^^ ba luogo a contrasto. Egli stesso ci ha lasciata la 
S^V/"I genealogia della sua famiglia, e ci assicura ch'ei nacque 
pieghi in. Gividal del Friuli, detta allora Forum Julii^ da Var- 

lotto ire ' ' . 

lonco. nefrido e da Teodelinda longobardi di origine Ide 
Gestis Langob* {. 4? <^« 38 ) . Il Liruti crede probabile 
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che neflla patria stessa facesse Paolo i primi suoi sttv 
dj ; e a provarlo si vale della le^e di Lottarie da noi 
già recata^ iu cui si fa menzione della acuoia ch'era 
io Cividale. Ma, come hp già osservato, sembra che 
quelle scuole fossero almeiio ìu gran parte da Lotta* 
rio medésimo istituite , cioè circa un secolo dopo la 
nascita di Paolo. E Inoltre. lo stesso Paolo favellai^-» 
do di Felice ( ib. L ^^c,f) maestro di gramatica in 
Pavia, dice ch'egli fu zio paterno di Flaviano suo mae- 
stro : Felix patrutÀS Fiaviani pr£ceptori$ mei. Or se Fe- 
lice teneva scuola in Pavia, egli è probabile ch'ivi 
pur la tenesse il suo nipote Flaviano, e che ivi aves- 
se Paolo tra'suoi scolari. In un epitafio a lui fatto da 
Ilderico monacò stato già suo discepolo, e pubblica- 
to dal p. Mabillon ( App. ad voi. 2 Ann. bened. n. 3 5 ) > 
si dice che ei fu educato nella corte di Rachis re de' 
longobardi, e che per volere di questo principe egli 
applicossi agli studj sacri. 

Divino instinctu regalis protinus aula 

Oh decus et lumen patria te sumpsit alendum.. 



t'i . f # .' 



Omnia Sophice ccepisti culmina sacra 
^ Rege maoente pio Ratchis penetrare decenter. 

Poiché Rachis ebbe abbandonato il troiio, ed abbrao- 
eiata la vita monastica ed Astolfo gli succedette nel 
regno, non sappiam che avvenisse di Paolo, né abbia- 
mo indicio ch'ali fosse dal nuovo sovrano trattenu- 
to alle sua corte. Quindi potè forse avvenire che tor- 
natola! Friuli ivi fosse ordinato diacono della chiesa 
di Aquileia, col qual'nome il veggiamo appellato da 
lieone ostiense (Chron. casin. h i, e. i5). Certo egli 
era diacono fin dall'anno 763, com'è manifesto da 
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uo ittcmuUièiitD * pdbblieato dal p. abate iAÌ9k N«€ll 
(ift nor» nd CAron. cosm. L e.) • Forte perb il ncinae éL 
aquileiese^ ch^ «i siiol aggiognere/ parlando il Paolo^ 
al nome di .diacono, si rirerisee solo alla patria, e noa 
alla chiesa, a cui fosse ascritto* Ma poiché Desiderio^ 
ultimo re de'Longobardi fu sollevato al solio, el roL« 
/ Ì9 presso di sé il diacono Paolo, e .ammettendolo a 

«n'intima confidenza dichisrollo suo consigliere è 
cancelliere insieme, come ooirantorità di Evchempo^* 
tp, dell'Anonimo salernitani^ e della Cronaca 4i sai» 
Vincensé di Volturno pruora ilLiruti» L'Oodin e V 
ab» le fieuf rigettan tra le favole tiò che si narra dai 
qtiegli scrittori degli onori che Paodoebbe da Desi^ 
derio« Ma nel monumento da usi poc'anzi acoenoalO) 
d6l.la cui sincerità non v'ha altiu^ mólivo di dofaitap* 
re, Paolo cosi soscrive: Paidus Notarius et diacom*i ex 
jmdoke DanUrd nostri Deddeiii Seremsdmi Regis scripsi i 
actum Civitate Papia, ec. Or poiché Paolo era eerta* 
ment<^n Pa^ia, ed era notaio, il che allora era im<^ 
pìegd piìi onorevole che non al presente, perchè ne- 
gherem noi che altri ma^iori onori ancora egli pò» 
scia ne ricevesse? Erchemperto e l'Anonimo sàlerni'^ 
tanb di lui ragionando dicono che flaruìt in art9 gram» 
malica ; colle parole non è ben chiaro s'essi vo|lian 
inteildei^ solamente che nella gramalica egli era a^ 
Sai erudito , o se ancora ci vogliali diro ch'ei n'era 
maestro. A me sembra dil&ile €ho un consigliere e 
caoaelliere dì Desiderio volesse, o pMesie tenere aciao^ 
ta« Nondimeno a questi tempi veggiam cosf al i(£rano 
e al capricciose ch'io non ardirei di libarlo taspres-* 
sameote. Sia forse ancora eiò^^ deaai intender del lem» 
pò io cui Paolo Abbracciata avroa U vita inmieilicii^ 
come ora vedremo* 
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, ^ Tb ^Id qai la scoria di Fattfo diacono noti vat^ ^ 
«iMitra srasri dif]Kcoll&« Bfià interno a 4skh che a lui aW VìccimIc 

^ di elto 

, ^toisaC) dappoiché il regao dcrLo^gobardi'e F altunÀ <loi>p u 
W» re Desiderio cadde adle mani di Carlo Magoe/ <i^j ^"' 
Àm è èl agevole lo stabilir cosa, alcctoa ^oq siaupatAi fecondo 
Mu JaeoDe oatteiiie ci parla di biò knigaméritc (i.cv)^ scimori; 
e litce prima eh» écffo to pri^ytenfardr Ifessdario^ è Id 
Itaanv di Arigiao pmcipe di'Beiévétto^ Aioio ritìrdséi a 
ilf0»fe Cadm^ evi prese VabUomamisltiéOé QvLÌiy^i dapA 
avev parlato; degli antenati , dalla patria e de^seoolarl 
impieghi òÀ Paolo, iricoe a navrarf ]^à ^saifitWe ciò 
oàe arf eabse òi> hii, e dice che / poAihè fi} presa Pa^ 
fta^ egU divaiine assai cara efiimigliàM a Carle Ma^ 
gno; e che aloòii tempo deipii'eitiiiaacdsate aO«fló( 
ahajier amore all'antico suo padrone ^iveate oùMtèM 
ìm ordita eoùgìaraooii pebsiàre di Qoeiderlb. Sark;^ 
prosiegné'adirelieòne^ fattocele v^eiù re innanaiil vìp» 
chiese se vara foste racciiaa; ePaUo franca'ineii.te>ri- 
spesegli ^W egli ntm s^àvrebba 'inai vielata^ ta fedaltjk 
{>rome8Sa al soo m Dèpidério • Di eim attamente^ sdt«* 
gnato Carlo> comandò che gli ibsaer testo troncate le 
mani. Ma pòscia palmato alquanto lo sdecno^ se t{0» 
it'aomOi, diesa ai sooi consiglieri, perdio m mani , afe 
iroverem noi un al elegante sci^ittoref Quindi ^ohid^ 
ito ad essi cen^iglio di rio che far si doiresse, > efùnài 
gli snggeriroiio che il facesse actiaoafe ^ jper^hè non^ 
poteste si^iver lattare 'aedisiese* ad ascino. Ma Catto 
di nuovo t £ dove troreretti ém tm idtirorpbcta^ im 
altro storico si raloresoJ' Essi atlerà gli eeo^glìnv^io 
the il rilegasse nelle iioleftle d» DtDiMdd , df tte ora ^ 
Tremiti» Cosi fu fatte^ e Paole ti stette par alccài 4eah« 
pò; posem condono ad ArìgiMi priàoàpa di Beaèvae-» 
t0y fti de lui eiKN^efolmeiita aaèolaè nel seo 
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palagio. Morlp. poi ArìgisOy il che avrenne Fan. 78 ff 
iPaoIo rìtirossiy come sopra si è détto ^ nel moDastero 
di Monte Gasino. Questa è in breve la narraùon di 
Leone^ la qual certo noa lascia di avere qualche, ap* 
parenta di favola e di romanzò - Nondimena la veg-* 
. giam ripetuta pressodtè . feoUe stesse parole nell'anti-^ 
ca Cronaca del .InaDastcaro- del Volturno ( Script* ver. 
ital*u lypars 2^p«<365 ) y il cui autore fu coetaneo di 
Leone ; e pia diffiisamente ancora espressa dall' AncK 
nimo salernitano di amend^e pia antico ( ib* t. 2, pars 
a^p. 179 fCCé), il quale gran cose inoltre aggiugne 
i i6.jp. 194) delle virtù' religiose di ogat maniera da 
Faccio esercitate nel monastero. Alquanto meno inve» 
risimile sembra il racconto di Romoiddo salernitano.^ 
scriMore esso pure del XII secolo, ma posteriore a 
Leone di parecchi anni . £i non ùl motto uè di con-» 
j^ra da Paolo ordita cóntro di Gai^lo^ ne di supplì* 
• ciò alcunb da Carlo a lui minacciato } ma s(^ mirra 
Ob. voi. 7yp. i5o) cfaie Paolo pio volte pregato da Car» 
Io , acciocché , diìneuticando il suo antico signore y a 
Ini si stringesse con fedeltà ed amore, non volle pie-> 
garsi gianmpiai, e amò meglio di sofferire l'esiglio, che 
di« servire a colui che teneva cattivo il suo re Desi- 
derio ; che perciò; rilegato in un' isola^ fu poscia chia<* 
imato alla sua corte da Arigiso principe di Benevento» 
VI. L^autorità di: tutti questi antichi scrittori 
VI, • Sembra che appena ci lasci luogo a dubitare del lor 
,'i'»'?;: racconto. E Leone siagolviiieiHe riasuto nel mona- 
tin Tede'y^^'^^'^ stesfio di MoaHe Casino, e che all'occasione di 
/ scriverne la Storia dovea certo aver ricercate tutte 
- le antiche memorie di esso, pare che debbasi. crede- 
^re ben istruito in tutto ciò che apparl^enefra^alla vi* 
Wte!«..aUe.vioende. dì Paolo. Nondianeno con^ien- coa« 
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lessare che tutti qnesti scrittori son di tre secoli al- 
meno posteriori a Paolo, trattone l'Anonimo salerni- 
tano che credesi vissuto al fine del X secolo, e che 
viveano in tempo in cui le storie de' secoli trapassati 
erano stranamente guaste , e sparse in ogni parte di 
favole e di puerili inezie. Noi perciò non possiamo 
appi^giarci cosi francamente a* loro detti, che non ci 
rimanga alcun dubbio di venir da essi tratti in erro- 
re. In fatti abbiamo un altro scrittore coetaneo a 
Leone , cipè Sigeberto il quale di tutte queste vicen** 
de di Paolo non fa alcun cenno; ma solo dice ( de 
Script, ecc/. e. 8 o } ch'egli pel suo sìiper fu chiamato in 
Francia da Carlo : Paulus monachus casinensis ccBruMi 
natione UalusprqpterscientiamUtterarum a Carolo Magno 
imperatore adscituSy ec« Il qual passo è sembrato all' 
Oudin, che bastasse ad atterrar totalmente l'autorità 
di Leone e degli altri scrittori sopraccitati . Ma a dir 
vero , se questo sol passo noi avessimo a contrappor- 
re a Leone, a me sembra che questi potrebbe esigere 
a ragione che a lui più che a Sigeberto si desse fede ; 
perciocché egli italiano, vissuto nello stesso monsiste- 
ro di Paolo, e ben versato nella storia del monastero 
medesimo dovrebbesi credere assai meglio in tai fatti 
istruito, che non Sigeberto, benché questi vivesse per 
qualche tempo in Metz, ove pure per qualche tempo 
avea soggiornato Paolo . E benché le circostanze del 
fatto, qual da Leone sf narra,, sembrino favolose , po- 
trebbesi credere nondimeno che la sostanza ne fosse 
vera , e che la cosa avvenisse qual si racconta da Ro- 
moaldo salernitano. Potrebbesi dir parimenti che il 
passo di Sigeberto non contraddice a Leone ; che Pao- 
lo potè esser condotto in Francia da Carlo Magno 
dopo Teapugnazion di Pftvia , il che da Leone e dagli 
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$ìttiy benché non si asserisca, par uón si nega j che 
dopo essersi per più anni colà trattenvito, potè avve* 
nire ciò che della congiura da lui tramata racconta*» 
no gli altri Storici ; che perciò potè egli essere rile« 
gtf o da Carlo, e' passar poscia alla corte del principe 
Arigiso; e finalmente,^ dopo la morte di lui awernita 
Fan* 787, ritirarsi a Monte Gasino* Còsi di fatti dis* 
p<iae la cronologia e le vicende della rita di Paolo 
i\ s^j^ Liruti che con singoiar diligenza ne ha esami-* 
natoog^M passo. Ma coiivieu dire che questo dotto 
scrittore ndn abbia veduti i monumenti pubblicati 
dall'ab» le Beuf , da' quali distruggesi interamente il 
sistema da lui seguito, e si scuopre con erideni&a la 
falsità del racconto di Leone, deU'Anonrmo salernita» 
no, e degli altri antichi Scrittori da noi addotti poc^ 
anzi. Colla scorta di essi e di altri antichi monumea<« 
ti facciànioei a rischiarare, ie è possibile, un punto si 
intralciato, e a porre in qualche luce mi^gtore, che 
non si è fatto finora , la vita di un uom si famoso» 
yil^ VII. Secondo la narrazioii di Leone e degli al* 

*J eli?' ^^ scrittori, e secondo il sistema del sig. Liruti, con* 
d*°'^no v^^^bl^® affermare che Paolo dopo la prigionia di 
rnn an- Desiderio fosse condotto in Francia : che rilegato do-» 

dò in ^ ^ , ^ ^ , ^ . . • 

arancia pò più anni nelle isole di Tremiti passasse quindi alla 
«toando corte di Arigiso, e che finalmente lui morto l'an.787 
monaco» si ritirasse a Monte Casino, ed ivi menasse il rima*» 
nente de'giorni moi * Or noi troviamo che Paolo era 
monaco molti anni prima; anzi che non fu chiamato 
in Francia se non già monaco. Il p. Mabillou era già 
stato di questa opinione, e aveane recato in pruova 
una lettera da Paolo scritta ad Adelardo abate del 
monastero di Corbia ( Ann*bened^t. 2^ U 2^, R* 72 }, in 
chi gli dice che nella state trascorsa, essendosi <^i re* 
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« 

eato iioa lungi d« quel monastero^ avea ardentetnea» 
te 49^id^i*^(o di abboccarsi con lui ^ ina che la stao* 
chezxa de'sitoi cavalli non gli avea permesso di conti- 
nuar più oltre il viaggio. In questa lettera Paolo chia- 
ma più volte Adelardo col dolce nome di suo fratel- 
lo ^ e quindi avea con non improbabile congettura 
dedotto il p. Mabillon ch'ei fòsse già monaco. Ma as* 
sai più ehiaramente ciò si dimostra da uno de'monU'* 
menti pubblicati dall'ab. le Béuf ( Diss. siàr V Hhu de 
Paris U \fP*^i5),EtSSo è una lettera dello stesso Paolo 
a Teodemaro che fu abate di Monte Casino dall'an- 
no J7J fino al 796 (Ann*bened.t.2yl.26,n./^6)y in 
cui non solo egli il chiama suo padre, ma lungamen- 
te e con figliai tenerezza gli espone il desiderio eh' 
egli ha di tornare a quel suo monastero, e il rappre- 
sentarsi ch'egli fa.4li continuo all'animo la santa vita 
de'suoi fratelli e l'amabil loro conversazione : Io mi 
trovo, dic'egU fra le altre cose, tra' Cattolici, e tra* se-- 
guaci di Cristo 'y tutti mi veggono con piacere, e mi trat^ 
tano cortesentente per riguardo al neutro padre 5. Bene- 
detto, e numeriti vostri. Ma a confronto del monastero la 
corte mi è qual prigione; e al paragone della tranquilli-^ 
tà, di cui si gode costìy a me par di essere in una fiera 
burrasca, e conchiude assicurando Teodemaro che, to- 
sto che il re gliel permetta, ^li volerà senza indugio 
a rinchiudersi nell'amata sua cella. Fossiam noi bra- 
mare altra prìiova a persuaderci che Paolo non ven-^ 
D^ in Francia, se non dappoiché 4ivea abbracciata la 
vita monastiioa'? E non basta egli eiò a distruggere P 
opinione, di chi aflFerma che -Paolo hcm si fé m^naco^ 
se non dopo essere stato esiliato da C^rlo Magno? 

Vili. Né ciò solamente ; ma parmi ineontrastaf% 
^il ancora che Paolo era in Francia prima della mor- 
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viir. te di Arigiso principe di Benevento avvenuta Pan.787y 
«iVifa e che perciò prima di essa egli era già monaco. Lo 
ArTgiso ' stesso ab. le Benf ce ne ha dato un sicuro argomen-^ 
V i^Bene- ^^9 ^^^^ alcuni versi di Pietro* da Pisa scritti a nome 
vento, j- Carlo Magno in lode di Paolo colla risposta di Pao* 
lo stesso, ch'egli ha dato alla luce (Z. e. p. 4^4 )• I<> ^^ 
riferirò tra poco ciò che spetta al sapere di Paolo t 
basti per ora l'addurre ciò che appartiene alla sua ve- 
nuta in Francia. Carlo comincia dal benedire Iddio 
che abbia mandato in Francia un uomo si dotto : 

Qui te , Paule , poetarum 
Vatumqiie doctissimum 
^ Linguis variis ad nostrani 
Lampantem profvinciam 
Misit^ ut inertes aptes 
Fecundis si^minibus. 

Qpindì dopo aver dette più cose a lode di Paolo, cosi 
•oggiugne : 

Saud te latet , quod jabente 

Chrìsto nostra fiUa 

Michaele camitante 

Soler s maris spatia 

Ad tenenda sceptra regni 

Transltura properat • 



Colle quali parole egli allude , com'è evidente ^ alla 
sua figlia Rotrude che dovea passare in Oriente pro^ 
messa sposa di Costantino figliuolo dell' imperadrice 
Irene; e perciò Carlo Magno continua a dire che 
Paolo istruiva nella lìngua greca que' cherici, che con 
Rotrude si disponevano a passare a Costantinopoli • 
Convien dunque vedere in qual anno ciò avvenisse. 
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'per quindi raccoglier ih qual tempo Paolo diacooo «si 
tf orasse io Francia . Or egli è certo^ per testimimio 
di Teofane e d'altri aoticfai scrìtIoH ( V. MwraU Ann. 
d^Itjal. ad an. 78 ij Fagi Crit. in Baron, ad an. 783, 
n. ± ) y che essa fu con solenne ambasciata richiesta 
a Carlo Maguo Fan. 781, e che questo fu non degli 
affari che si trattaron da Carlo nel viaggio che a Ho- 
ma ei fece in quell'anno. Se allora anche si celebras- 
sero gli sponsali, è cosa controversa tra gli scrittori; 
ma è fuor di dubbio che verso Fan. 787 gli sponsali 
furono sciolti, e rotto il contratto che non erasi an- 
cora eseguito per V immatura età di Rotrude. Veggia- 
mo in fatti che l'anno seguente l' imperadrice Irene 
Tenne a guerra aperta con Cario {Nurau ad an. 788), 
il che ci mostra che qualche tempo.prima svanito era 
ogni progjBtto di matrimònio tra Costantino di lei fi- 
gliuolo e la figliuola di Cariò. Non è egli dunque 
evidente che fin dal principio dell' an. 787 almeno 
Paolo, fatto già monaco, trovavasi in Francia ? E dob» 
bìam noi credere clie 1' anno stesso morisse Arigito 
ai 26 di agosto 9 che fu il giorno appunto di sua mcnv 
te, e Paolo lui morto si Tacesse monaco, e subito pas* 
sasse in Frapcia, e avesse tempo di dar quel saggio 
di se medesimo che gli meritasse le grandi lodi di cui 
Pietro l'onora, e 1' incarico d' istruire nella lingua 
greca i cherici del sonito di Rotrude; e tutto ciò 
psima che si sciogliesse il trattato di nozze, il che cer* 
tamente avvenne o al fine di quell'anno medesimo, o 
al cominciar del seguente ? Certo a me sembra • clìe 
dalle allegate parole di Pietro raccolgasi chiarameiite 
che Paolo diacono era in Francia qualche anno in&an* 
zi al rompimento del detto trattato • 

IX. Io vo ancora pia olta^^ e mi lusingo di 'a- 
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A^xi Teve una Qoa bprcgef ole congottura a provai^ ^ 
probttbi!. p^i^ ^^^jjj^ j^ Fraucia FaD. 781, e io la traggo 4a 

mylu ^^^ ^^^ 4e^poetii:i cdmpoaimenti di Pdolo pubblicali 
dairab. h Beuf ( Le. p* 4^4 )« ^^^ ^ "i^^ elegia al tt 
Cavia, iti cui ^pplicbcvolmeiite gli spoue ohe iXn 8u^ 
fratello già da eette anni trovasi prìgiou di guerra io 
Fraucia, e spiega il dolore ch'ali stesso perciò mt 
eoffre : 



X 



< . 



Sum miser, ut merear, quantumque ulliu in orbe est , 
Semper inest luctus , tristis et hora mihi . 
. Septimus anm^ adest, ex quo tua caussa dolores 
Multiplices generàt , et mea corda qfMUit • 

Captivus vestris ex tunc germanus in oris 
Bst meifs , afflicto pectore , nudus , egens • 

Prónégue quindi a narrare ch^ l'infeliee moglie del 
prigioniero riòiaetasi in palrie h costretta ad andari 
•eeattAndo il pane per Dio, che ha quattro teneri &- 
§K è appena trova di che vestirii , the nost sua pro-<- 
prtft aUreUa cociseerata a Dio pel continuo piangere h« 
oiiiai perduta la vista , che tutto il lor j^raestico a»* 
/ vere è' stala loro rapito • Poscia continua eoo cpesli 

wrsii ' ' 

IStgUlitas periit ^ miseris accessit egestas : 
Debuimus y fatear , asperiora pati ; 

Sed mi^erere , poiens rectpr , miserere , precamur^ 
Et tandem finem his , pie y pone malis « 

Vàk le Boiif , il quale Musa' che Paola fosse condot-» 
1^ io Froneia da Carlo Magno dopo 1 espugnazion di 
Paiia Tao* 774$ aiErrma ebe il fratello di Paola fu itt 
quell'occasione medesima condotto prigione; che Pae^ 
Io pcdr a^lto àniù UQa ebbe coraggio di farne Biotto a 
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Carlo: nla ohe fiualaierìte mosso a pietà A&ì fratello 
e della famiglia gli porse Tan. 781 la supplica da noi 
or riferita • Ma è egfT probabile che Paolo s.i caro al 
re, e introdotto tant'ottte nella real coiifideuza, per 
flette anni non gli facesse parola per rinfelice fratel^ 
lo ? Poteva e^li temere che la sua richiesta non fosse 
favorevolmente accolta ? E quando pure ciò si credes- 
ee possibile^ e sr concedesse che Pigolo lasciasse tras- 
correr sette anni 9enza giovarsi del favor del sovrano 
a prò dei fratello, crederei» noi possibile ancora che 
Paolo in questa sapplica non desse alcun cenno de'be^ 
neficj ch'egli avea ricevuti da Carlo, e della gratia 
di cui l'onorava? Eppure leggansi tutti qucVersi, non 
v'ha uua sillaba da cui si raccolga che Paolo fosse già 
conosciuto dà Carlo; e uno straniero che per la pri- 
ma volta si gittasse a' piedi di un principe , non po- 
trebbe usare espressioni diverse da quelle di Paolo. 
Questi anti parlando di se medesimo dice, che giada 
sette anni menava i giorni in continua afflizione e m 
continuo pianto. Un uomo che già da sette anni go- 
desse delle grazie di Carlo, dovrebbe egli pattare di 
tal maniera ? Non dovrebbe anzi egli dire che ben- 
ché la gratia reale rendesse a lui s] giocondi e si ono- 
rati i suoi giorni , questi nondimeno venivano ama- 
reggìati dal dolore che sosteneva per la prigionia di 
suo fratello? Quanto piìi io rifletto tu questo compo- 
niménto di Paolo ^ tanto più mi persuado eh' es;li V 
ofièrse a Carlo, quando non avea aneor Ponore di es- x. 

_ji* • . Sì subì* 

ser^i conosciuto e caro* - ]ìscoiìo 

X. Or ecco il sistema ohe a me sembra potersi piS^ve-* 
fondare su questi versi. Il fratello di Paolo fu prò- d"qucuo 
inabilmente eondotto prigione in Francia insieme con ^^Yilf^vl- 
Desiderio; e Paolo allora andò a rinchiudersi o sa*- p^^^jj^^ 
Temo III. Parte IL 2 % 



/ 



X 



Zao StORIA JbELLÀ L£TT£R. ITÀI- 

bito, o qualche anno dopo a Monte Casino. DiMio so* 
Uto, o qualche anno dopo; perciocché nell'Epitome del* 
le Cronache Casinesi pubblicata dal Muratori ( Script» 
Ter. ital.vól. 2 y pars i,p» 368 ) si legge che Paolo colà 
recossi essendo abate Teodemaro, il quale^ come si è 
detto, fu a quella carica innalzato solo Fan. 777y ^^^ 
de potè arvenire che Paolo dopo la prigionia di De- 
siderio tornasse alla sua patria nel Friuli ^ e che solo 
qualche tempo dopo* la sconfitta e la morte di Rod- 
gauso duca di quella provincia , che avvenne l' an- 
no 776> egli abbracciasse la vita monastica. L'an- 
no 78 I9 sette anni dopo la prigionia del. fratello di 
Paolo, Carlo Magno sen venne a Roma ; e in questa 
occasione io penso che Paolo o venuto egli stesso a 
Roma offrisse a Carlo la mentovata elegia, o che dal 
suo monastero gliela trasmettesse , rappresentandogli 
il dolore in cui egli era, e l'infelice stato di suo fra- 
tello e di tutta la sua famiglia. In tal supposizione 1' 
elegia di Paolo non ha sentimento, o parola che non 
convenga ottimaqaente a tutte le circostanze ; ove al 
contrario ella ci o£Fre mille difficoltà, quando suppon- 
gasi da lui scritta, mentre già da più anni godeva 
del favore di Carlo. Questo principe che in ogni par- 
te e in Italia singolarmente andava in cerca d' nomi* 
ni dotti per condurli nella sua Francia, al leggere 
questa elegia che allora sarà sembrata di un'ammira- 
bile eleganza, dovette probabilmente invaghirsi di 
aver seco un uomo si dotto; e molto più quand'egli 
riseppe che Paolo possedeva ancora la lingua greca, 
pregio opportunissimo allora, mentre appunto tratta- 
vasi del matrimonio di Rotrude colPimperador gre- 
co. Questa a mio parere fu l'occasione e'I modo con 
cui Paolo passò in Francia. Cosi mi sembra <;he ogni 
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cosa si spieghi felioetneote, ne io veggo grave dìfficok 
tà da cui questa opinione possa essere combattuta. Io 
nondimeno non fy che {^oporla come una semplice 
mia congettura, e ne lascio la decisione a'più eruditi* 

XI. Fino a qual anno si trattenesse Paolo .in xr. , 
Francia, noù vi ha monumento onde raccoglierlo si«-^ torno ?n 
curamente. Certamente il suo soggiorno fu di alcuni tempo' ^ 
anni, come si farà manifesto daUa serie delle opere ^rV.°^ 
che ivi furono da lui composte. Abbiam veduto poc' 
anzi nella lettera da lui scritta al suo abate Teode^ 
maro, ch'egli inlpazientemente bramava di tornare al 
suo monastero, ma degne sono d'osservazione alcune 
parole di essa : Quum primum valucro^ dic'egli, et mi-- 
hi cceli Dominus per pium Principem noctem mmroriSy 
meisque captivis juga miseria demiserit ... mox ad ve* 
stra consortia ... repedaho* Queste espressioni mi fan- 
no credere che Paolo non ottenesse subito da Carlo 
la liberazione di suo fratello, ma solo alcun tempo 
dopo la sua venuta in Francia^ e che perciò egli scri- 
vesse a Teodemaro, che quando Dio per mezzo di 
Carlo avesse recato conforto al suo dolore, e quando 
a suo fratello fosse renduta la libertà, ei non avreb«- 
be indugiato a £ar ritorno a Monte Gasino. Io credo 
perciò, che questa lettera fosse scritta da Paolo ncm 
molto dopo la sua venuta in Francia. Probabilmente 
ei non dovette aspettar molto a provai:^ gli effetti 
della clemenza di Carlo, verso il suo fratello; e for- ^ 
se egli adoperossi allora per ottenere di ritirarsi di 
nuovo a Monte Casino. Ma Carlo troppo volentieri 
vedeva alla sua corte gli uomini dotti, e la partenza 
,di Aotrude per Costantinopoli^ che allora audavasi 
apparecchiando, dovette probabilmente offerirgli un' 
opportuna occasione per trattenerlo. Ruppesi final» 
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mente circa l'aono 7879 coaae si è detto, il tnittatò 
di nozze ; e allora io peuso che Paolo rintiovaMe lè 
•uè preghiere a Carlo per otteoere il bramato eoa* 
gedo, e che lo ottenesse di fatto. E veramente io noii 
Inovo pia dopo queft'aniio alcao motiitmeoto il qual 
ci dimpstrì che Paolo continuasse piii oltre il Suo so§-> 
y pQvQQ ìu Francia^ Veggo beusi eli 'ei compose Pepitafi^ 

pe} sepolcro di ^rigiso principe di Beuevento, morto 
a'd6 4'agosto di quell'anno medesimo, il qual epita^ 
^ è stato dall'Anooimo salernitano inserito nella sua 
Cronaca (Szrift^ ter. itaU vo/» 2, fan 29.;. 18S ) • Io so 
]>ene che apcbe standosi in Francia potei^a Paolo com- 
porlo, e che potea anche comporlo molti anni dopé 
Jd morte di ArigÌ8o.Ma sembra nondimeno più veri- 
simile ch'egli si trovasse non In»^ da Benevento, eioè 
HfdpaqticQ suQ monastero, quf^ndo quel principe veu* 
ne 4 morte, e che perciò ^U fosse richiesto di or- 
narne cq'versi il sepolcro. Il p. Mabillon congettura 
^ 4»n* bened. voi. 2, /. 2 4^ ^< 7 3 ) che quatxlo Carlo Ma^ 
gno l'anno 787 recossi a Monte Casino, vi trovasse 
Paolo che già vi er^k tornato. In tal caso converrebbe 
credere che sul principio di quelPariao al più tardi 
Paolo vi fosse tornato, o forse aocora die Carlo seco P 
avesse condotto, qqando v^rso la fine dall'anno pre- 
cedente sces^ in Italia. Ma intorno n ciù nQO abbiam 
liionumentQ, 9 r^gia&ic ^ coi appoggiarci. Quanti ao^ 
^ ni soprawiv^se Paolo al suo ritorno io Italia, non 

possiamo accertarlo, perchè niun autìco scrittore ci ha 
ds ciò lasciata memoria. Ma il vedere ch'ei fu allt^ 
vato in corte di Aacbi$> il quale tonile il r^no de' 
Longobardi fino aU^axino 748^ ehe Carlo Magno m 
alcuni versi a Ini scritii, pciichè ere tornato a Monte 
<J%sioo^ il chiama vecchio, e che Paolo non mai dà a 
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Carlo il no0)e ^'imp^radore, ìd« sol q«elTo di re, taN 
to eia rende. proba\feile I0 oomune of^inione cb'egti al 
più vivesse finonirao. 799. Coii a me pare di av«r 
posto io qualche maggior cbiarez£a la vita' di questo 
cflebre uomo, pui^audola dalle favole di cui la Sem» 
plicità. de 'secoli scorsi l'avea oscurata, ordinandone^ 
quanto fra tante jteoebrci wi è siala possibile, Vep&^ 
che. principali* Rioian^ ora a dir q^alcbeeosa del sft% 
pere di cui fa Fa9l^ fornito, e étUe opere che ne fo*^- 
tono il frutto. 

XII. NeVersi di Pietro pisano, da noi già men- xrr. 
tovati , tante e si gran lodi si dicen di Paolo, che f,jo**fat- 
del più dotto e del più elegante uomo del mondo ^ifpcui 
non si potrebbon dire maggiori* Già abbiam veduto r'^jljj. 
ch'egli il chiama dottissimo sopra tutti i poeti, e in 
varie lingue versato. Quindi prosieguo a dire: 

Graca cemeris Homerus^ 

Latina ftrgilim: 

In HtbrsUL quoque Phila^ 

Tertullus in artibusj ^ 

Flaccus crederis in metris^ 

TnbuJlus eloquio* 

lo 000 $0 s« cM I^à ooko po«tà iiaai afoì defetfO aW 
tcettaot4^. So noa ci £9sser rioaasle le poesie di' Pao* 
ÌQy noi ripqlerommo ben laltuosa una tal perdita. 
Ma noi ancora ne abbiamo alcuue^i ed e«è, betiekè 
siano per avvontura lo migliori fra tutta e{ttelle di 
qiiesto socolo, troppo però son lungi dal poteriene t^ 
guagliare l'autor^ a^poeti nominali Att PielrOw Qchista 
prosieguo a dire ehe PiioU> leoevd ivi scooIé ili gr«^ 
malica, col qual ooiae cofiopreédet&nsL aAloM W boU 
U Ìotlet% # cbe w9/smm^ anooro lo léogu* pmsn^ 
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rammenta, come già si è detto, l'istruire che in essa, 
faceva i chèrici destinati ad accompagnare Rotrude. 
Paolo risponde nei medesimo metro a Pietro, o piut- 
tosto a Carlo Magno a cui nome area scritto Pietro, 
e dice modestamente che nelle lodi a lui date ei non 
potea ravvisare che uno scherzo e un'ironia. Egli 
sminuisce quanto più può il pregio attribuitogli di 
saper la lingua greca e l'ebraica ; ma ci mostra in- 
sieme che qualche cognizione ne avea, e probabilmen- 
te maggiore assai di quella ch'egli confessa : 

Gracam nescio loquelam, 
Ignare hebraicam : 
Tres- aiu qualuor in scholis 
Quas didici ^llabas^ 
Ex his mihi est ferendus 
Manipidus adorea. 

Altri versi abbiam parimenti che scriveansi l'uno all' 
altro questi due Italiani (/.c.p. 4o9,ec.), ne'quali 
veggiamo che essi si propongono a vicenda a sciogliere 
alcuni enimmi. Anzi lo stesso Carlo non isdegnava 
talvolta di proporne alcuni a Paolo, come raccogKesi 
da alcuni versi ch'egli gli scrive (i6.p. 4^^)* Q^^* 
sto gran principe avea pel nostro Paolo non solo sti- 
ma e rispetto ,* ma direi quasi un'amichevole e tene- 
ra confidenza. Egli gliene diede pici prUove non solo 
quand'era in Francia, ma dappoiché ancora fu ritor- 
nato a Monte Casino^* il che sempre più ci dimostra 
quanto sia falso ciò che della congiura da Paolo ordi- 
ta, o almeno appostagli, si è detto di sopra. Due let- 
tere abbiamo scrittegli amendue in versi da questo 
sovrano, il qual pare che non si sapesse dimenticare . 
di un uomo a lui si caro. La prima è tra le opere di 
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Alcuino (carm* 1^6); e in essa il chiama suo dilet- 
to fratello : ^ 

Parvula rex Carólm seniori carmina Paulo 
Dilecto fratri^mittit honore pio. 

Quindi dopo «essersi rivolto alla sua lettera stessa, di- 
cendole che vada a Monte Casino, cosi continua: 

mie qu£re meum max per sacra culmina Paulum : 

Ille haUtat medio sub grege, credo^ Dei. 
Invehtumque senem d£vota mente saluta. 

Et die : rex Carcius mandat aveto tibi* 

Nell'altra, che da Leone ostiense è stata in parte in- 
serita nella sua Cronaca (Z. i,c.i5), Carlo dopo are» 
re per somigliante maniera parlato alla sua lettera, 
so^ingne: 

Colla mei Pauli gaudendo amplecte benigne ; 

Dicito multoties : salve, pater optime, salve. 

A questa lettera dice Leone che Paolo rispose egli 
pure in versi j ma questa risposta si è smarrita. L'a- 
more di Carlo Magno verso il monaco Paolo fu pro- 
babilmente il motivo per cui egli determinossi a chia- 
mare da Monte Gasino in Francia alcuni monaci, per^ 
che introducessero in que'monasleri le regolari co- 
stumante che in quello si usavano. Essi vi andaron 
di fatto, e TabaCe Teodemaro die loro una lettera eh' 
égli avea fòtto distendere dallo stesso Paolo, scritta a 
Carlo, in cui ragguagliavalo delle cose più importan- 
ti della lor regola. Essa ci è stata conservata dal men- 
tovato Leone (/. i,c. 12)^ e i^eggasi ciò che ne ha 
scritto il p. Mabillon per confutar Topioione di chi 
ba preteso ch'ella fosse supposta ( Ann. bened. t. 2, /. 2 5, 

n» 6 9 ; Acta SS. Ora. s. Bened. Mc. 4, p(^rs 1 , praf. n. g 5 )• 

* ì 
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^iii. XIII. Io non Oli Ipattsrrj» a parlare mimilamen-^ 

cieiie*^ te di tutte le poesie^ di tutte le lettere, di tutti gli 
n operr opuscoli di Paolo diacono. L'Oudtn, il Fabrido e il 
di Paolo. Liruti potranno in ciò soddisfare, a chi voglia csser-^ 
ne pienamente istruito. Io accennerò solo ciò che ap- 
partiene alle opere pin importanti ch^egli ci ha la- 
sciate. Non parlo delle Vite de'Vescovi di Paria, che 
il Galesiui dice di aver vedute scritte da Fa0lo dia- 
cono ( in noL ad MartyroL ) . Egli è il solo a cui esse 
sian venute s.ott'occbio, e perciò il Muratori {pr^%ad 
Ilìst, miscelL U i Script. rer> iiaU ) dubita con ragione 
di qualche equivoco. Abbiara bensì le Vite de'Vesco- 
VI di Metz scritte da Paolo, che dopo piò altre edizioui 
sono state di nuovo date alle luce daireruditiss..CaI- 
mei ( Hist. de Lorraine U i\^ Egli le scrisse a istanza 
di Angeiramna vescovo di quella città, che allor vi-- 
vea, come si raccoglie dalle ultime parole della stes« 
sa opera, e come altrove afferma lo stesso Paolo {^Hi$t^ 
lùngùb*L 69C. |6). II si^. Liruli pruova eon ottimi ar- 
gomenti 9he questo libro d^ Paolo fu scritto dopo 1^ 
anno 783. Io aggiungo difesso fu certameute scritta, 
prima deiranno 791, perchè iu quoU'aaao mori An*^ 
gelr^niQo ( Calm^t Ì6. j?» 5 3 1 ) ; il che cpnreriiia qìò che 
sopra, abbiam detto intorno alteiapo io cui Paolo trat- 
teunesi in Fr^neia* Lo stesso I^iruti aflPeraia, seguen- 
do il C^ve , che Paolo scrisse inoltre separatamente 
la Vita del vescovo s. Arnolfo. Ma l'Oudin avea già 
scoperto e dimostrato l'errore in ciò qommesso dal 
Cave. In Francia pare per cotnmissipue di CarlQ fece 
Paolo di^pono la raccolta di onielié'de'SS. Padri suU 
le diverse feste delFanno^. che abbiamo alle stampe 
soètg nomie di Ooiiliario* Vi si vede premessa un» 
prefazione dello stesso Carlo Magno ^ io qui dice di' 
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afcr di' Ciò incaricato Paolo diacono sm famigliatty U 
c)j0 sembra inficiarci che Paolo foiSQ allora alla oor* 
té< 11 p. Mabillon parla di questa fatica di Paola alP 
anno 797 {Ann. hcneà* r. 2, 2. 2 6, n. 6 a ) ; ma egli st#s^ 
so confessa ch0 altro non si poÀ affermare, se non 
che ella fu scrìtta innanzi all'anno 800. Oi esa^ ha 
parlato assai diligentemente TOndin { Script. tetl.U ly 
p.iQflS). Sembi'a ancor verisimile che in Francia 
ei componesse il eompeddio dell'opera graraaticale di 
Pesto. Abbiamo in fatti la lettera con cui^gli l'indi-^ 
riitù a Carlo {Mahillaa u 1 inApp^n. 36 ), scrivendo» 
gli ch'egli Tavea composto per farne dono alla biblio-» 
teca da lui raccolta. Di questo compendio abbiaqiP 
alcune edizioni che si rammentano dal sig. Liroti* L' 
Oiidin crede che aijche i sei libri della Stori» de' 
Longobardi scritti fosser da Paolo nel sao soggiort^ 
i» Francia ; e ne reea in pruova le molte cose che in 
essa ha inserite in lode della famiglia di Carlo, e la 
maniera con cui egli p^rla della famosa qnistione àA 
trasporto, del corpo di s. Benedetto d'Italia in Fran- 
cia. Ma anehe, poiché fn tornato a IMìonte Gasino, por- 
tea Paolo parlar con lode degli antenati di Carlo; e 
il passo mentova!» sulla traslazione del corpo di san 
Benedetto è cosi oscuro, che i FrAwesi ugualmodlo 
che gVItaliani lo interpretano in lor favore ( V. Horat* 
3iandnoUisadL€>Hist.langob.c. 2;Scrip$.rer.itàl.t., 1 ). 
Non paion dunque abbastanza forti le ragioni che 
dall'Ot^in si adducono; ma niuna.pure ne abbiamo 
che ci persuada ch'ei la scrivesse nel suo monastero. 
Checcheasia di ciò, è certo che questa è l'opera ptr 
cui più celebre è divenuto il nome di questo scritto- 
re. Ella è la sola che abbiamo intorno alla Storia dei 
Longobardi ; e benché intorni ella prima loro origi- 
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ne egli possa aver commessi pia falli, beaeliè poc9 
jesàito ei sia nell'ordine cronologico, benché ci abbia 
narrate più 'cose che or si credono favolose, benché 
finalmente ei non sia certo né un Cesare né un Li- 
vio nel suo stile, dobbiam però essergli tenuti assar^ 
. perchè ci ha data una storia quale a que'tempv po^ 
teasi aspettare, e ci ha lasciate molte importanti no« 
tizie che altrimenti sarebbon perite. EiSsa dopo /pia 
altre edizioni è stata inserita dal MuratdH nelU^sd^' 
gran raccolta degli Storici d'Italia (t. i,par^yyil 
quale ancora ha pubblicato dopo altri un frao^i^to^ 
o continuazione della Storia medesima ( i6r pars 2 } ^ 
che da alcuni credesi di autor più recente. 
Ziv. XIV. La storia romana ancora fu da Paolo iì- 

opere del lustrata. E celebre la Storia detta comunemente Mi- 
^.^'~ scella, che abbraccia quella di Eutropio continuata 
ed accresciuta dal nostro Paolo, e poscia da più re- 
cente scrittore, che da alcuni credesi Landolfo il vec- 
chio, da altri altro autore non conosciuto ( V. MwmU 
Script, rer. ìtaU r. 1 pr^/. ad Hist* miscelL ) . Qual parte 
vi avesse Paolo, si è disputato da jtnolti. Ma sembra 
toglierne ogni dubbio Leone ostiense, il quale affer- 
ma (Chrm*Pasin.L i,c. i5) che Paolo ad istanza di 
Adelberga figlia del re Desiderio e moglie di Àrigiso 
prìncipe di Benevento alla Storia d'Eutropio aggiun- 
se più cose tratte dalla Storia ecclesiastica, e l'accreb* 
be ancor di due libri da'tempi di Giuliano, ove Eu- 
tropio avea fatto fine, fitio a'tempi di Giustiniano I. 
Il eh. monsig. Mansi per mezzo di un codice ms. è 
giunto ad additare precisamente i passi che da Paolo 
furono inseriti nella Storia di Eutropio (V.Zacharia 
Iter litter* p. 1 g ) • Se è vero ciò che Leone afferma 
che Paolo si accingesse a quest'opera per comando di 
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Adelberga, è probabile che ciò avrenisfte nei pochi 
anni ch'ei fa a Monte Casino prima di passare in 
Francia, o poiché vi ebbe fatto ritorno. Nel qual tem-* 
^ pò pure è probabile ch'ei componesse qaeVersi, di 
cui, secondo lo stesso Leone ( ^- e. ) , egli ornò i due 
palaxzi che avea Arigiso, ano in Benevento, l'altro io 
fiaderno* Io lascio di annoverare altre poesie di Pao- 
lo, come alcuni inni da Ini composti, e quello sin- 
golarmente in lòde di s. Giovanni Battista, che co* 
mincia : Ut queant laxis^ celebre per aver data Pori** 
gìne alle note musicali di Guido d'Aret^o, e i versi 
in lode de' ss. Benedetto e Mauro e Scolastica, e l'è- 
pitafio di Venanzio Fortunato , e gli epitafj d' Ilde« 
garde moglie di Carlo Magno, e di altre reali prin* 
oipesse di quella famiglia, e più altri, intorno acqua- 
li si veggano gli accennati scrittori, e singolarmente 
il sig. Liruti, il quale ancora ragiona di alcune Vite 
de'Santi da lui pubblicate, e di quella fra le altre di 
€. Gregorio il grande, che dopo altre edizioni è stata 
da'Maurini premessa alla nuova 'edizione delle Opere 
di quel sauto pontefice da essi fatto in Parigi Pan. 1 7 o 5, 
e di più altre operette del nostro Paolo , delle qua- 
li io lascio di favellare si per amore di brevità, si 
per non annoiare chi legge col ripetere semplice- 
mente ciò che altri han detto. Io aggiugnerò solo che 
le tante e si diverse materie su cui Paolo ha scritto, 
ci mostrano quanto dotto uomo egli fosse, e ben de- 
gno perciò della stima e dell'amore di Carlo Mkgno. 

X V. Ci siam (inor trattenuti intorno a Paolo dia- xv. 
cono, perchè e ci è sembrato ch'ei non fosse uomo da ^aBerga- 
accennarsi sol di passaggio, e abbiam creduto opportu- ^^t^*"^" 
no il rischiarare, quanto ci fosse possibile, alcuni trat*» 
ti della sua vita, th'erano ancor incerti ed oscuri. 
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Dfgli altri storici di questi due secoli parleremo 
sei più brevemente, poìekè non vi è cosa per lor ri* 
guardo, di eui sia utile il disputar Inagamente. Uni 
breve Cròiiaea delle case avvenute iii Italia dell'ani 
11% 968 fio circa ranno 87$ è stata data alla luce 
prima da Gian Burcarde Menckento ( Script •rer.germ* 
U Ir ), poscia dal Muratori ( Antiq* IkiL I. i^p. 4 19 m* )• 
L'autore è uii cotal prete Andrea, il qual perciò da 
alciKìi è stato ooufuso con Agnello Andrea prete di 
Ravenna, di eoi già abbiam favellato. Ma il Murato- 
ri riflettendo che Fautore di questa Cronaca afferma 
di ater egli stesso palato il eadavero deirimp. ho^ 
dovico II pel territori^ di Bergamo, cioè per quel 
traUo che giace tra VOglfO e l'Adda, congettura (Jmu 
d*JtaL€Kian.S'75) cfa'eì fosse natio di questa città. La 
qual congettura più p«^abile reodesi ancora da una 
lettera del eh* abr Serassi accennata dal co% Mauuc- 
quelli ( Sciiti. itcU. I. i^yar. 2,jv69i ), in cai egli dn 
ce che da'inoQumanti ohe ancor si conservano neìV 
èrebi vio del capitolo della cattedrale di Bergamo, «L 
ricava cbe bergamasco fo lo seritt^ire dì questa Cro«« 
naca* 
xvi. XVL Viase circa il t^mpo medesima Erdtiem-» 

&ch€m- p^pi^j autor di una Storia de'Princìpi longobardi di 
^?anl Benevento, in cui eanlinuaodo la Sto^ria di Paolo dia-^ 
de?Frin- ^^^^ '^ conduGO fino all'antio 888. Essa fu primiera- 
^cTbafSr ™*^^^ ^^'^ ^^ ^^^ ^^ Antonio Caraccioli, e quiuidi 
wlJ^f"*' da Gammillo FeUe^no nMà sua Storia de^Priocipi 
longobardi, poscia dal Muratori inserita aetla sua gran 
raccolta degli Scrittori dello cose d' Italia (t.2, jsmts 1 J^ 
e finalmente dopo altre editioai di auQvo pubblicata: 
dal oaoé Pratillo (S^* Pfbm*tawg(Aé^t4 1 >• Fu c^ uk»- 
naoo tu Monto Casiao^ ed egli stosM taeofmU U gra- 
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n e t^tie svtatuv^ a cui vìvendo fu esposto* Feroioc* 
che l'armo 881 sorpreso ìq un castello, ove abitava, 
da truppa tìemiche, fu spogliato di tultto ciò che fitr. 
dalla sua faaciuUetza egl^ avea acquiatato, condotto 
prigione a Capova, e costretto a correre a piedi iunanai 
accavalli dei vincitori (llìi5^ n* 44)* Uscito da questa, 
cadde dopo 5 anni in altra disgrazia; perciocché ve- 
nuto nelle mani dei Greci, mentre da Monte Casino 
tornava a Capova, egli e i suoi compagni spogliati fu- 
rono de'cavalli e d'ogni i^ltra cosa, e convenne lor 
comperar con denaro la libertà (ifr*m6i)^ Egli eb- 
be finalmente a soffrir le violenze di Atenolfo conte 
di Capova, da cui fu a forza spogliato di una cella os» 
sia dì una dipendenza del suo monastero, che ^U 
amministrava (/6«n. 69 >• Il Pellegrino e il Pratillo 
nelle Jor prefazioni hanno con pici dliligenza esami- 
nate queste ed altre particolarità della vita di Erchem- 
perto, intorno alle quali io non credo giovevole il 
trattenermi ; e potrassi ancora vedere ciò ch'essi o^ 
servano in tomo ad altre opere che dallo stesso Er- 
cfaempertò si dicou composte. 

XVIIf Vuoisi qui ancora far brevemente men^ X9u. 
•ione di due anonimi storici, i quali k^nno continuai* sti!m!iu- 
la la Storia di Paolo diaoooo t di Erchemperto, seri- yt ^^ 
tendo deUe imprese de' Longobardi, cioè di quelli ^- 
che aveatH) le Iop signorie nell'estrema parte d'Italia. 
Esei da'nomi delle lor patsrie si dicono salernitano il 
primo, beneventano il seoosnlQ* Il primo che da ab- 
cuni chiamasi, ma semia fondawfnto abbastanza sico- 
ro, Arderico, conduce la sua Storia fino all'ao. 980. 
Il Péllegrìno ne scelse aleuni più utili e più Decessa- 
rj framnMnti, e gl'inserl nella tua Storia de'Longo- 
l^ardin Questi furon di nuovo pubblicati dal Murales 
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ri ( Script, rer. itah u 2y pars i ); il quale poscia per 
Ùlt cosa grata agli amatori della storia, die alla luce 
è ancora il rimanente di questa Cronaca, che dal PeU 
legrino erasi ommessa ( io. pars 2 ) . Ma riuscendo gr£h 
ve.a'lettori il ricercare in due diversi volumi le di- 
verse parti della Storia medesima, il can. Pratillo ci 
ha data una nuova edizione di tutta insieme la Cro- 
naca dell'Anonimo salernitano (Hist. Princ. langob. U 2) ^ 
Egli è questi uno scrittore che oltre la rozzezza dello 
stile, che gli è comune cogli altri autori di questa 
età, si piace ancora di venderci le più leggiadre fole 
del mondo, le quali ad ogni passo s'incontrano nella 
sua Cronaca. E nondimeno non lascia di aver essa an- 
cora il suo pregio presso coloro che sanno dallo, stes- 
so loto raccoglier le gemme. L'altro, cioè l'Anonimo 
beneventano, sembra più saggio e più accertato scrit* 
tore, un sol frammento ne abbiamo che Comprende 
la Storia dall'an. ggQ fino al 998, ed esso pure è 
stato dato alla luce dopo il Pellegrino e il Muratori 
dal can. Pratillo ( ib. t. 3 ) . 
xyiii. XVIIl. Io potrei qui annoverare alcuni altri au- 

ttoricr^ tori di somiglianti cronichette pubblicate dagli eru- 
Mcenoa- j|^- raccoglitori degli scrittori de'bassi secoli. Noi 
dobbiamo esser loro tenuti per averci serbati cotai 
monumenti che, benché barbari e rozzi, pur ci sono 
sovente dinpnpiccolvanti^io.Maio credo ancora che 
ì lettóri di questa mia Storia mi saranno nulla meno 
tenuti, se io lascerò di più oltre annoiarli coli' anno» 
'Verare scrittori de'quali appena possiam produrre il 
semplice nome, e che debbono aversi in conto di u« 
lili benché freddi compilatori, anzi che di scrittori 
eleganti ed esatti, di cui.ne'fasti della letteratura si 
4tbba serbar memoria. Farò. dunque fine alla serie 
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^egli storica àtl X sec. col parlare uà po'pià stesa- 
mente del vescovo Liutprando, il quale è il solo scrit* 
tore di questi tempi^ che sia meritevole di più disti o- 
ta meozione. 

XIX. Che Liutpraado fosse spagnuolo di patria, xix;^ 
si è scritto da alcuni, ma non si è in alcun modo dc'pri^ 
provatoj talché ir medesimo Niccolò Antonio, confe»- SdììostiH 
sa che non v'ha alcun fondamento a crederlo ( BiU. ^^1^^^ 
hisp.vet.L6y e* i6), e che assai più probabilmente si P'*"^' 
può affermare ch'ei fu italiano e pavese di patria. Di 
che veggasi ancora il eh. Muratori ( praf. ad Hist. Liutpr. 
t, 2, pars 1 ScripUrer.itaL)* Ebbe egli a padre un uo- 
mo ch'era assai caro a Ugo re d' Italia, di cui però 
non sappiamo il nome. Solo di lui ci narra Liutpran- 
do (HisU L 3, jC. 5 ) , che mandato, come uomo di egre* 
gi costumi e. buon parlatore, dal medesimo Ugo am- 
basciadore all'imperador greco, il che secondo il Mù!^ 
ratori ( Ann. d'ItaU od an» g 2 7 ) avvenne l'an. 9 2 7^ 
ti fu accolto a grande onore, e ne riportò magnifici 
donativi ; ma che pochi giorni dopo il suo arrivo in 
Italia ritiratosi in un monastero, e consecratosi a Dìo 
quindici giorni appresso se ne mori, lasciando il fi- 
gliuol Liutprando in età fanciullesca. Ugo rivolse al 
figlio quella clemenza e quell'amore medesimo che . 
avea avuto pel padre; a che giovò ancora non poiÀ 
la soavità della voce di Liutprando, come egli stesso 
racconta (L^yC* i), per cui era sopra ogni altro caris- 
simo al suo sovrano che piacevasi assai della musica • 
Ma poiché Ugo fu astretto a cedere il regno d'Italia 
a Berengario marchese d'Ivrea Fan. 946, i genitori 
di Liutprando, cioè la madre e il nuovo marito eh' 
ella avea presso, ottennero a forza di gran donativi, 
che il nuovo re il prendesse a suo cortigiano e segte- 
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tario (I. 5,c. i4) • La foruitia gli fa per alctiai anni 
farorevole e lieta; perciocché avendo bramato l'iai- 
perador greco Gostatitiao PorGrogentto che Bereuga^ 
rio gl'in viasse qualche suo ambasciadore, questi, a cicli 
^ tal consiglio piaceva assai, aia spiacevan le spese cui 

perci6 sarebbe convenuto di sostenere, chiamato a se 
il padrigno di Liutprando col lodargli l'ingegno, il 
senno e l'eloquenza di questa giovane, e col mostrargli 
quanto giovamento gli avrebbe recato il ben appren- 
dere la lingua greca, lo invogliò di questa ambasce- 
ria per modo, che il buon padrigno si offerse pronto 
a farne egli pel figlio tutte le spese ( /. 5, e. i ) • Ab- 
biamo la dest^rizione ch'egli stesso ci ha fatta, del suo 
viaggio, dell'onore con cui fu accolto, de'doni che a 
sue proprie spese, ma in nome di Berengario, offerì 
all'imperadore, di quei ch'egli ne ricevette, e di al- 
tre cose che ivi egli vide ( ib. e. 2, 3, ec. } • Ma il mi- 
glior frutto eh^egli ne trasse, fu la periiia del greco 
linguaggio, dì cui ci ha lasciati nella sua Stona me- 
desima alcuni saggi. Dopo alcuni anni però, qualun- 
que fossene la ragione, il favore di Berengario verso 
Liutprando cambiossi in odio contro di lui e di luta- 
ta la sua famiglia.! Ed ei ^u costretto ad andarsene 
esule belle Germania {Proleg.L 3) ^ il che credesi dal 
Muratori che avvenisse verso Panno 9 5 8. 
XX. XX. Mentre egli se ne staya io esilio scrisse 

scrivesse' 1^ Storia delle cose a'suoi tempi avvenute, come egli 
scodas stesso afferma nel prologo del libro terzo* Era egU 
'If »"r^ alloca diaooho della chiesa pavese, col qual titolo egli 
si nomina al principio di ciascun libro. Sei sono quet> 
li ohe noi ne abbiamo al présente; ma credesi como- 
nemente che o egli non la conducesse al tejrmine cai 
si era prefisso^ o che non piccola parte ne sia peri- 
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Ift, e credesi ancora che gli nkimi sei capi del .VL 
libro siau d'altro autore. Liufprando si scuopre iieU 
la sua Storia scrittor colto e leggiadro sopra gli altri 
storici del suo secolo; ma iusierìie mordace e satiri- 
co più che a imparziale e onesto scrittore non si cou» 
venga; ed ove singolarmente egli ragiona di Beren- 
gario e di Villa di lai-moglie, appena. sa tenere mi- 
sura alcuna. Essa dopo più altre edizioni è stata pub- 
blicata di nuovo dal eh. Muratovi { Script. rerAtaLU i^ 
pars 1 } • Ma ritorniamo alle ricende di Liutprando. 
XXI. La caduta di Berengario, il quale Fan- 
no 96 1 fu quasi interamente spogliato del suo re- È faiw 

, vescovo 

gno d^Italia dà Ottone I, rendette Liutprando alla di. Gre- 
aua patria, e non molto dopo ei fu cousecrato vescovo me azìo- 
di Cremona; col qual carattere egli intervenne Tan* mòne. 
uo 963 a un'assemblea di vescovi tenutasi in Roma 
contro il pontef. Giovanni XII che si era dichiarato 
fautore di Berengario ( V. Baron, ad h. an.). Quindi 
Tau. 968 sostenne un'altra onorevole ambasciata iti 
nome di Ottone alla corte di Costantinopoli, affin di 
chiedere Teofania figliuola dell* imp* Romano junio* 
re per moglie al giovane Ottope figliuolo di Ottone L 
Ma m fa troppo mal ricevuto a quella imperiai cor* 
te, e tornossene senza àtev conchiuso l'afiàre, e pie-* 
no di mal talentò, cui seppe ben egli sfogare scriven- 
do la Relazione di questa sua ambasciata, che va uni- 
ta alla sua Storia, in bqi leggiadramente deride il fa- 
sto insieme e l'ignorahza di quella corte. In qual an- 
no morisse Liutprando/ non si può. accertare. Ci si 
vede sottoscritto a un Sinodo di Ravenna tenutosi V . 
an. 970, e citato dal Rossi ( Hist. Ravenn. 2. 5 ) , ^ol 
nome di Liuzio vescovo di Cremona^ col qual nome viea 
€|li ancora chiamato da qualche altro scrittorè*^ IVIa. 
Tomo JIL Parte IL 2 ^ 
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è probabile che oou molto piìi oltre ei proliiagas^tf 
i suoi «giorni. Alcuni gli hanno attribuita ancora una 
cotal Cronaca favolosa, e alcune Memorie^ di cai si è 
fatta una bella edizione in Anversa Fan. i649« Ma i 
pie; dotti scrittori le rigettano còme una mera imjk|Sftu<« 
ra, di che è a vedere fra gli altri il già citato Nic« 
colò Antonio» E lo stesso vuol dirsi di certe Vite de' 
romani Pontefici, che a lui pure seosa alcuna k'agio 
ne sono&i attribuite, 
xxil. XXII. Questo per ultimo è il luogo a cui pici 

An'^'*. '* ^opportunamente che a qualunqaie ^Uro esaminar dob-* 
'"eaf^'^i ^'^"^^ ^^^ ^"^ appartiene a'cinque libri di Geografia, 
Ravenna, che van Sotto nome di Un Anonimo di Ravenna* 11 
p. d» Placido Porcheroii della Còngregazion di s« IVlau* 
ro ne trovò un codice ms» nella biblioteca reaU di 
Parigi^ e il die alla luce ornato di assai erudite aiw 
notazioni Pan. i688» Ma chi è egli questo astore? 
/ A qual tempo visse ? Qual fede merita ? Se io voles^ 
si qui usare co^miei lettori di quella^ per cosi dire^ 
crudeltà erudita con cui alcuni si piacciono di an* 
uoiarli e di straziarli^ ne avrei qUi luogo e mezzo op» 
portuno. 'Ma dopo essermi io stesso per luiigo teippo 
inutilmente stancato per accertar qualche cosa^ non vo-i* 
glio chiamar altri a parte della stessa noiosa fatica, da 
cui finalmente altro frutto non potrebbe ritrarsi, che 
di sapere chi sia l'autore di unVipera di cui non avrem* 
mo a dolerci troppo che fosse smarrita^ Perciocché 
chi è egli mai questo scrittore? Egli è uomo che oU 
tre Pusare di uno stile il più barbaro che forse mai 
si leggesse, é ancora oscuro per modo, ch'id non. sd 
se possa avervi Edipo s! ingegnoso che ne/ Sciolga gli 
enimmi. Egli é uomo che uominsl alla rinfusa citt^^ 
monti e fiumi^ sicché tu crederesti talvolta che uq^ 
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tìttk sU lintìFionte^ o uu finme, e all'incontrò cite un 
iti od re, b un finnie sìa una città ^ e che inoltre ci 
inette imianti tai nomi chd don si sonò uditi ^iam- 
Inai. Rechiamone un saggio^ di cui noi Italiani pos- 
siara giudicar niegìiò, pei*cio(*chè paHà de'nostfi pae- 
si Medesimi : Quàm prafàcamnobilissimam Italiam^Aìc^ 
tegli {h^yC.Zo), quidam philosophi umpliùÈ quàm ^e- 
ptingeruas civitàtes habuisse dixerunty ex ^uibitó aliquaì 
denonìinarè votuniuSy idest /Upediam^ itern Gessatone^ 
Vócellio^ FinèSy Staarìnis. Uìsm jùxtù^ Alpes est civitàs 
qua dicitur Graja, item Arebridiunì , item Augostà pra-^ 
tondy Èriticiumj Eporeà. Item suprà sèriptàm civitaterm 
qwie dicitUr Stàurini$, est civitàs qu4 àppellatUr Quàdràt/- 
ìà mumum* Item RigomagUSy CostiaSj Laumellcm^ Pa^ 
pia qu4 €t TicinuSy Làmbrum, Quadratàm Padam. Iterfy 
juxta suprascriptàm Eporejàìf^ non ìonge ab Alpe est ci*' 
i)itas qu4 dicitur H^ctimala, item Oxillà,. Scàtiònà^ Ma»- 
"gesaìe^ Èontia, Bellenica, Èellitionùy Omàlà, tlàt>ennà^ 
Item ad partem ìnferiòrìs Italie sunt elvitàtes^ idest Plt^ 
ila qu4 C0nfinatur et pmdiùto tenóre StàùrinènsiSh Item 
V'ercelliSy Novària, Sibriu^^ Comùmy Jìjediolanùmy Laude 
3Pompeij Pergàmumy LèuceriSy Érixia, AcercùtaSy X^erhonàj 
Ariòìiìà^ Verona, ÈedriàCo^ Mantua^ Bostiliày Faralieni^ 
Qual descìriziòne esatta è mài qUesta? Quanti nomi 
ìlòn più Uditi? E il Lambro cambiato in città, e V 
Alpi Graie cambiate eSse pure in città^ che bel fres^ 
giò sono esse di si bella geografia? Egli h uà iVòm 
finalmente di cui non v^ebbe il piti erudito, |)erdit)6'' 
che veggiaiuo da luì citati autori SiionòSciiiti ;^cl ógni 
altro. Penìesileóy Marpesio^ è It re Tolomeo jilosòfi degU 
Mgitiant Macedoni { L 4» ^* 4 ) / Castorio , tolliànoy e 
Arlùzione filosofi de* Romani; e AitànaridOy Èldebàldo^ 
Martcmirò^e Cast0r/.o filosofi àe'G'oti { /.4, e* 4 « ); Cincri é 
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Blantasi egiziani ( /• 3, e. 2 } ; Oeone e Risi filósqfi africo 
ni (L 3, e. 1 2) , od altri a lor somiglianti, ecco i famo. 
si scrittori a cui questo autore appoggia le sue esatte 
ricerche ; scrittori eh' egli solo ebbe la sorte di aver 
tra le mani, e che prima e dopo di lui sraniroiio in» 
terameute fino a perderseue il nome e la ricordanza; 
ossia, a parlare più chiaramente, scrittori che noti 
mai fìirono al mondo, e da lui fiuti a capriccio. Or 
un tale autore merita egli che ci affatichiamo a cer- 
carne ptn esatta contezza? Sia egli dunque vissuto al 
VII, all'V^Ill, o, come altri pensano più probabilmen- 
'te, al IX, o al X secolo, o anche più tardi; sia egli 
lo stesso che Guido prete di Ravenna, di cui sapplji^ 
mo che alcune opere storiche avea composte, o sia un 
altro da lui diverso; sia ella questa l'opera qua! fa 
dsk loi scritta, o ne sia un solo compendio, a me po- 
co monta, poiché chiunque egli sia, ei non è che un 
misero copiatore, come già altri hanno osservato, del- 
la carta Peutingeriana, e di qualche altro geografa 
più antico, e inoltre un inorante impostore che co- 
nia e forma a suo talento autori e nomi, come me- 
glio gli^piace* Solo è certo che fu natio 4i Ravenna, 
com'egli stesso afferma (/. 4? ^* 3 1 } • Chi nondint^ena 
credesse ben impiegato il tempo in esaminare ci6 che 
a lui e a questa sua opera appartiene, potrà leggere 
ciò che eruditamente ne hanno scritto il sopraccìta-* 
to p. PorcheroQ {vrétf.aiAnon^rofoenn.), Gian Gior- 
gio Eckart {Vranci A orienta voi. i,p. 902, ec.) Pie- 
tro VVasselingio Cpr^A adDiatr, é^fìidsor^ArchonU)^ 
il p. Bere t ti {Dist, de Tabula Choragr. Itah mediì spi 
sect. 2y vdn 10 Scripi. rer^ ital.)^ il Fabrioio f BM. 
ht.med. et inf.atat. r. 6, jp* 54>ec.), e il p. abate 
Gioanni (Scritta raroem^ ^^9 P^ 4^8> ^'}r oltre aU 
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tri autori che da quest' ultimo veogono esattamente 

<dtati^ 

CAPO IV. 

Filosofia, Matematica, JHedicina. 



I. i^iò chi 



le detto abbiadilo finora dell'infelice rf, 
stato d<^Ila letteratura italiana negli am^ni studj, ci lento^i^ 
persuade agevolmente che nulla meno abbandonate e fntendo» 
neglette doveau giacere le piti serie scienze, a ben ^-^j,^^*. 
coltivare le quali fa d'qopo di agio insieme e di fa- "^J^ 
tica maggiore assai. Ciò non ostante, se npi prestiani [J^'^^q^ 
fede a uno storico di questi tempi, non vi ebbe forse |l^'^* 
mai secolo in cui la filosofia tanto lietamente fiorisse 
in una parte dell'Italia, come nel IX di cui scrivia- 
mo. Egli è questi l'Anonimo salernitano il quale as* 
^ai seriamente ci narra (Chron.c. i32) che quando 1' 
imp. Lodovico li verso l'an. 870 era in Benevento 
insieme con Adelgiso signore di quel ducato, trova^ 
van^i in quella città Ss filosofi. Tra questi uno de* 
più famosi era, com'egli dice, quell'IIderico monaco 
casinese di cui abbiam rammentate le poesie. Mfi se 
il valor filosofico era in lui uguale al poetico, ei non 
era certo uè un Pittagona né un Platone. E veramen- 
te già abbiam poc'anzi osservato, e per se stesso il 
codosce chiunque ne prende a legger la storia, che 1' 
Anonimo salernitano è uno scrittore assai vago di fa^ 
tolette,, a cui sembra che piaccia più di dilettare con 
fole, che d'istruire con veri racconti i suoi lettpri* 
Oltreché il nome di filosofo in questi secoli bassi si 
dava ancora generalmente a chiunque era ornato di 
qualche letteratura, di qualunque genere alla fosse« 
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Ed è perciò assai probabile che questi Zz filosofi fos« 
sero filialmente uomini che sapessero in qualche mo- 
do scriver latino, e far dcVe^i, ch'era, per còsi di- 
re, la più alta cima di letteraria lode a cui allpr si 
giugqesse. 
. 11^ li. Nel medesimo, senso, deesi intendere proba*- 

lojflfia^ bilraente ciin che di Ugo re d^Italia narra Limprando 
"* ** (Hist\L 3, e. 5 ), cioè Megli non solo amava^ ma oncht 
tiw fa fQ^x)a antera assai i filosofi. Perciocché ejrli è certo che 
là. appena troviamo in questi due secoli alcuno a cui il 

nome di filosofo nel vero suo senso si convenisse. E. 
lo stesso dee dirsi ancora della matematica il cui no- 
me pareva quasi a questi secoli sconosciuto in Italia ^ 
seppure non vo^liam credere che ilDungalo maestro 
di Pavia fosse lo stesso che il Dungalo a cui Carla 
Maglio chiese ragione di una doppia ecclissi del sole^ 
ta qual diesasi avvenuta, cpm^ nel primo, capò si à 
detto, e che questi venuto in Italia vi risvegliasse co^ 
tali studj. Ma tioi il possiamo bensì proporre cohget-i 
turando, ma non abbiamo, argomento a provarlo ; ed 
è certo che di tutti gli autori italiai\i che ci vengono 
innanzi in quest'epoca, noò ne troviamo un solo di. 
cui si possa dire che ue'filosofici, o nei matematici 
studj fosse bastevolmente erudito^ se se ne trag- 
ga qualche studio» d' astronomia , di cui diremo pia 

$OttOi 

jjl V IH. Anzi ia tale dinxentieanza giacevansi còtali 

cfebre^*' studj al fine del X secolo, che uno il quale ebbe co- 

coiiiva; raggio di coltivarli, ne fu avuto da alcuni in concet- 

tore di °^^ ' 

Msa fu to di ma^o. lo parlo del celebre Gerberto arcivescovo 

Gerber- ... 

to;noti- prima di Rheims, poi di Piavenna, e finalmente som- 
zìe delU _* ., ' 

ma vita, rao pontefice col nome di Silvestro II.. Io non debbo 
di lui trattare distesamente, poiché ei fU francese di 
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nascita, e la àiaggior parte della' $uà vita passò in 
Francia. Infatti gli autori della «Storia letteraria di 
'Francia ne hanub parlato con diligeuta ed é^udiiìoa 
singolare ( ^ 6,p. 650 J. Ed io pèrt^iò sarò pago di ac»» 
eeanape.in breve ciò ch'essi baono esscimièirte prò-» 
vato, e solo mi tratterò- con più agio in ciò a ch'eb- 
be parte Pltalifla NatoinAlreraiia^ e consacratosi an- 
cor giovinetto a Dio nel hiohastéro di s. Geraldo in 
ikariliaC; dopo essersi jers^citato aei buoni studj) in-» 
traprese ancora |3iii yiiaggi per aver agio di conoscere . 
e di conversar' oegli uomini per saper pia faniori, e 
ili tal maniera petietrdr più addentro nèUe sciensei 
Con due di fósi.eioè qoq^ Borei la conte, di Bar^cello-» 
na/e con Ai Cocre vescovo di Auào\ia< iti Catalogna, »if^ 
dossene a ftoniaj óve conosciuto daiiHosp* Ottone i 
ebbe da lui il governo del ceii^bre aioaasiterò di fiob« 
bio v^rsò l'an. gZ'o* Eg'^ adoperossitieipjolarmente a 
farvi rifiorire gli' studj^ e i sopraliodàti Manrini af-^ 
fermano ch'egli il fece con 'si felice successe^ dhe fino 
da'più lontani paesi pensavasi a mandai*gli^f Studenti; 
La pruòva ch'essi ne arrecano, è una lèttera dello 
Stesso Gerberto, ' in cui sci'ivendo a Ecbertot aroive- 
Sci'ovo di Treviri coU^i*dice (ep»'i'5^)u Pmade sL <ie* 
Ubìirathy an scholmiicos In Italiarrt ad na$ mque diriga^ 
tìSy ec< Ma come la Voce schoUisticus^^^esi il sèiìso an-* 
cor di niaestro ( V. Du Gange Ghss. ad hiam toc, )) non si 
pQ^ accertare se di maestri ragioni qui Gerberto, ov^ 
ver di scolari; Pochi anni però ei visse in quel mo-^ 
nasfe^o; perciocché rusurpàzioiia^ che molti avean '. 
fatta 'de' beni di esso, e l'invidia che contro di lui, . 
forse perchè straniero, si accese, l'indussie-ad abban- 
donarlo^ ritenendo però il nome di abate, e a tor* 
nai*sene in Francia. Di quando in quando però ven* 
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ne a riredere l'Italia ; e una volta fra ie altre abbat* 
/ tutosi in Ottone II ch'era in Pavia, e da lui condotto 
seco pel Po a Aarenna, tenne ivi solenne e pubblica 
' disputa con un cotal sassone detto Otrico^ uomo a 
que'tempi dottissimo^ su una quistione di matemati- 
ca, in cui era disparere tra lui e Oerberto. 
IV. IV. Intorno alla maniera 4!on cui egli fu soUe« 

<one al vàto all' arcivesoovadò di RtheimS'l'ao. ggi, dappoi* 
°o*coi cbè ne fu deposto Arnolfo^ e delle contraddiiioni che 
SiHestro v^ sostenne, dalle quali fu fiualvoente costretto a ce^ 
morcc."^ dare quella sede l'an. 997 allo stkseo Arnolfo, si posi» 
aon vedere i mentovati autori della .Storia letteraria 
di Francia. Ritirassi egli allora presso il giovine Ot- 
tone HI di cui era stato maestro, e questi condottolo 
seco in Italia l'ku. 998 il fè innalzare alla sede arci- 
vescovi! di Ravenna, e poscia l'anno jSeguènte, essen- 
do morto il pontet. Gregorio V, Ottone adoperossi 
per modo, che il suo Gerberto fu eletto pontefice, e 
prese il nome di Silvestro li. Ma 4 Anni soli potè e- 
gli godere di tal ^dignità, essendo morto agli 1 1 di 
ma^io. dell'ani 100 3, uomo che non si può in alcun 
modo difendere dalla taccia di ambizioso; ma che. 
ael rimanente fu di accorgii^eùto e di sapere noii 
ordinario, «, ciò che il rendette ancor più utile all' 
Italia e all'Europa tutta, pieno di zelo per risveglia** 
re ili tutti l'ardore del cotti vamento de' buoni stu^ 
dj , che^ già da pia secoli sembrala intéramente e» 
stinto. 
Sao fer* • ^ V. E veramente basta I^ger le Lettere da lui 
coltivare ^l'ì^te, e pubblicate dopo altri dal Du Chesne {«Script 
mieter ^^^^* E)ranc. t. 2)y per riconoscere quanto egli a tal 
caiani^a fiue SÌ adoperasse. Appena vi fu scienza di sorte alcu- 
appetta- na ^ ^ui egli non si volgesse. Noi veggiamo eh' e^\ 
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traltii so^;«nte non Sol della mateiDAUea <ih'era Io $tu«» 
dio sua prediletto^ ma della reUorì^a,. della musica, 
della m^/cìda! aueora, e iti Uftii iquesti .atudj «S' sji 
mostra .v^^saft^X ep. 1.7, 9^, xz^y l'S Jt )•' Ma di tóu- 
Ba cosàe' trQTÌàoi pia iVequ^ente nienzione. n^e. 9tt#^ 
Lettere, ìpoii(|BL di bìblìoteclie e. di libri ch'egli era 4vi*. 
dissima^di^raccoglière^fiQoi^drjinipol'iaQare gU amici 
perchè glieli trasmettessero (ep^ 7, 9, 1 7, 2^9 2 9, 4^f. 
72, ec. ec. >; ed egli stesso oì d$sicara« (ep* 44 ) <:t^^ 
come in Boma e in altre parti d'Italia, cosi ailcòr» 
nella Germania e nella Fiandra, avea con molta spe« 
sa raccolta un' assai ragguardevole bibliotetsa. Io non 
entrerò a parlare delle molte opere da lui composte^ 
che in gran parte appartengono ad arUmctica e ageo* 
metria^ perciocché non vogliamo usurparci ciò eh' è 
d'altrjii, e tutta lasciamo a'Fraacesì la gloria che quq» 
sto dotto scrittore ha recato alla sua patria, sulla,$pé- 
rauza ch'essi in avvenire saranno pure a noi ugual* 
^ mente oprtesi^ e non cercher^uiop di toglierci ciò cW'k 
nostro* ISoIo per mostrare qui^pto profonda fosse io 
que' secoli e universal l'ignoranza, .;^on deesi passare 
sottov silenzio ciò che abbiglino aece.n nato, cioè che 
Gerberto, perchè era mateUMitieo,- £uf crediato ii99gQ. 
Il primo eh' io sappia^ che^ Qctrb^rto ap^nes.se ti|l 
macchia, fu il card. Bennop^ .pel^bre a'tempi. di Grfi«- 
goriò VII pel fanatismo con olù .pr^s» a mordere: jra}^ 
biosamente^o stesso ponteSoe«t Egli^ia^nto a scredita-^ 
re Gregorio ed altirt pontefici ei k>ro, sostenitori, ere» 
dette di non poter mieglio o^te^i^^ il suo disegno, 
ehe rappresentandoli come ^aUrettiiiPli. stregoni ohe 
àveano u^u famigliale . cómnM^i;^i<]i .^ol mal dew^^» 
Quindi la breve Vita da lui scritta. di Gregorio VII 
non ò quasi alfóK> che un ^oQ^n^:riM;capto di loaler- 
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6ej e di streghéHé; e cti SiÌTestro li fra gli altri ra<r^' 
conta ch€f llidomionio àrdagli promessa bhe non sa*' 
r^bbe moi^fo 6è non dappoiché aresse celebrata: la mtn^ 
sa ìd drero^al^iUntie ;^ ^na* che il buoa ^a^p» non fn ab^^ 
bàMatifea avi^ednto;* p«i«m<}chè recatosii< tini giorno ai 
dirla snella/ chiesa cké iti Jlom^l ckiàmav^otdi Santa 
Cto^ ih GerKSàlettime,' il demonio che iri'- appunto 
atien4e^alO) gli fu addosso, e presto lo ucciJe.-La qaal 
ftAh fq poi adottata ^a piìr altri dei posiériorl scrit^ 
tori in qne'tedipi, ne'qti^li tanto più e^a pregiato uno 
storico, quanto pttr stranie eran le cose^ch'ei raccon- 
tate. Io mi ▼ei'gòg'nehsi di arrestarmi per'titi moifien- 
IO e confutar tali isiai^e ; e sol<> a una qualunque di« 
scAolpa dei nostri maggiori che si facilàdente si lascia* 
tono ingannare, rifletterò che non è maraviglia che 
rO'qiie'secoli barbari al t^edere un uomo che contem^ 
pllita! ìé stelle, che dt^eghara linee, triatìgoli e altri 
sibiili capricciose fi^fe, di cui nruuoi infendeva ne il 
^ne tiè il senso, si cr^es^e da alcfiflii' che ei fosse 
loperator d'arii tragiche, e éhe anà'tafloproione avesse 
i^illofa e poscia tifioltì seguaòi. 

VI, A Gei'bef fo ì*g*iogì*erò Tai-cidiacoOo di Ve^ 

ni^"ir' fWfa Pélcifico, clié pé^ ragione di età avrebbe dovuto 

Pacifico' t^^^^edeflo; ma pet*6iocchè non abbiàm' pruove abba- 

*on*di *»^*"^a chiaro del suo sapéi^e, ne acceime^ò ^ui in bre» 

tonile' ^^'^^^'^^^^ ^ pu*^<^otigè«lura[ndoafferffiai^»e. Il march. 

'7n""at. Mife'l prìtùa (fPdf. dd Complete. Cassicd.)^ poscia il 

tribuite- propósto MvtrtAóai ( Àmiii. ItaL med. évi t. 3, p. 837 ) 

^kaÉ pubblicate yAlèf^aM^nte il hinghissimo epitafio 

"posto él seiiolero di questo arcidiacoi^o, che ancor si 

tede ihfella caltédì^a) di Verona. Maio vorrei che Fan* 

ìtbf di e^ò kiv^e^di éssei* si lango fosse stato àtquan- 

t^jdii ehkfó^; féittA io melci lùoglù noo a'ii>tefnde 
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che roglia egli dirci (a), (ìiò cli'è chiaro ad intender- 
$ìy si è primieramente ch^ Pacificò mori/ Fanno 846 
in età di 68 anni, e che per Io spazio di J^Z anni 
area sostenuta U dignità di arcidiacono. Aggiagnesi 
ancora ch'egli era uomo di si raro sapere, e di s) leg- 
giadro aspetto, che né alcuno a lui ugnate era stato 
a qne'itempi) né speravasi che fosse giammai^ e che 
sètte chiese di .Verona, che in si nominano, egli a* 
yea o rinnovate, o fabbricate di nuovo, Quindi ve- 
nendo a parlare distintamente de'frutti del suo sape- 
re, si dice ; 

QuiofAià aurOy vel argeniOy et metallis cé^eris, 
QuicqiM, Ugnis ex diver^ el marrhore candido 
Nuliwi' miuàm sic ferUm in tantis operibus^ 

Colle cjuali parole se ci si. voglia dire chV fosse sag- 
gio estimatore de'lavori dell'arte, ovvero che ne'lavo- 
ri medesimi ei si esercitasse con singolare perizia, chi 
può indovinarlo? Si aggiqgne inoltre; 

Bis ceatenos terqì^c senot codkesque fecerau 

Ma questi 218 codici furono esse opere de^ Pacificò 



(«y L'erudito p. Glrdamo da Franto della Gongregaz^ dell 
Oratorio ha pubblicato una bella dissertazione sull'epitafio del-i 
Tarcidiacoiio Faci£ico, in chI di è accinto a spiegarne ogni par« 
te, e a mostrare ch'esso non è si oscuro, come a me e ad àU 
tri è sembrato i,Raccolta Ferrar, tTOpusc^ t. io, /»• i, ec. ; 
#• 14, p. ie& , ee. ) . Io desidero ch^esso 'acmi>ri ora spiegato 
per modo, c|ie ami rimanga fìh luo^o a quistione ; e lascio 
che ognun vegga nell'opuscolo stesso com'egli dichiara ogni 
eosa. Cih «h« a 'me pare eh*egli abbia stabilito feliaemeofte, si 
è che la morte dell'arcidiacono non dee fissarsi all'anno 84$^ 
tome finora si è fatto, ma all'anno 844. 
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•omposte? iuron codici da lui cc^iatt^ furori codici 
da lui donati alla cattedral di Verona? )1 secondo sen- 
so parmi il più Terisimile, ma in uno stile si barba- 
ro conte può accertarsi il vero ? Più oscuro an(H>ra è 
ciò che segue : 

Horoìogium noctumìim nuihu ante viderat; 
En invenit argumentumy et primus fundaverat* 

Còme mai dicesi che prima di questi tempi non si 
fosse veduto orologio notturno, mentre ne abbiam 
trovata menzione nell'epoca precedente (V. I. 2, e. 4? 
n. 2}? Forse era questo orologio <li altro genere nuo- 
vamente trovato da questo arcidiacono? Ma quale era 
esso ? Che è poi IW^omenro da Pacifico inventato, o 
anzi /ondato? È egli un nuovo metodo d'argomenta- 
re? è egli un ordigno meccanico? Ecco quanti enim- 
mi racchiusi in poche parole* Né qui finiscono. essi. 

GUmam veteris et ìWfoi Testamenti poniìt. 

Il march. JVtaflTéi crede ( Fer, illustr. par, s, /. 2 ) che 
qui si affermi che fu composta da Pacifico una chio- 
sa della sacra Scrittura, nel qual caso *egli mostra 
che sarebbe questa la più antica fra tutte* II Mura- 
tori al contrario pensa che questo ancor fosse un co- 
dice donato da Pacifico al suo capitolo. Ma quella e» 
spressione posidt glotsam è cosi barbara ed oscura,' eh* 
io non so a qual sentimento appigliarmi. Finalmente 
di lui si dice : 

Borologioque carmen sphdrét Oeli cftimump 
Plura 0lia graplUaque prudens invemet. 

Parole fsise ancora di una impenetrabile oscurità. Il 
Inarcb* Maffei le intende di uno stromento per le sfe- 
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re celesti. Ma come mai dare a uno stromento il och 
me di Carmen ? £ quel -plwra alia graphia che sigoifi- 
tà egli mai ? lit^somma questo epitafio sembra cobh 
posto per farsi giuoco de'posteri, e per propor Ipro 
uu insolubile enimma. E buo'n per noi che il Maffei 
« il Muratori erano troppo saggi scrittori, perchè non 
si arrestassero a disputar lungamente su questa la- 
pida. Se essa fosse caduta in mano di alcuno di qne' 
pseudo-antiquarj che pensano di essersi rendnti im* 
mortali, quando ad illustrare lUia cifra di qualche i- 
>icrizione bau compósto uu grosso volume^ chi sa da 
quante Dissertazioni e Difese e Conferme e Repliche 
saremmo stati innondati? Io certo non anuoierò i 
, miei lettori col trattenermi pia a lungo su questo 
barbaro epitaBo, di cui solo ho stimato di dover qui 
favellare brevemente, perchè, comunque non si rac- 
colga precisamente quai fosser gli studj e le opere di 
FaciQco, se ne raccoglie nondimeno quanto basta a 
mostrarci ch'egli dovea esser uomo che coltivati avea»r 
se con non infelice successo gli studj della meccanr» 
ca e dell'astronomia* 

VIL „ Ma riguardo all'astronomia abbiamo un yn, 
pregevolissimo documento a mostrare ch'essa era nel mtaoii^ 
IX sec* coltivata in Italia assai più che non credesi i^^iul^ 
comunemente. Esso è un Calendario del IX. secolo, 
che conservasi nell'opera della Cattedral di Firenze, 
je ch'è stato pubblicato dal dottiss. sig. ab. Leonardo 
Ximenes nella introduzione storica al Gnomone Ro^ 
rentinoy il quale ancora lo ha con somma dottrina il- 
lustrato, e con pruove tratte dal Calendario mede** 
Simo ba dimostrato ch'esso fu scritto l'anno 8l&* Fi 
li osservano^ die' egli (Introd. ec. p. 4^ ec.), tracce à 
Mie di osservazioni ostranamichej che è veramente^ da 
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àmniitare come mai in un secolo si caliginoso si giù» 

gnesse a questa chiarezza. Imperocché si vede da esso 

^manifestamente che in Firenze fin dal sec. IX già si e** 

fàno decorti dello spostamento de'punti equinotiali e sol'^ 

àtàziali sofferto dal Concilio NiCeno fitoo ^ quel tempo net 

Halendario giuliano^ che ùlÌQra Ut Chiesa seguiva i ^i^ 

tìò si arguisce per qualche dubbiosa congettura, ma àp^ 

perisce manifestamente da quattro passi dello steisó Ca-^ 

hndàrió che a prima vista . reca ammirazione e confai 

sione. E qUi ei siegué recando le pruote dii ciò che 

ifiWma, le quali nelI'o|)erli stessa si possòa rederé, 

^poiché troppo a lungo itii condurrebbe il Volerle an«^ 

the àol com|>endiare& ^* 

viil VlIL Per ciò che appartiene alla medicina, rtòd 

cfnf non aÌ>1>i^™<> ^^ tutta quest^epQca notizia alcuna o di mé^ 

i»in? tu ^^^ ^^^ '° alcuna parte del mondo, non che in Ita^ 

^l"\^ ìia, «i rendessero illustri, q di tiuòve scoperte che iit 

**^he*^* qtieét'arte si veaissèr facendo; E se essa f^ra tante ri» 

toiiio- roliizioni non perì iiiteramente, noi ne siam debitori 

à qué' monadi stessi da quali àndhe le altre scieilzd 

furòn preservate in gran parte da una iK^reparabìì ró^ 

Viha« Neil' epoche susseguenti vedremo alcuni di essi 

Mercitaré con grande loro onore qnést^arte; Qm h^-^ 

Ita il riflettere ciò che sopra abbiàm già accenoatdi 

eioè che nel 1)C iec^ il santo abate Bertàrio fra i mol^^ 

li libri di cbi arricchì la bibUioteca di Monte Gasi^ 

^ 'Ho, due còdici Vi rìfk>se àppai*tènenti a medicina, ne 

^ali e;;li area diligeutemeUte raccòlti moltissimi rU 

'ttiedj da lui tratti dappiù célèbri autori ( Uó àstiértSi 

h ì, Ci 33). Anzi, che fra gli altri sHidj Venissero 

aimeoo alcuni tra^ mònaci e&ercitati anche in quello 

della ànedicina, racclsgliesi chiaramente da ciò dhe ii 

natta ùeìlà àaUòa Cronaca del monastero di ^àrfA 
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{ Script f ver. ital. t. a, pars 2, p* 2.57), cioè che Raf*- 
fredo abate di quel monastero al principio del X s^ 
colo fece istruire nello studio della medicina un okh 
oacD alloi^ giovinetto, detto Campooe^ il q,uale poscia 
troppo male corrispondendo alla paterna sollecitndiae 
con cui quegli avealp elevato, datogli il veleno» s* in- 
truse a ^orza nel governo di quel monastero, e ne di^ 
si pò i beni (Mabillon Ann. bened*^ U 5, le A^^ n. 74)« 
Potrebbe a questo luogo farai m«Qaioi>€ della cebbre 
scuola salernitana che sembra che a questi tempi ar 
vesse già qualche dome ; ma noi ci riserveremo a par« 
lame nel libro seguente ; perciocché n«ll' XI secolo 
lingolarmente ella si rendette famosa. 

CAPÒ V* 



Giurisprudenza k 

B' t 

enchè anche id quest epoca, eome ìiella ù^i^à 

precedente, non ci si offra giureconsulto alcuno di >"^"'o .$ 

«hiara fàtnà, dobbiamo qui aucotr nondimeno, per iiiuscu- 

continuare la storia della giurisprddentà, osservare tri. 

qual fosse generalmente, lo stato di essa in Italia, 

quali leggi sepvisser di oorma a^giudisj. £ in ciò noi 

potremmo stenderti assai Juttgamente, ^e molbi dot» 

tissimi uomini non ci avesser già prevenutila iilustfràd»» 

do per tal maniera questo punto di storia, òtie uuUa^ 

i^i mane che aggìugnerè all^ ériidiàe loro fatiche ...lo 

verrò dunque giovandomi delle loro ricerche, ed e« 

sporrò qui in breve ci^ ch'essi hanno ampiamente 

provato, t^aléndomi singolarmente di due tra loré cbO 

con singolare esattézza. di ciò haniao scritto^ cioÌ dek 

lo Struvio ( JKMi JuTi ram. et jo^ib., ec. p. 365, ec. ) e 

del Muratori ( JbUiqi Itali voU st^ disr* àa) 4 > . 



^ 
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II. II. I re longobardi) come nell'epoca precedente 

verse PI* si ò dimostrato, allor quando promulgarono le loro 
die abi* leggi , permis.i^ro nondimeno agi' Italislni lor sudditi 
iuiìa, che potessero tattor valersi delle romane, eolle qua- 
SalS^Ji" W fino A quel tempo si erano regolati. Due leggi 4un- 
l^K V^^ aveano allor forza in Italia , la longobardiiìa e la 
romana. Ma dappoiché J* Italia cadde per la maggior 
patte in potare di Carlo Magno e de'suoi successori, 
come da molte nationi erano abitate queste Provin- 
cie, cosi pili altre nuove leggi vi s'introdussero. Fra 
le diverse nazioni che,, ubbidì vano a Carlo Magno neU 
la Francia e netrAUemagna , molti vi furono che o 
per amore di novità, o per isperanza di miglior sor- 
te , vennero a stabilirsi in Italia; e vedeansi perciò 
in essa confusi Italiani, Longobardi, Francesi , Alle- 
manni. Or tutti questi novelli e stranieri abitatori 
non *era a sperare, singolarmente a que'tenipi, che 
potessero sottomettersi a leggi non loro ; e convenne 
|>erci6 sofferire che ognuno potesse vivere secondo 
la legge 4i sua nazione; perciocché era finalmente 
male assai più leggero l'introdurre una tale molti* 
plicità di leggi in Italia, che il fare che tutte fossero 
dimenticate e neglètte coU'assoggettar tutti mal gra- 
do loro alla legge medesima* Quindi e che nelle carte 
di questi te^pi noi veggiam farsi menzione della na- 
xion di coloro di cui in jesse si tratta , e delU legge 
ch'essi seguivano, e si- frequenti s'incontrano quelle 
formole : qui professtés sum ex natiane mea lege vivere 
Langobardorunij e somiglianti * rendendosi ciò neces- 
idrio, perché sapessero i giudici secondò. qual legge 
^O^ea ognuno essere giudicato • 

III. La nazione però non era sempre sicuro in- 
dfcio a conMcere la legge cui atcùDo seguisse ; per- 
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eioochè i Èef^i doveaùò avere la le^ecomun col pa« ^. 
dron6« e le mogli aaeor col marito : benché si tro» ikenia^ 
vioo alcani esempj, in cui vedesi il marito professar qaitm 
una legge, nti' alt^a la moglie • Il Muratori osserva amnls; 
cke gli ecclesiastici si secolari come regolari di qua-f 
lunqne nazione fossero attenevansi alle leggi roùaane; 
ma egli stesso dimostra che ciò non era sempre co- 
stante j e conviea dire perciò, che fosse questo un pri- 
vilegio lor conceduto, di cui potessero essi bensì, ma 
non dovessero necessariamente usare. Alle pruove 
eh' egli ne reca, un' altra se ne può aggiugnere tratta 
dall' antica Croìiaca dd monastero di Farfa da lui 
pubblicata j perciocché in essa leggiamo che quel mo- 
nastero anche verso il fine del X sec. seguiva negli 
atti giudiciali le. leggi de' Longobardi ( So'^ft. rer. itaL 
u 2, fars 2, p. SoS). 

IVr Oltre queste^ leggi particolari e proprie a jy] 
ciascheduna nazione, altre ve ne avea generali e co-* j^j^j^'^ 
muni a tutte, quelle cioè ohe dil're d'Italia venivansi "^^ll* 
successivamente pabhUcando, e che in tutte le prò- ^XJ'^^ 
▼incie ad essi soggette doveansi accettare e seguire* 
Egli ^ vero però> come osierva il medesimo Murató- 
ri, ehe tali l^i non si prontu^gavano dai Sovrani 
senza il consenso de'eapi della nazione; costume in^ 
trodotto da prima da' re longobardi, come ricavasi 
dall'esordio delle lor leggi, nel quide si fa menzione 
del condenso de' giudici e de' primati ; e poscia segui- 
to ancor da' re frauchi, e dagli altri che lor succedep* 
rono« Quindi è che veggiamo comunemente le loro 
leggi pubblicate nelle aàsemblee ossia diete che da 
essi tenevansi ora il Cortelona, or nelle pianure di 
Roncaglia, or in altro kiogo* Ad esse intervenivano i 
più ragguardevoli tra' sigdori d' Italia, ad esse propo- 
T'orno UL Parte IL aZ 
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j.j neTaiid i fé è gì' ini per adori le nuove leggi che cré^i» 

"- Y'V,', dfei^ano opportune «al buon regolamento di que$te«pro-* 

:. ''>r> ' fiiiicie, t col isitlntrle del loro consentimento assien-^ 

•-'* ; Ti ràV/insi Dòn solo di non ineontrare ostacolo, ma dì 

tto^ar^ ancHe tiÌMlo te sosterò nell' esigerne V osser-^ 

tlinfea. . . . '. 

V. V« Ques^ molti plioità' e diflferénza di le^gi do* 

ichivisse Véa riuscir gravosa singolarmente 1 a' giurccottsuUi^ ai 

|fo*e"iu^ filali ^onVéftivà' tiecessarìameACe essere ìstruùti «a 

unte* ttttté^aeÙe che potevansi dailtf-'parti segnireJOr ae 

l^tv* Hi ^(jIq ]^^ tornane hdttno una ampieiza s! stes^mihfi^ 

tu, tìi'e pè^ poco non ^[>ppri<bé«io col loro peso, chb 

db^rèfh h'oi pensare di tutte le altre raccolte. iosie-b 

ine? Mti à ben t'iflétterè eifA=qàesta£atica minore as-» 

9^1 che a primo aSpet(<o nott'sembri.^Lai difficoltà di 

trovar copie intere e compite deQe leggi romane area 

(ndotti^ cbrite Oisfserva il eh. Muratori, i giureconsulti 

9 formarne xin assai brere compendio, in ccfiveransi 

. . l^accoiti precisamente gli èirtfeoK fp^iù uecesiai«j per 1q4. 

. r, rb i^egoIàmeÀtò • e perciò tlt^pMlcitbmpo poteva chiun*^ 

ifvib fossé'di^nir in esse peHto è dotto.> Le Maitre legt» 

gi póì^ ch^eraOò assai più brevi^ furono mute insieme^ 

è si formkrdtio codici che tutte' le com prendesse ro^ ' 

Tale è fra «gli altri il bellissimo Codiee che ancor si 

èoiisér^a nell'archivio di questo insigne capitolo di 

MtVdena, 'Esso fu dritto per ordine di Everardo duda 

dèi Friuli ^e^sòla metà det> K secolo, ed ivi si ve^- 

goiio trrtiPé' le leggi de* Fbadclii iSBsia la lègge salica^ 

qfilélè^cfe^1l^AtJéifi¥àHUìÌ, de'Bipuarj^ de'Bavari, popoU 

tutti àellatjier^àifia, e quelle ^'Longobardi. E quei. 

ite róiib' 'à^ptmtb le leggi che helle Oarte italiahèdii 

/ ^Ae^i'tefnpi si trovano nornhiate;' benché le lonsjé*. 

hfai^Fóhèèle t^onlane assai più tV0qiientement«:4i tinte. 
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VI, Tal fii* lo stfttQ delU g;JurJspni<lenza italia- yt. 
119 Deir«poca iq questo, libra oowipresa, E,, io liq^prq- cU!ia'&^ 
4utQ dì far cQsa ipratfc «t'nùci leUòri, «ci|^ii«f n^Q «osi ^«^J 



di 



qoesto 



HI br^e àò^di ohe i éopralMati d^H^issitni uortiioi ^"P^ 
l^atìnQ «òi^atnoQt^ tr^àttatGn A dici igiov^vdbbQào le 
Urticke «li tai»ti epucliti sorittori^ f e^ i JAppotchè osai 
Jiaodo fielicetiieate i^sc&iaFatQ aloiu) pt<AitO) ehi dopoi 
)oM rttariia siri n^edesima' argomento, iq reee udi 
p€(vs(eti delle iopo faticlie, vqlessil' dt,oqQ.vp ritessera 
}« tela tei tta^ e. ripetere slucDfaeTulitidnle eiif <bVe$tf 
Hati detto? A >u€| par ohe debbaài jhude i^ ctii 'cercm 
^i llMlltipllcàfe jnqq gik' i iihri^;lbt^ le CQgiiìuQofi ^ 



1' 



-ti 



. 'q A P O' Yh' ■■■■.■■■ :■ 

A 1 4.; t . . • . ... - > 

1]^ ìv:aì bbian» già presa ì|el Àecadeqte Ui^Mri^ 
ribattere l'bpi^Son di coforo 4 ^uali' afieemano oba ^<i^V^^ 
ne tecoli baabari , da/t quali o^ trz^tiarÉiOL eraa(> W re, chele 
ideile arti ijriten^flKnttt dimaatleat^ 'U\ {ta|i»: e alUbìav t^ii noq 
tuo, aai||# ei ^anidra) oUi^ramerute iinqatis^tq oUe oddIm ?Sno%al 
»4pTf('a pitting V ed altri famigliaiiÉ} Ja^ori moqsanq •^•***^ 



h 



9iai : mancati tra rm^ é «Uà ffchtq iqfduii : fbatftaàieDbdb 
a iio0 «dci^so^tenrtori dèi -éttqeFaviq' parerà oke taH'àt 
pera Jatser tana da^GoeoivjQ^ ci .ccitrtieibe iÉt^ncfU^mvir 
oì, e Tediar Seoipra pii\ elridenta la dqstqri^ opiitìcinie^ 
eal diaio^pare diq ancfaa a^Mcie^céli 4e* quali abL 
{)iaiif frattalo Qnora, tecòIi'C^ie^uvaqpi' piiO fqaèsti 
^U^Iiaiia^ pur la arti liberali r^onveqiiefr.aneiiq^ lio»- 
i^hèpea* fijqfefica'CQfidiaiQae'de'Knipi^ pev la- perdita 
da^i aaaièlii arigioati, e pfier ia aianeaiiaa Ai^ stanali aa «li 
^tAa4oaa>na«i^-i|i^stér4h« rqiat edlulliKGi aqkirat^Hr 
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n. II. I romani pontefici, edme ne'secoli preeejeow 

miisa?cl I ^h ^0'^ i^ queiti ancora furono i pln splendidi fomen-' 

rf 'faete tatofi protettori dell' arte co^ lavori magnifici d' o-i* 

Seiplt^i^ S°^ maniera^ che aggi tinsero alle chiese di Roma. Leg* 

\ gansi le loro Vite scritte da Anastasiio e da Gu^iel'* 

roo bibiiotecah), e da altri antichi e contemporanei 

aotorìy è tutte insieme pubbtioaW dal'ch. Muratori^ 

e =àd ogni jiasso se ne troveranno praove in gran nu- 

tnèro. Moìtissimi musaici e pitture vagiamo rammeoK 

tarsi di Leone III innalzato alla sede romana Vàt^ 

no 7g5(Scrìpt rer*UnLt. Q^pars i,^. 1969 lO/^iscX 

e degno è fra le altro cose d'^ossevraston^ ciò che di 

lui dicesi da Anastasio, che fece più finestre di vetro 

ornate di diversi colori, il quale è forse il primo eseni» 

pio che trovisi dicotai vetri dipinti. Alcune pitture an» 

Cora si nominano di Ste&no IV, detto da altri V (ìb. 

ji. 2 1 4) ^* )> ch^ ^i*A pontìefice l'anno 816. Veggiam le 



chiese di s.>Sàbina e di s. Saturnino a miglior fimrma 
ridotte, e ornate in ogni parte di varie pitture, qoeU 
la da Eugenie^ II (ik p. 319), e questa da 6regi><^ 
i^io IV ( fò. p. s 2 1 ) successori di .Stefano ; e piti al«^ 
tre sculture ancora e pitture è musaici si annovera» 
no^ opere dello stesso Gregorio* Sergio II che sali al- 
la sede romana l'anno 844? «vendo ionaliato un por-^ 
tico a Inarchi itinansi alla basilica del Salvatore, il 
fè' abbellir di pitture, e pitture ancora e musaici ag« 
jgiunse a più altre chiese (ilkpè 35^9, ec.)* Lo etesso 
dicasi di Leone IV (ib. p» fi 3 4^ 344) ^^*h ^^ ^^^ 
colò I (ib. p, 2 56, ec.) e di Adriano II (io. p. 263 ) 
nel medesimo secolo , dei quali tutti leggiamo che 
molte chiese di Roma o fabbricarou di nuovo, o ri* 
•toràrooo ed ornarono di sculture , di pitliire e di 
titri somiglianti orMmenti } /Sa aleuni de' quali oi 



kv tal modo promovessero e fomentassero, quanto era ^mJ!^ 
possibile, le belle arti. Di Paolo vescovo di Napoli il, «u^^ 
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parlano gli aniidhi scrittori che areanK ionaozi agli 
occhi, coiue di cose mara^igliose ; benché io toglia ben 
credere ch'esSe Voo fosser poi tali da f^rci oggi ioar-» 
care per ìstopore le ciglia* I pontefici del X secoloi 
come non furon per la pia parte di grande ocnamen-i 
to alla Chiesa colle loro virtù, cosi non curarono co* 
>inuneiiàente di accrescere ai tempj nuovo decoro. So* 
lo in qualche Cronaca leggiam del papa Formoso che . 
rinnovò le pitture 4ella basilica di s. Pietro ( Rlco^ 
bald. Ferrar, in CompUat. Chroaól. Script» rei*, ital voi» 9, 
p. «37). 

III. Non furon però soli i romani pontefici che ut, 

^ Altri 

li A . 

verso il fine de^l' Vili secolo racconta Giovanni dia- ^n"/ ^" 
cono dì quella chiesa, che ornò di pitture una torre 
cVcra innanti «Uà chiesa -dell' apostolo s. Pietro ( Fit. 
Episc. Neap. Script* rer. itaL t» 1, par^ 2, p. 3i2) • E 
iomigliantemente parlando del vescovo s* Atanasio 
nel sec. IX da noi già rammentato altre volte^ anno^ 
Tera molte pitture di cui avea vagamente ornate più 
chiese ( ib. p. 3 1 6 > Nella Cronaca del monastero di 
Farfa si fa menzion di tre monaci che insieme col lo- 
ro abate Giovanni verso la fine del X secolo, poiché 
ebbero riediticata una chiesa, la fecero e dentro e 
fuori abbellir di pitture ( Script* rer* itaU t. 2, pars 9, 
p* 482}. I monaci di Monte Casino ne aveano dato 
loro l'esempio; perciocché dopo avere nel IX sec. 
rifabbricata con singolare magnificenza la loro chiesa 
{Leo ostiensA. 1, e. 17J, verso la metà del secol se^ 
guente ne oruaron per ogni parte di pitture le mura; 
e innanzi all' altare di s. Benedetto stesero un pavi* 
nento a marmi di varj colori ( ii. 2« d^ e. 3 )• E io 
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tredo berto che, ie avessimo scrittori di 'qtlesté tHk ti 
imaggidri in numerò, e'pitt ^esalti ne' loro racconti, aè^^ 
«ai più eseknfy àncora di ìcotai lavori 'si potrebbou j^e* 
care ìà)^ Ma <}ue6ti basUiìb, s' io liou terro^ per dinìo* 
etrarci che le arti ^ e la J)ittura Biogolarintote, colti*^ 
Tavahst in qualche. tnòdo anche in questi si it felici è 
si roftci secoli. Anzi il eh. Muratori oltre più altri e^ 
Sempj di imùsaici in questi secoli lavorati ha ancoif 
pubblicato ( Antiq. UaU voi. à> p^ 866) un bel uio^ 
uunkèntò della biblioteca «capitolare di Lucca Icritt^ 
tirca 90 osanni àddietk*o, in cui si contengono diver«# 
%t maniere per di||ingere i musfiici, per colorire i 
to^taili e ^er altri somiglianti lavori^ i quali jperci^ 
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(«0 Molte piSi distinte notizie intorno alfe pitture ^ alle 

iBcultnre, e agli edifici della due Steilie tton itolo in questo 

aecolo^ ma anche niella pi:eèéd«ate epò^a del tegno deXon- 

|;obardi ci ìia date il oh. sìg. Pietro Napoli Signorelli (^Ficeis- 

de deiU Coliura, nelle due Sicilie /. '8, p» 68, oc-, nò*, 

«e., iaS, ec. )» ii quale ^ure dimostra che non t'ha ragiohé 

a jproVare Vsh^^èsse foasero opere di greci artisti* &|jU ancora 

Of serra tbe^ ibeufchè i priim anni delr^gno degli Arabi ià 

qiirije Provincie riùscisser loro lùnesti per Te grandi stragi 

che. ri si fecero, poiché «ssi nonclimeno vi ^bber tranquillò 

dominio-, diedero Splendide pruoyc 'della loro toaS^ifiaenk* 

Sii^oiarmente aeHe JFabbriciie- « descrive alcéni grandi cAifir 

ci che ancor he suasistóno in 6;cUia. E cerio irteiti nionvnienv 

.li che ci. soh rimasti degli Ara|>ì| rie loro monete coniate 

in Sicilia I alcune lapide che se ne son troVale in tozznoH-, 

le medaglie e i cammei che in alcbne gallerie «e ne veggo* 

^o, ci Inoltrano chtairametife the non eran già esai rt «oiai 

-e sì^barbairi, come dai toigo credesi comiMiemeiite* Ma àe^ 

gli atudi e delle artj de^Ii Arabi tanto, ha già scritto il vaio». 

roso sig. ab. Andre» nel primo tomp della sua op^ra dèH'O'. 

ngine, ec. dì ^utiè le Scienze» che appena pò trètoasto lAi» 

>ct>3« the già dft lai noa losso detta» * . 
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l^nvien credere che auchp allora fossero e frequenta 
te pregiati. Che poi non si possa con alcua fouclanieii^ 
to asserire che gli artefici fossero comuaemente gre<* 
ei, oltre ciò ch^ già detto ne abj^i^mo nel prececleit^ 
le libro, Tarassi ancora più chiaro da dà che arrenici 
^ dime nel librQ seguente» ^ 



LIBROIV. 

Storia della Letteratura Italiana dalla morte di OttOfi 
ne III fino alla pac^ di Costanza . 



I 



.1 regno de'tre Ottoni, con ca! abjbiam ,(^hi|isi^- 
l' epoca precedente, era stato comunemente p/^r I9 
|F,aaquiUità de^tempi « per le virtù de' soyrran^ felice. 
all'Italia; a}!^ quale non altrooroaisjei^abrav^puaj^c^^ 
re, se non che avesse lai principi che facend9 if),, (qya^-r. 
8te Provincie stabil dii|iora pensassero sertamente b 
ristorarla de' gravissimi passati <laani, « a ricondnrla 
air antico suo fiorentissiroo stalo. Ella forse gi^ co- 
minciava a sperarlo^ ma ben presto si avvide che 
non era questo che un breve intervallo frapposto al- 
le sue svenlurej e trovossi fra non medito sepc^Ita In 
UQ si profondo abisso di mali, che pef:. più, secoli el/a, 
fu oggetto di terrore insieme e di cpOap^^ssioixe a'sqQJl 
vicini, le perfinp a'supi nimicl medesimi» Scosso a i3q- 
co a poco ogni freno di soggezione, ejla non eb|ìe 
mai a soffrire servitù si crudele, come aljior qnatido, * 
Iqsingossl d'essere libera. L^ contese tra i pretend^ai^ 
ti al ragno, e le funeste discordie tra il sacerdozio^e 
V impero, le &uonl e le guerre perciò Insorte di of t-^ 
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tà e di cittadini gli uni contro gli altri, "é quelli cha 
di si infelici cagioni sogliono essere effetti ancor pia 
infelici, le carestie, le pestilenze, le stragi, le rovine, 
gl'incendj la condussero a si orribile desolazione, che 
le fecer desiderare i tempi de' Goti e de' Longobardi*. 
Questa è l' idea de' tempi de' quali dobbiamo or co- 
minciare a tenere ragionamento^ tempi troppo cala- 
mitosi, perchè sperar si potesse di reder risorgere 
l'italiana letteratura } ma tempi nondimeno, in cui 
la vedremo far qualche sforzo per rialzarsi dall' op- 
. pressione in cui si giaceva. I quali sforzi, se non eh* 
Bero allora troppo felice successo , giovaron però' a 
scuoterla in qualche modo e a ravvivarla, sicché po- 
scia al cessare di si funeste calamità essa tornasse, 
benché a passi assai lenti, al suo antico splendore. 
Ma questi lieti tempi ci si mostrano ancor da lungi; 
e dobbiamo avvolgerci lungamente fra tenebre e fra 
orrori prima di veder risorgere una chiara e lumino*» 
sa aurora. 

CAPO i. 



Idea generale dello stato civile e letterario d^ Italia 

' in questa epoca . 



M 



i.^ 1. i^iorto l'anno ì\0 2 il giovane Ottone III, 

eletto re 1 vescovi, i principi e i siglnori d' Italia, che profit- 

e pofcia tando della lunga assenza de' lor sovrani si eran fatti 

^ISftgno potenti assai, e poco meno che arbitri e signori delle 

col,ìm- ^^^^ Provincie, elessero a loro re Arduino marchese 

pcratorc. il' Ivrea. Ma Arrigo duca di Baviera, eletto re di Ger* 

mania, e poscia imperadore 1 di questo nome, volendo 

ritenere ancora, come i suoi predecessori, il dominio 

d'Italia, gli masse guerra. Arduino, benché costreUo 
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a cedere al troppo potente avversario, più volte non* 
dimeno ripigliò le armi, e non cessò di dar molestia 
ad Arrigo fino all' anno i o 1 5 io cui deposta la co- 
rona, e ritiratosi in un monastero vi fial i suoi gior- 
ni. Questa guerra, come osserva il eh. Muratori ( Ann. 
d^ ItaL adan. i o 1 3 ), diede origine ^ due novità fin- 
allor n^n vedute in Italia, e ohe le fdron poscia som- 
mamente fatali^ cioè in primo luogo alle guerre tra 
le une e le altre città, che in questa occasione ebber 
prindìpio, essendo alcune di esse favorevoli ad Arrigo, 
altre ad Arduino j e ìifoltre alla facilità con cui co- 
minciarono gP Italiani a prender da se medesimi le 
armi, quando e per qualunque motivo loro piacesse ; 
da che poscia ne vennero è le guerre civili tra lora 
stessi, e le frequenti sollevazioni contro de' lor so- 
vrani, che ad ogni passo troviam nelle storie di que- 
sti tempi. 

II. Dopo la morte di Arduino- niun altt*o rivale fi. 
disputò ad Arrigo il regno d' Italia. Ma poiché egli /co!^- 
ancora fu morto Tanno 10249 i principi italiani pen- ^^o'^'d! 
sarono di chiamare a lor signor6> alcuno de' principi ^^^}^j 
della Francia, e fissarono gli occH^ singolarmente iii 
Guglielmo duca di Aquitaoia. Il trattato però non si 
cqndusse a fine, e ^entre gV Italiani eran tra lor di- 
V scordi nell'elezione^ del nuovo sovrano, Eriberto arci- 
vescovo di Milano recatosi a Corrado il salico, ch'era < 
stato eletto re di Germania, gli offerse la corona d'Ita- 
lia. Corrado accettoUa, é scese in Italia a riceverla. 
Ma le difficoltà e le resistenze ch'egli trovò in Pavia 
e nella Toscana, le sedizioni che alla sua venuta si 
eccitaroQo io Ravenna e in Aoma, la ribellion di Mi-' 
)ano e di ahrc città di Lombardia, non gli permisero 
di goder della corona con una tranquillità uguale a 
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quella con cui i^re^la ricevuta. (Arrigo II soo figti# 
che l'alino io 39 gli succedette ne^ regni di Germa« 
aia e dMtalia, e che l'anno 1046 ebf^e in Roma la 
corona iniperia|é, non /ucoutrò ne ostacolo né rihel-* 
itone in alcuna pitta d^ Italia; e se mostrossi geloso 
del pQt^re e della inagnifìcenza di Bonifacio marche- 
se di Toscan^j e padre della : celebre contessa MatìU 
de (a)y questi s^ppe contenersi per morlo , che fi^ce 
«conoscere ad Arrigo ch'ei non avrebbe abusato delle 
sue forze, se non vi fosse costretto. A^ tempi però di 
questo imperadpre ebber pi^inciplo in Milano le guer-< 
re- civili fra la nobiltà e la plebe, da cui quella cittòi 
fu per molti anni desolata miseramente ( V. Hi$t. Jfe- 
diol* qd an% xoi^i)* A queste dissensioni si aggiunse* 
ro non molto dopo le altre non inen funeste nella 
stessa città cagionate dalla simonia e dalla incontinén*- 
za del clero , che poscia si accesero ancora in altre 
. i oiU^ d'Italia, e furou . origine di odj, di rivalità, di 
uccisioni continue. Io aqoeDno in breve tai cose solo 
per riìQordare T infelicissimo stato in cu| era a que-^ 
sti tempi ritalia; ove però non è maraviglia che a 
tutt' altro si rivol^psse il pensiero che a ^i^njj^ e ad 
arti. 
IQ- IIL Fi nondimeno questi non furo^i9, per co^i 

infelice dire, <phe i principj delle sciagure di questi ^pcoli é Ar^ 
]ia nelle rigo II, moFtoJ'ao» io56, ebbe per sucoessppe il suo 

discordie 



tra *l sa- 
cerdozio I tu II » 

e l'impc- 
ro a*tem 



pii dìAr- ' <«V La. Celebre contessa Matilde dorre)jlia ^v^r iMOgf ^]x^ 
riso III> QQp^ if j^ 1^ principesse coltivatrici e fonaentatrici de^biioiù stu* 
di, se {>ur basta ad accertarsene 1* a'utorità di Benvenuto da 
Imola, che nel suo Comento su Dante pubbHèato 'dal Mura* 
tori di lei jparlando dice: 'Fuit eiiam liieraia^ itmkf^am //• 
krorum haiaii copiam (^4iUiq^ hai, /. i, iff ia3A). ,< 



figlio Arrigo III, faHòialIo aliar «di sqì aavi^ ch^ n^sff 
i'iiupéro finaall'an. iiq6; spazio di.^^mpo n^lU \^q^ 
tire itavie troppo famoso jper le fatali e fuiiefilissimf 
tdìitensiònì da cui fu sconvolta la Germania qoq mea 
efa« V Italia. Al nominare Arrigo III ogouoo ricordii 
koato i pdntefitti Alessandro' II j^.Gk^^gofio VII^ Vittóre 
IH 9 UribaPo II y e Pasquale II che rèsser la Chieda , 
toenti^ei raggea l' impero, • ricòrda là questione dek 
)e investiture, che fu la {Hrincipale t^ioiie delle di* 
^cordie ch'essi ebbero con Arrigo. Io guarderòmmi 
dairentrar qui o ia ì^aceohti, o in discus^iooi che nuU 
la apparten^uo al ìnio argomeoto, e più JHic^r guarr 
derommi dal seguir l'àeiii^io di alcooi tra'rooderDi 
Scrittori che nòQ avendo per avventura ne sapere né 
^enno bastante a deoide)re Un^ lite di pochi denari , 
ardiscono nondimeno di ehi^mai'e al lor tribunale pa»- 
)>i e monarchi, e iseggon Jgindici Ira^l sacerdozio e l'ini-* 
pero. Copriam di un velò, o^tti così ftmesti , e fac«- 
eiam voti* e pii^eghiere perchè. ìioai mai si rinnovino . 
Solò v^^ìionsi aóeennare i gravissimi danni che per ta« 
li disdo4*di« ebbe a soffriee' l'Italia, perche a'injtenda 
quanto infelice |)e fosse^Uora lo sl;at0> e <r}uauitQ cooi- 
trarioal Hsbi^menM dolile arti edeglietudj. Gli sci^ 
Mi non Ifotion mai si freqtieiiii,e vidersi qiiaai sempre 
usnrpiiteti della dighità «pìDntificia ronteodércon quek 
li che legìttiniauieiite n'etano rivestiti; Gacjialbqt eon-t 
tro AleèsMdrò U, Cùiifenie eontró Gregorio Vii, e gU 
altri pontefici che gif Ireiider dopo fino ^ Pasquale, V 
cui tempi' iBOk*tò Gtkiberto Vmi$.: di oc, tre altri si vi*^ 
derò ^disputare alio stesso Pasquale il trono t{)QP ti fii* 
ciò. AI' inedesìmo teìnpo le discordie di Arrigo' co'ro-» 
matti peòteSici furon oi^one dhe prinia Rodolfo du^ 
cadifitevia, poscia la eontes&a Matilde iiti Italia, e 
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fioalmeata il suo figliuolo medesimo Arrigo contro di 
lui si volgessero per privarlo del regno*. Quindi tur-» 
iKilenze e sedizioni e guerre continue. Le città d'Ita- 
lia e i loro vescovi e signori j^ altri favorevoli a'papi , 
altri ad Ar'rigo, • perciò armati gli uni contro gli al- 
tri, e sempre intenti o a di^feodersi contro i vicini ni- 
mici, o ad assalirli ; e spesso ancora le città stesse iur 
ternamente divise in due contrarj partiti fomentati 
inoltre ed innaspriti vieppiù dalle animose discor- 
die cagionate , come si è detto , dalla incontinenza e 
dalla simonia del clero. Chi pu6 spigare qual fosse 
in mezzo a tanti disordini lo sconvolgimento y Fagita- 
zione, il tumulto della misera e si travi^liata Italii^? 
rv.^ IV- La morte di Arrigo III^ avvenuta, come ab» 

iraano ]e biam detto, l'an. 1 106, sembrò recare qualche spe- 
cie eaer- ranza di tranquillità e di pace. Ma poiché Arrigo di 
•óttoAr^ 1"^ figliuolo, IV ira gì' imp^radori, e V tra're di Ger» 
"se IV. nii^QÌ^^ scese in Italia l'an. ilio, non solo infierì col- 
le rovine e cogP inceudj contro varie città e castella 
che noi voleano riconoscere, ma giunto a Roma, ven- 
ne ad aperta discordia col p^ntef. Pasquale II che da 
lui fu fatto prigione. Riconciliatosi poscia con lui, e 
ricevutane la corona imperiale, pochi anni dopo ven- 
ne con lui a nuova guerra ; e morto Pasquale V an. 
1118, ed eletto a succedergli Gelasio II, Arrigo op- 
pose a lui, e poscia a Callisto II che l'an. 1119 erfr* 
gli succeduto, un nuovo antipapa io^Maurizio Burdioo 
arcivescovo di Braga } finché Tan. 1122 stabilitasi cqo 
un solenne trattato la pace fra Arrigo e Callisto, vi* 
desi finalmente estinta la gran eoutesa delle investitu^ 
re , e insieme riconciliati il sacerdozio e l' impero. Ma 
le città d' Italia frattanto avvezze già da più anni ad 
aver ìe armi iu mano, e a seguir qual partito lorpi.ù 
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|>iaeeMe, conti naartno a pudrìre Vam, contro dell'ai* 
tra od] e nimicitie mortali , che spesso finivano col 
totale «ecidio or delle une, or delle altre. E celebre 
tingolarmente fu a questi temi» ^^ gcierra tra Milano 
e G0HIO9 che, cominciata Tan.i 118, non ebbe fine cho 
l'anno 1127, quando la ieconda città fa costretta a 
aog^ttarsi alla sua troppo potente rivale. Cotali guer* 
re ftiron poscia in avvenire cosi frequenti, che per lo* 
« tpafio di oltre a tre secoli in altro quati non v^gii^ 
mo occupato le città italiane, che in combattersi e in 
distruggersi l'une le altre. 

V. Mentre tale era Io stato di quella parte d' ^t. 



Italia, che dipendeva dagVimperadoèi, e mentre queU m 4^ 
la che ubbidiva a'romani pontefici^ era està ancor tra- m^^' 
vagliata dagli scismi e dalle discordie sopraccennate, m^è^^ 
nulla meno infelice era la condizione de' principati di Imj^A 
Beneveitto,di Capova, di Salerno e di altre pjcovincie che ^^ju,^ 
or formano il regno di Napoli. Erano già più anni che 
i Greci, i Saracini e i Longobardi vi guerreggiavan tra 
loro. Quando i Normanni popoli settentrionali che 
dopo aver corse in addietro nH>lte provi ncie, si erano 
stabiliti in quella parte di Francia, che dal lor nome 
fu appellata Normandia, chiamati a confbattere i Gr^ 
ci l'an. 101 7, cominciarono ad occupare alcune di 
quelle città, e quindi guerr^iando or cogli uni, or 
cogli altri de' signori di quelle provincie , e paàsand0 
ancora nella vicina Sicilia, dopo varie vicende otteo^ 
nero si ampio stato, e vennero in si grande potere , 
che Fan. 1 i3o 'Ruggieri, essendo signore della mag- 
gior parte ii quelle amjHe provincie, prese il titolo di 
re di Sicili»^. e gli antichi padroei costretti furono 
quai prima, quai poscia a cedere i loro stati a'nuovi 
oonquislatori, e ad abbandonarli interamente* Io non 



("^ 



Pace di 
CoiUfH 

xa. . 



364 STOÌII A r«LLA LETTERA ITAL, 

fai éhé acceniirre bremsinuiiBetito tai c«w che iràl 
HciDoo olcuiia rakitiQiH» coH'italiann Ictteratofa; e skh 
Jq non ^i debbono àmaiQttcre int^rameate p»r iiv«f* 
falche itiea dtiUo staici hi cui era éi qneni tempi P 
llÉlia^ Ma vitomiamo alla serie degC impariadakru 
. VI* Mai?to TaiH it25 Timp, Àrrìga lY tentai 
Regno Usoiarialn;ùn ffzliq ehe ^i potesse saoce^ere^ Ai rietM 

ai Lotta- <-»!-.* 7 

rio IH, tri i^ofe di Oermanta ed' Italia Lottfiria dura di Sas-i 
do li, e 6«i|ìa,. Ili tra i re d' Il«Iia, è II fra gi' imperadori di 
riso I. qiiestQ ntmie^ Principe famito di pietà^ di' 'Vatore,i4l 
prudenza nqq ordiuarìa, e di tutte ii& ibmiil» ipsélfc» 
^rt^ 0ke(#en4onO mx tovi^qq adórabiUi a'iuoi suddi-» 
tìy dovette nqiiclini^iioper lei oti^cosisfivie tl^'uiini^ 'mcht 
sirersirigQrasQ eseret^n oQqtro tnoltè delle cìvtà 'ita^ 
liatie, chtQ segueiid:Q'iI genio di libertà ohe già- d$i 
luogo tempo erasi in fisse iotrodoKci,, rtmitai9^Té|iM 
4i i^tr^i le porti^ t^ 4i riconoacerlo ^ Wiigiiare^ 
C^TMilo ftìat(41a4i^edevlg9 dqca di «Strevitt^^he wreà, 
l^à iauti]meiite ditspiitato a Lottarla il m^o di Get>*>, 
tbauie e d' Italia^ poiché qneati tn marta i^^n^ i t5f^ 
gli fu dato a scit5Ceisb|«^ £)gli par re ohe si dìtneotii'. 
wsee dih^ere iu stti> domifiiat^ilalìaji'lrv^^ 'Perciò. I# 
^erre intèstiQO e oiiriji si feeer setupfe pHi aipr^^' 
ii le eittà sempre piì( stahiH^ousi ii^ quella' iodipen^. 
làtmn a cui già dai «iolti anoì erausi ^t^eitMr^ $%de^. 
figo laQprann^kmatQ JQa|4)|irossa^ e figliuolo idei ^ 
«rfeil«er«ito Fed^igo dUtjà di Shrewir^ nipàtcì pefciii 
4t Corrado ^ gli suèced«tte Pathv ii52^ iiri^iripe éi 
iJMgkianinri spiriti e d^ indole generosa, e ohe dovreb^. 
i^^eesere init^rerato fr^^^pj^i IHoiosi sortati ^ si^ la tea 
Wtiditiohede^en^^ it 'ti»a^orto delibi oipettioso s«ro 
«doglio, <0 lo sdsbia iiitigaiUciil^e da Jiii rf^ieotatoie 
«osI0kIu<i»^ iiiw f >re^se)i> <^ttdÌM^ t^ paesi 
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è à tali ri^olutioV^i ,' eiii isegilieftdo la naturai san 
rtet'titndiiie avrebb^egli éte§'só ifi altt^ isircostante Ais^ 
a)[i|}rt>ratò. Egli si'Q^sb ih ^^èn&iidfO di vt>lef'Hdurra 
al dorerò 1« ìro^^ò Tiìière è ìildi)»etMlétiti città ita^ 
liàn^; e alcuno di essb, é Milàiiò ^Aigdlafttienee^ pro« 
raro LIO i funèsti isfFecti del sMi Msèutim^àto. Ma ciò 
iit^a cislaóU éi rion ](k>tft coiichiiYrttdésed^iidnéil sM 
^ist%rfo. Le òittà lÓtAbÀf^de ìnsism' coUegate sèppera 
Sbstebere é §thncah« pèv nntodo fe |xiWàH' armate ^dl 
Fèdè'iH^À^ che qittesti Tu finateientij òoMmtti à oopito^ 
lare etto ebse; ^ ratinid* 1 183 ^ labili là tàtitó eek^ 
bn^ ^acè di Oèstauib, péìf c^\ fa aU« ViiUà itutiaue di« 
jpbndenlt dagV iknpériidQrt^ cèbfermata teoo éedareo^'fe^ 
irci*itto ^ìèìlh indi)>èhd<Hna cbe da e^i cMiidefdlrasi 
pr'AìMà bottie ribellióne ^ {ièrAdia. Io néii d^bbò p^r^ 
liini« {]^Hi Wn^tttei^t^; ^pbteHi essà'ttou im relattiidnà 
^1 iaW àtgomemc]^ Olti^ 1 t^atttlCorì del piibUieo di^ ^ 
Titt», 4) ^a ha. scritto t6lie cón^u^t^ ma' <^ttet«a U 
c9ì. MUrà^dri ( AnH'ì. ^Al«mdèii> '^i?h 4i$$. 4^ ^ ^ 'e' «optdi 
ffisa Tibbi^tiio ancók*a la bell'opera dei'Gairlim'sC«mpB^ 
XkìnVet^tìk nel i769V'A Hl^.'bastat^flettei^ che càit 
ibhedilna delle città 4^thHi f^rtìsé iti vi Kit Ai etoa a 
règgetesi a giVisa di' 'r%pDbb)icft,< se^'^it^ 4ipen4èiita 
dagl' i/nperadorì , che (juella dell'alto' dorxiiiiio, delle 
appellazioni, e di qualche altro diritto^ stato che sem-* 
brò l^re'dappritna il più lieto efeKc^^ehe potesae bra-< 
jniarsi, ma di cui non tardaron molto a sentir gfavi 
^ funestissima danni, come a suo luogo vedremo* 

' ¥11. L' idea che abbiasi data Gnora 4ello stat^ ^^^^ 
ìà fem troVosfsi l'Italia ne' tempi che formano l'argo* j^fj,*^^ 
nientò di questo libro, basta a Farcì conipretidere in ^«"'? 
quale coudizioue ebbe a trovarsi I italiana letteratu-» 8?*'4''. 
ra»-'ii> folti come e:>coii qnai meijti poteva ella nsor*- cere. 
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gére? NiuM degl'iinperadori^ de'^quali abbiam rà^ 
gionato/ebbe subii dimora iu Italia; e quando essi 
tì scesero, vi si mostrarono comunemeote nou già pam 
eifici e liberai sovrani , ma minacciosi cotiqaistatori ^ 
e punitori severi delle ribellanti città. Il sol Federigo I 
è quegli X €a cui si legga che gli udmini dotti e le 
scienze avessero qualche onorevole contrassegno di 
prot^ione e di stima* Ma noi ci riserberemo a par* 
lame ove trattando della giurispradenza avremo a esar 
minare 1 principj della celebre università di Bologna. 
Le città stesse e i cittadini divisi tra loro in sanguino* 
se fazioni a tatt'altro avean rivolti i pensieri che a 
lettere e a studj . Aggiungasi che in quest'epoca, cioè 
al fine dell' XI secolo, ebber principio le si famose 
Crociate per la conquista di Terra Santa» 1p non en^ 
trerò a cercare se esse fossero utili^ ovver dannose al- 
la società, né entrerò in alcuno di quegli esami di cui 
tanto si iHacciono i filosofi e i politici de' nostri gior» 
ni. Ma riflètterò sólamente ch'esse alle lettere non re- 
carono vantaggio alcuno, ma anzi non leggier danno. 
Perciocchò i sovrani ugualmente che i sudditi unica^ 
mente allora occupati di un tal pensiero non si curavaa 
certo né di promuovere né di coltivare le scienze (à^ 



(a) Sembra ad dcimì che dalle Gco«taU molto Taneaggia 
traasse l'italiana letteratura. Ma eeamiaando la cosa attenta- 
mente, ai Tedrk forse che ninna parte ebbero nel renderla 
pia fiorente e più colta. Il secolo delle Crociale fu singolare 
-mente il XII i e quindi ie esse avessero recato giovamento 
alle lettere, in quel secolo principalmente e nel seguente ae 
i^e sarebbon veduti gli effetti. Or benché non posia negarsi 
eh' eisi non fossero meno infelici de* precedenti , nondimeno 
non' si pub in alcun modo affermare ''^he seguisse allora queUa 
ben ayfenturata rifoluiione, che eambié la faccia della lette» 
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Ciò non ostante da questa medesima si infelice condì* 
Kjon dell^Italia io penso che avesse. origine una dello 
sue glorie maggiori, ci oè il recar ch'ella fece le scien« 
ze. sioccolar mente sacre, alle nazioni straniere. Alcuni 
che sortito aveano dalla natura e talento e inclinazio- 
ne agli studj , veggendo che le turbolenze della lor 
patria non permettevano il coltivarli nelle paterne lor 
case con quelP agio e con quel piacere ch'essi avreb- 
Jbou voluto, si trasportaron ad altre provincie, ed enr 
trati in esse per farsi discepoli, vi divenuer maestri .^ 
Noi avremo a vederlo più, chiaramente nel capo se- 
guente. 

Vili. Alcuni de'romani pontefici, benché trava- yj^; 
gliati continuamente da sinistre vicende, furon qne' Jponcc- 
nondimeno che non dimenticarono in questi tempi Jf^JUJ'" 
le scienze, e che anzi riadoperarono, quanto fu loro "^""jj'*' 
possibile, a ravvivarle. Cosi neLSinodo tenuto in Roma P^^ao- 
da Gregorio VII l'anno 1078 trovianio ordinato che 



ratura in Italia . Il prime frutto ohe le ne dofea raccoglie re^ 
era ia notizia e l'Q|p de' codici gre^i che i Groceseg;nati po« 
levati port<ar seco dall'Oriente. E . nondimeno fu coiì lun^ 
\* Italia dair arricchirsi allora di tali opere, che le versioni chfe 
nel secolo XIII si fecero degli autori greci, furon più sovente 
forniate su le traduzioni arabiche, che sugli originali ^ indicio. 
Cfidente che grande era ancora in Italia (a scarsezza de'gre- 
ci codici, e che i Crocesegnati non si eran molto curati di 
recarli seco dalle loro spedizioni . L* entusiasmo per lo studio 
della lingua greca noli si risvegliò in Itàlica che a*tempi del Pe- 
trarca e del Boccaccio « quando appena piti parlavasi delle 
Crociate. Lo studio che nel secolo. XII comincib a fiorire 
principalmente tra noi , fu quel delle leggi , e in esso io non 
credo certo che parte alcuna avessero le spedizioni in Orien* 
te. In somma le non trovo indicio di seieaza tileuna che per 
mezzo delle Crociate si possa dire risocta e coltivata fra noi* 

Tomo UL Parte IL a/^ 
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fatti ì Vescovi faccidno che nelle lorcliiese vi abbia sciioà 
là dì lettere (Cenci/. Collect, Harduih.u6,par$ 1,^.1 58 o). 
E nel terzD Concilio generale laterauese, tenuto da Ales- 
sandro III l'an. 1 179, non solo sì ordina che i ve^ 
scovi e i sacerdoti debbano esser forniti di quella 
scienza che al lor ministero e al lor carattere si con-* 
viene(i6. pars 2, p. 1674)/ nia espressamente coman- 
dasi che , acciocché i pòveri non rimangan privi di 
quel vantaggio che seco portau le lettere, in o?'ìi chie- 
sa cattedrale vi abbia no maestro che tenga grattii^ 
tàmente scuola a' chierici e ad altri scolari poveri, e 
che perciò qualche beneficio gli venga assegnato, di 
cui vivere onestamente; che se tal costume era' stato 
in addietro in altre chiese, ovvero in altri monaste- 
ri, di nViovo vi s'introduca ; e che per la licenza di 
tenere scuola nort si esiga prezzo da alcuno, tiè si vie» 
ti ad alcuno il tenerla , quando egli abbiane avuta 1' 
approvazione, e sia creduto abile a tal impiego (i&« 
p. 1680 )• Questi provvedi menti medesimi furon pò» 
scia inseriti nel Corpo delle Leggi canoniche (Decreta 
h 5, tiu 5 deMagistris) , ove due altre leggi si i^eggouo 
dello stesso Alessandro IH sa questQ»argomento ; cioè 
che non nelle cattedrali soltanto, e in quelle chiese 
ove tal. uso èra già introdotto, ma in tutte, purché 
avessero rendite a ciò bastanti, il vescovo insieni col 
capitolo dovessero eleggere un maestro che istraisse i 
oberici ed altri giovani ancora niella gramatica j e che 
iouoltre nelle chiese metropoli^iitue si eleggesse un teo- 
logo che istruisce il clero nella scienza della sacrA 
Scrittura, e in tu<Cò ciò che al reggimento delPanirtie 
è necessario. Io ramipento volentieri queste sollecitu* 
dini de'romani pouiefici di questa età nel dissipar I' 
ignoranza in etti giaceva l'Iralia, o a dir meglio il 
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monda tutto , perchè si Teggà quanto ingiusto sia il 
funatìsmodi alcuni trtt'mbdert.i scrittori che ce li rap- 
presentano come uoniini che inrecé di ri mediare a' 
mali, ondo era oppressa la Chiesa, gli innasprissero 
vie ma9;2;iorraen te, coni essi dicono, colla loro atnbizio-« 
ise. Se essi con animo men prevenuto prendessero a 
esaminare le cose, arrebbon a confe^sare^ per tacer di? 
altri punti i qnali a questa mia opera punto non ap« 
paptengono, che a^t^omani pontefici si dee in gran par^^* 
té il non esser interamente perito in Italia ogni seme» 
di buona letteratura, e l'essersi in tal modo as^evolata 
la strada al f^lio«l risorgimento deliba scienie deU^ 
arti. 

IX- Egli é probabile che in moIt« òliie^e si eoii^ ix. 

e* t 

dnoclssero ad effetto le sopraddette leggi^del Concilio eccv'ut 
lateranes# e di Alessatidro 111. Ma egli è anolie prò-* ivi'i'n^^ 
babilè che in molte città l'infelice condizione de'ten*- *'■.;{ ^°Z 
pi D6 sospendesse lesecutione. Certo per ciò oheii ^'1^^^* 
della cattedra teologicaf noi tedremo ohe assai pia tar- 
di fti ella fondata netlfer chiesa metropolitana di Mila- 
no* M^ questa nobilissima chiesa non eragià ella pri^ 
va di scuole, ami vi si coltivavan gli :studj per modo 
ohe appesa ci 6ieii^brerebbe ci^edibile in' questi secoli, 
se utfù scrfttiofe CDnteoiforaneo non ce ne facesse fe^' 
de, Laiidofifo il vefcchki, scritt or 'milanese dell' XI #c» 
colo pubblicato dal Muratori (Script, rer^itaht, 4)?^^ 
na^rra nella sua Storia (Z, SjC. 35 ), che nell'atrio in,- ^ 
terno di quel tempio metropolitano presso alla porta 
settentrionale eravi due scuole filosofìche, in cur i 
cheriei della chiesa e della diocesi venivano in diver^ ' 
se scienze ammaestrati, che ai professori per antica 
istituzione dagli apcìvescori «.pagavasL annualmente il , 
piovuto stipendio y e che gii arciFescov^i-sletsi degna^i^' ' 
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ransi a quando a quando di onorare colla lor presen*. 
za le scuole medesime, e di esortare l maestri- noa 
meno cHI gli scolari all'adempimento de'lor doveri • 
Ma udiamo le stesse parole dello Storico ; In atrio in^ 
tenori^ qiAod erat a Intere porta respicientis ad AqiUla-^ 
nem^ philosophorum scliola diversaruni artium peritiam 
habentJMmy ubi urbani et extranei clerici philbsophia do-' 
ctrinis^ studiosi^ imbuebantur^ erantdiue^ in quibUs^ ut eie-- 
vici , qui exercitiis tradcò'antui^ , curiose docerentur, longa 
temporum ordinatione y archiepiscoporum antecedentium 
stipendiis a camerariis illius archiepiscopi qui tum in, tem^ 
pore erat, armuatim. earum magistris donatis , ipse pr^- 
sul multoties adveniens saculi sollicitudineSj a quibus grch 
vabatur, a se depellebat, acmagistros et scholàres in stu^ 
diis adhortanSy in palatiis sese démum recipiebat Ambro>» 
sianis. E certo non è piccola gloria di questa chiesa y 
che iu un tempo in cui le scienze eran quasi intera- 
mente dimenticate ) ella avesse nondimeno due prò-* 
fessori di filosofia , i quali , se non facevano in essa. 
nuove scoperte, serbassero almen la memoria di queU 
le, qualunque fossero, cognizioni che dai lor maggiori 
aveano ricevute (*) . 

X. L'eruditiss* dottor Sassi che si eran luce ha. 

queste y , " 

altre recato alla storia letteraria della sua patria , pensa 
che seno- che oltre le scuole ecclesiastiche altre ancor pubbli- . 
in,Miia- cne ve ne avesse m JUilano, 1 cui proressori avessero 

nò. V ^ '^ 



/ Se oltre 



(.*) L' uso dellt scuole ecclesiastiche in tutte le . chiese die 
avean capitolo, o collegiata, provasi chiaramente dal titolo , 
che fin da' tempi piti antichi si, vede , dato ad alcun de* ca- 
nonici « e che in molte chiese tuttor si conserva, ore fra' le 
dignità «i annovera quella di magistir schòlarum , o sch^la» 
siietu , o gfmnusta y o magiachUa . • ' ' 
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éalla città medesima un determinato stipendio ( De ' 
studiis medioL e. 7 }• A provarlo egli adduce un passo 
di Landolfo il giovane, detto ancor di s. Paolo, stòrico 
milanese esso pure, e del XII secolo, il qnal fa men- 
zione di un Arnaldo maestro in Milano : Cum fresby'^ 
tero Arnaldo magistro scholafum mediolanensi ; o, come 
legge il Puricelli, scholarum mediolanensiumy e i^sca in- 
oltre l'antica Vita di s. Arìaldo, da cui si raccoglie 
che anche nella diocesi di Milano vi avea di tali mae« 
$lru Ma a dir vero, benché non vi sia argomento a 
negare che altre pubbliche scuole vi fossero oltre le 
ecclesiastiche, iion parmi però, che i due sopraccitati 
passi bastino a provarlo ; perciocché e le scuole della 
diocesi potevano essere quelle appunto delle chiese 
rurali, i^cui parrochi, come più volte abbiamo osser- 
vato, dovean tenere scuola 5 e il prete Arnaldo pote- 
va essere un de' maestri della metropolitana, il che 
si rende ancora pia verisimile dallo stesso carattere 
di sacerdote, ch'egli avesu Né mi sembra che quelle 
parole scholaruni mediolanensimn abbiano quella forza 
che pensa questo dotto scrittore, per inferirne che 
non d^lle ecclesiastiche ivi si parli, ma di altre pub- 
bliche scuole ^ Vmolto più che negli scrittori di questi 
tempi non conviene supporre una si precisa esattez- 
za, che da una loro parola dubbiosa e d'incerta si- 
gnifìcazione. debbasi raccogliere un fatto che altronde 
non si può provare abbastanza. Lo stesso dicasi di 
Guido, di Azzone e di Giovanni, che in alcune carte 
milanesi dell'anno 1119 e ii4o si veggon nominar 
ti col titolo di maestri, o di soprastanti alle scuo- 
le (Giulini Mem. di JUil. U 5, p. 121, 673 )j per- 
cioccké forse queste ancora erano le scuole ecclesia- 
stiche. ♦ 
r 



r 
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^^^ Xi. Scuole somiglianti a queste erano ancóra iil 

ìn^^^kltre ^^^^^ ^^^^^ d'Italia, fra le quali sembra che a questi 
Cina . e teiDpi Parma si (isolami ti n te fosse perciò riiioaiata. S* 

ringoiar- *■ _ '-' ^ ^ • 

toience in pj^p Damiano al printMpio dell'XI se^k passato da Aa* 
yeniia sua patria a Faen&a per colliquarvi gli studj, co* 
me egli stesso racconta ( /• 6, ep. So), venue poscia a 
continnarli a Parjtia ( /&. L 5, ep. 16}, e rammenta 
egli stesso uno ,de'suòi maestri detto per nome Ivone 
(/• 6, ep& ij ), benché non esprima s'e^^Ii tenesse seiio» 
la in Parma, o in Faenza; e nel luogo medesimo fa 
menzione di un Certo Gualtero eompa:;no del detto 
Ivone. il quale dopo avelie per presso a trent'anni 
eorse per amor di sapere la Francia, la Spagna, e l'A* 
lema;:;na, tornato finalmente in patria, prese ad istruii 
re i fanciulli, ma fu po^ùa da un suo rivale ucciso 
misera mente« Ma più celebri ancora es^er doveani» gH 
stnclj in Parma nel Seguente XII secolo^ perciocché 
Donizone, quel desso cHe ci ha lasciata la Vita della 
contessa Aletilde, ai/ui tempi vivea, in uuo stile as* 
sai barbaro ed iocolto, ci assicura che Parma per le 
lettere e per ìt scienze che vi si profest»avano^ dice* 
tasi grecamente Crisopdli ossia città d'oro: 

Crysopolis dudunt (ì-r£:orum dicitur usil, 
Autea sub lingua sonai urbs hac esse latina i 
Scilicet urbs Parma, quia grammatica manet dlta^ 
Jrtes oc septem studiose sunt ibi lect£ 

Script, rer. ital. C. o. p. 354. 

Le quali sette arti erano quelle stesse che. co'barbari 
nomi di trivio e dì quarlririo allora si appellavano^ 
perciocché il trivio comprendeva la gramatica, la ret- 
torica e la dialettica, e il quadrivio 1' aritmetica, la 
geometria^ la musica e l'astronomia ( V. Mura^. Antìq% 
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ttah ^« 3, p. 91 1 )• Io credo bene che in tali scienttt 
iion fossero né i professori nò gli scolari troppo pro- 
fondamente istruiti j ma quella che ora appena si chia- 
liierebbe l^ggier tintura, dov^ea allora sembrare, e per ^ 
riguardo a qui^li iafelit:issimi tempi potevasi ancor 
chiamare, vastissima erudizione. 

XII. Se 'vogliam credere a Alberto di Ripalta ^^^ 
doUor piacentino il qnale Tanno 1^71 difese i di- f^^,\^*| 
ritti dell' università della sua patria contro quella di i^^*^ "" 

* *■ versiti 

Pavia, c^me a suo luoso vedremo, fin dall'XI sec. era »«^ ?'*- 
in quella città uno studio generale di tutte le sclen* in Na. 
te* Egli parlando del privilegio perciò accordato a 
Piacerla da Innocenzo IV l'anoo 1248, di cai favel*- 
l^remo nel ton^o seguente, aiferma che dui^ei^to e piq 
anni innanzi a tal privilegio era cotale studio in Pia- 
cenza: f^erum et per dace/itos anrios et ultra ant^ Ipsun^ 
privilegium in alma àvitate Piacenti^ vvgebat vi^uitqiÀe 
itudium literaruìn ( Ann. Placenta voi. 2 o Script, rer* itaU 
P* 9^3^} ^ ^ provarlo aggiugne che il celebre glossa- 
tore Ruggiero da Benevento ivi teneva scuola; e il 
conferma colF autorità di un altro antico ginr^con- 
9ulto, cioè di Odofredo, che visse nel XllI secolp^ ^la 
in primo luogo Ruggiero visse nel XII, non ntli' XI 
secolo, come a sno lupgo vedremo. In secpn(;lo luogo 
ancorché sia vero che questo gtnrecouS;Ulto tenesse 
scuola in Piacenza nel XII sec.,ciò prova soltanto ch'ivi 
era studio di leggi, come era ancor in altre città, non 
già di tutte le altre scienze* Ma dello studio di leggi 
con è qui tempo di ragionare. Non vi ha dunque mo- 
aumeato sicuro che ci dimostri uno studio generale 
in Piacenza di questi tempi, beuchM.per altro, come 
osserva il dottiss- proposto Poggiali ( Stor. di Piac. t. 3, 

1^- 217), qualche );ara menzione si travi prima d'In- 
ai 
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Doceiito IV dì scuole, di m^estri^e dì studenti piacen- 
tini. La maniera però con cui il Ripalta ragiona di 
questo studio, ci fa vedere che ancor non si era adot- 
tata l'opinione che poscia si sparse, e che ancor dal 
Sigonio fu sostenuta ( Pe regno Ita/. Z. 7), cioè che 
Ottone 111 l'anno gg6 con un suo amplissimo pri- 
vilegio fondasse l'università di Piacenza ^ opinione, 
come osserva il soprallodato Poggiali, non appoggiata 
ad alcun fondamento, anzi combattuta abbastanza e 
distrutta anche dal solo silenzio de' piti antichi scrit- 
tori, e del Ripalta singolarmente, a cui troppo oppor- 
tuna occasione erasi offerta di vantare un tal privile- 
gio. Lo stesso dicasi dello studio di Napoli, che ve-« 
desi nominato in una lettera del celebre Pietro ble- 
sense circa la metà del XII secolo (ep. 174)? i(i cui 
egli consola i giovani che frequentavano quelle scuo- 
le, per la morte del lor maestro Gualtero. Ma questa 
lettera, e due altre che seguono di somigliante argo- 
mento, trovansi ancor tra quelle di Pier delle. Vigne 
segretario di Federigo II nel secolo seguente j e la 
maniera di scrivere apertamente ci mostra che a que- 
sto secondo si debbono attribuire, e non al primo; 
e che perciò non ha forza l'argomento da esse tratto 
a provare che fosse fin da questi tempi in Napoli uno 
studio pubblico e generale (^). 



C*) 8e noi crediamo ad Atitonfo Ferrari detto Galateo 
non vi ebbe luogo nei regno Hi Napoli, in cui gli studi a que* 
sti tempi sì lietamente fiorissero, come in Nardb : Inclinante 
Grscorum fortuna , postquam a Gr£cis provincia ad Latino* 
trans migravity celeberrima Neriti hoc tota regno f aere Utero- 
rum studia {De Sita Japyg^t p. x32, ed, Lyciens ."^ .Msl con* 

Terrebbe che di questa stia asserzione ei ci recasse qualche 
pruova. ' 
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XIIL E veramente ella è cosa ornai posta fuor xiii; 
4ì quistione, cKe università alcuna ossia pubbliche il^^^^ 
scuole in cui s' insegnin tutte le scienze non vi ebbe p^^„^"j^ 
in Italia prima del secXIII^ poiché quella ancor di J^tf^"*' 
Bologna, a-cui non si può contrastare il vanto d'au- ^"^^^ 
tichità sopra le altre, non era p^rò ancora di questi Chiusi; 
tempi interamente formata, come vedremo parlando 
della giurisprudenza. Nelle altre città altre scuole non 
vedeansi comunemente che di elementare letteratura, 
o di studj sacri. Ma non giova il cercare più minuta^ 
mente in quali città esse fossero, e ia invece recherò 
qui parte di un monumento appartenente in qualche 
modo ay italiana letteratura pubblicato dal p. MabiU 
lon, di cui riuscirà, spero, di non dispiacevole trat- <" 
tenimento ai miei lettori, ch'io dica qui alcuna cosa. 
L'anno, loqS, Benedetto priore del monastero di s« 
Michele della Chiusa in Piemonte venuto al monaste- 
ro di s. Marziale in Limoges risvegliò tra que' mona- 
ci , e in altri monasteri ancora a cui fece passaggio, 
un gravissimo scandalo, col combattere la opinione 
jricevuta allora comunemente che s. Marziale fosse 
immediatamente discepolo di Cristo e apostolo di se- 
cond' ordine. Ademaro monaco in Angouleme, il pia 
telante sostenitore di tal sentenza, inorridì a questa, 
come ei chiamavala, ereticale bestemmia j e scrisse una 
lettera circolare per prevenire le ree conseguenze che 
da' discorsi di Benedetto gli pareva che dovesser te- 
mersi ^ e questa è il sopraccennato monumento pahr 
blicato^^l p. Mabillon ( Ann. bened. voU 4? App^n* 46 )• 
In essa dopo aver caricato il povero prior Benedetto 
delle maggiori villanie del mondo, chiamandolo coi 
npmi di eretico, di demonio, e con altre somiglianti 
leggiadre espressioni ^ per renderlo odioso insieme e 
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ridicolo Io introduce a favellar per tal oiodo : Io scf^ 
nipote delV abate della Chiusa; egli mi ha coadotto 4 
molte città della Lombardia e della frax^ia^ perchè mi 
istruissi nella gramatica, e il mio sapere f^i costa finora 
duemila soldi che a* maestri egli ha dati* Nove ànrU mi 
son trattenuto nella grammatica^ e sono ancora scolare* 
Siamo nqfoe occupati in questo medesimo studio^ e io sona 
wt uomo perfettamente sapiente* Ho due gran case piene 
di litfri^ né àncora gli ho letti tuttiy ma gli vo meditane 
do ogni ^giorno» Non vi ha in tutto il mondo libro ch^io 
non abbia. Quando uscirò dalla scucda, non vi sarà sotto 

il cielo uom dotto che mi stia a confronto^ Io son 

prior della Chiusa , e so comporre assai bene i sermo- 
ni • • • • Io saprei bene ordinare e disporre un intero conci* 
lio : tanto son dotto » • . NelV Aquitania non vi è dottrina 
di sorte alcuna %* tutti son rozzi; e se alcuno ha appreso 
un pocolln di gramatica, si crede tosto di essere un nuo^ 
vo Flìgilio* In Francia vi è qualche erudizione '^ ma as*^ 
Mi poco ; ma nella Lombardia^ ove ho fatti / miei studjy 
' vi ha la sorgente della stesta sapienza* A me sembra 
impossibile che questo monaco potesse favellar di tal 
guisa; e credo certo che Ademaro per riroli^ergli con- 
tro 1' odio e il disprezzo comune' gli affibbiasse fai 
aentimenti ; molto più che in tutta questa lettera ei 
ci si mostra uom fanatico e trasportato, che non tie<^ 
/ ne moderasione alcuna, e che altro non cerca che d' 
ingiuriare e di mordere il suo avversario; il qual peir 
altro avea per se la verità e la ragione, come or con* 
fibssano i più eruditi tra gli stessi Francesi. E quindi^ 
se questo monaco italiano insultava in qualche ma* 
niera i suoi avversar], eonvien confessare che in que- 
sto punto egli avea motivo di credersi più di essi 
erudito» 
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XlV. Tal fu 1q stato ia generale dell' italiana xir. 
letteratura, ehe noi vecremo irappoco più particolare defu bi- 
meoXt svolgendo La cia&cuna delle sue classi. Per ciìi y^Ak?-^ 
che riguarda aUe bibUotecbe ed a' li bei, ooii era aii- SliioS? 
CQr'giuAta pei^ essi sXragion feline; e beacliè tahiao ^'^* 
vi fosae, come vedremo tratt^'.i do dei moiiaci sin^lar'* 
niente^ diligente raccoglitore di quanti poteaasetie 
evere^ noo si vider però aprire pubbliche e ra^:;uar« 
tdevoli biblioteche che agevolasser gli studj. In quale 
etato fesse la vaticana, non abbiani nionu/nenti che 
ce lo mostrilo. Solo ve.^giatn la serie de' bi bliotecarj 
della Chiesa romana continuata per tutto il sec. XI 
dagli eruditissimi Assemani (pr^f^ ad voL 1, Cat, BibU 
valle, p. 56, ec*) i quali moltissimi cardinali anno-' 
rerano che in questo secolo furofio di una tal carica 
onorati^ Da' monumenti medesimi però si raccoglie 
che un tal impiego non canferivasi in modo ohe fos- 
se durevole e perpetuo in una sola persona, percioc* 
che veggìaiWo, a cagiou d'esempio, Bosone cardinale 
•e bibliotecario negli anni 1014) 1017, 101 S, 1026, 
S027, e insieme Pietro cardinale l'anno 1016 e Do- 
done r anno 10349 anzi ancor nell'anno 1026 veg- 
giamo con questo titolo Pellegrino arcivescovo di Go« 
Ionia, e nel 1027 Pietro vescovo di Palestrina* E for- 
se più d'uno al tempo medesin^o aveano quest'ono- 
revole impiego; poiché «emlu-a difficile a intendere 
come nello stesso anno si veggan piti volte due bi* 

• 

bliotecarj della Chiesa romana. Nel sec. XII non han- 
no i suddetti eruditissimi autori rinvenuta notizia che 
di tre soli onorati di tale carìea, l'ultimo de' quali è 
il card. Gherardo che fu poi papa 1' anno 11,44 ^^^ 
nome di Lucio IL D'allora in poi per Io spazio di 
quasi due secoli non trovasi più menzione di alcun 
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bibliotecario della Chiesa di Roma, forse percliè, es*' 
dendo infelice Io stato di questa biblioteca, non si 
credesse né utile ne necessario l'affidarne l'amraini* 
strazione e il governo ad alcun cardinale, o ad altro 
ragguardevole prelato. Altre chiese però ancora è pro- 
babile (*) che avessero le loro biblioteche, quali po- 
teansi avere di questi tempi; e rammentansi espressa- 
mente da Arnolfo ( Hist» Medici. Z. 3, e. 20; Script, 
rer. itaU t. 4 / Oiulini Mem, di Mil. t. 4? P- 186 ) queli- 
ta della metropolitana di Milano, che con irreparar-' 
bile danno fu dalle fiamme consunta l'anno 1075 (a). 

C A P O , li. 

« 

Studj sacri. 

C. 

p L VJiò che nell' epoca precedente a grande 

taiia si' onor dell'Italia abbiamo osservato, cioè uomini dotti 
ìS*"u?e d^ essa passati a sparger luce e dottrina nelle prò- 
cic'Vrl- vincie straniere, ci si oflFre pure, e forse ancora più 
deVifita- gloriosamente, /neU'epoca di cui ora trattiamo. Noi 

d) sacri . 



Q*^ Il dottiss. 8ig. co. Rambaldo degli Azzoni Avogaro ca- 
;Donico della catte dral di Treyigi ha pubblicato ( Mem, per 
servire alla Star, letìer, t. 8 , par, 5^, p. 2$ ) un br«ve in- 
dice de' libri che Tati. ii35 esUtevano in quella chiesa, il 
che conferma cicche qui ho asserito, cioè eh' è probabile che 
fosse questo uso a molte chiese comune. 

(a) Il sig. Landi si duole oh' io ab bia trattato leggermen- 
te e sol di passaggio ciò che appartiene alle biblioteche di 
questi tempi ( /. i « /{. S56^, ed ha aggiunto perciò un para- 
grafo su questo argomento {ivi p, £24, ec). Ma in esso io 
nbn trovo cosa riguardo all'Italia, che non sia stata pure da 
me avvertita nell' epoche a cui apparteneva. 
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avremo a vedere non soUmente la Francia, ma ancor 
J'InghUterra, giovarsi del sapere di molti Italiani ne- 
gli studj sacri ugaalmente che ne' profani, e alcuni 
tra loro introdurre nneivi sistemi , farsi fondatori di 
scuole e assicurarsi presso i posteri un nome cui le 
vicende dei tempi e la mutazion delle idee non han- 
no ancora potuto uè potran forse mai cancellare. Noi 
verremo parlando partitamente di ciascheduno di es- 
si, e di molti altri che ne' sacri studj ottennerq di 
questi tempi gran lode^ e il faremo per modo che 
ognun possa intendere che non è già troppo favore- 
vole pregiudizio che ci conduce a sentire cosi onore- 
volmeute della comub nostra patria, ipa amore di 
verità, e zelo di mantenerle l'antica gloria,, di cui 
abbiamo una quanto più fondata tanto più ri^ione- 
vole compiacenza. 

II. E prima di ogni alt^o* vuoisi qai parlare di y^l^^^j 
UBO che da alcuni ancor trai^ Francesi ci si .concede •o''«5<>"' 

vo di 

qual nostro, ma che da altri ci si vorrebbe rapire, »chartres 

\ , ' fu prcH 

dico di Fulberto vescovo di Chartres. Il p. JVkbilIon ^abii- 

, . p . . mente I- 

mcliua a pensare eh eiToss^' romano di. patria ( ^n.' taiiano. 
bened. t. 4, ^* &o, n. 72; et Acta SS. Ord. s. Bmeda 
5^c. 5 pr^/. n. .4S)j e a questa opinione si 'mostra 3 
pur favorevole T ab. Fleury,( flTi^J* eccU Z, 58, ». 67 ),f 
Ma i Maurini autori, della. Storia Mterar^i a. di Fran-r 
eia affermano che gli argomenti che se ne adducono, . 
sono assai equiv^oci, e ohe noLpx^ovano in alcvin modo > 
{u 79.P- 261 ). Or quali spn es^i,? Un cotal Einardpr 
avea chiesto a Fi^berto il suo sentimecito intorno al 
^ito di consegnare a' sacerdoti nuovamente ordinati . 
un'ostia cui essi doveanp nejlo. spazio di i^o,%^ovvììx 
successivamente venir consumando. Fulberto gli ri- ; 
sponde (fP« .2} ch'egli avea g^à^ feco dalla sua patria 
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portato un libro coti ctli avrebbe potuto agdv6ttnei>« 
te soddisfare a una tal c{uisti«iue; ma che atreudola 
lungamente cercato; o perchè l'Avesse prestato Ad 
altri, o perchè it) tanti via^^i l'avesse smarrito, noa 
gli era venuto faft<!i ài rinvenirlo: Hé^itare diuttiu 
c€$piy an mihi adhuc cddicetn illufn unum hàbetem^ quìeftk 
a natali patria Inter cèitras deveteram^ in (fw efusmodi 
eremplaria cmtinebantuK Qìwm dia (fiuesitum, quoniam 
aiu alicui prmtitumi àut per tot locorum mutati^me casu 
amissufn non inventa^ ec. Quindi dopo avergli esposto 
ciò ohe i>el libro medésimo ricordavasì di aver letta 
in addietro, ronchiude *. tl^c pauca de multk^ qua re-- 
-petita memoria^ et multo ex tempore dissuta Hcet red^ 
tas3€y ad pr4iens sufficinnty dnìfi ego codicèm de ejusmo-* 
dt exempiaribus a romano scfinio proiatum pòrlegàm^ Al- 
le quali parole par ohe altro senso non po»sa darsi^ 
se non che basfi fratttiiitd ad £i nardo ciò ehe coI« 
l'aiuto della memoria glien'avea scritto, finché gU 
riesca di trovare il codice che sèfco avea portato da 
Roma* Ol^ questo codice stésso avea poc' anti detto 
di avarilo seco recato dalla sua patria. Dunque la pa« 
tria di Fulberto era Roma, I IVIaurini a questo argo-^ 
mento rispondono ch'esso è equivocò, ^ che tion pfo* 
VA abbastanza. Ma non basta asserirlo; convien pro-^ 
vario; convien mostrare che in altro sensfo si possono 
più comodamente spi e^re le Recate parole ; il che 
essi non hanno fatto, uè potrebbon per avventura fa- 
re giammai. Essi aggiungodò che bon mag^ictr fonda- 
niento si può affermare th^ei fosse nativo del Poitou^ 
o in generale delI'Aquitahia; che la stretta Sua unió- 
ne etti duca Guglielmo V a cui qùdlé provincìe nb-^ 
bidivano, n'è un'assai probabile congettura, la qùal6 
Pf^enll* dbcor la fétte^ di prùGfvà al véàér FùIberto 



ricdnoscfbrsi come sùddito di questo prinoipe cai ofaia«\ 
ma sbo signore : Berus meus ( ep. 1 5 }. A me non 9dm«* 
bra di ribonoscervi né congettara né pruova aleada^ 
n frequente cioDilìiercÌ0 di lettere /ohe uno abbia con 
qi^alche priùciiie^ quando mai si è recala a prorarb 
che egli gli sia suddito? Il titolo foi di padrone è bea 
connesso con quello di servidore, ma non con quello 
di suddito na:Uonale ; e io eredo certo che i Maurini si 
riderebboiY di uno il qual per provare ch(e il bard< 
lilazta^ini, a cagion d'esempio, era francese^ si vA^u 
se delle lettere in cui egli chiama Luigi XIV suo p«w 
droue* Oltre che la lettera ch'essi accennano, di FuU 
Berto a Roberto re di Francia, in cui da a Guglielmo 
n nome di suo padrone, non selo non si può neppu» 
re act^ertare ch'essa sia di Fulberto, poiché nel titolo 
cosi si legge : Dortìirio suo Re^gi FulberU ABébe^avorum 
Ccmes salutem et fidele obsequtum; il qual titolo di 
conte* d'Augiò non conrien certo a Fulberto; ma ansi 
sembra evidente ch^essa fu scritta da Folco coate d' 
Angiò per órdine del duca Guglielmo; e ohe quindi 
per errore facile ad avYtafaire nel titolo di essa iii vece 
di Fulco si e poscia scritto Fulbert, Veggasi in ftftti la 
Storia di Pràheia del pw Daniel ( t^ 3, p. 3 1 9 ei. 1755 ), 
che parla di qUesta lettera, 9 dell' occasione a cui es* 
sa fb scritta. Essa dunque non ci può à«tt né conget» 
tura né |>ruòva alcuna dell' epinìon de' Maiirini. Essi 
finalmehte àggtuiì^no ehe se Fulberto aveese nomi- 
nato il vescovo a cui Scrìte la XII sua lettera, fór- 
se avrebbe tolta su questo punto ogni dubbiessa ; 
poiché e dèi^tò oh' egli era nato ed avea a^uta la pri- 
ma educazione nella diòcesi , o fors' anche' nella città 
vtìconlé ài quel jirehto. Ma non seilibra, conebiodono 
essi, meo certo che queèta tetterà óon ò scritta oè- 
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a un papa, nò a un vescovo d' Italia. Cosi' questa 
«lotti autori • Ma io trovo bensì che Fulberto in quel- 
la lettera dice di esseire stato da quel vescovo ne'pri«^ 
mi anni educato!: sum namque divina procurauie gratia 
disciplina UM vernaculm a puero^ cK'et fosse nato in 
quella città medesima y non ne trovo alcun cenno •. 
Onde poi raccolgono i Maurini^ ch'essa non sia scrit- 
ta ad alcun vescovo italiano? Io confesso che comun- 
que Fabbia più volte letta, non vi scorgo una sillaba 
per cui sf possa ciò asserire. L'espressioni sono si 
generali , che posson convenire ugualmente a un ve- 
scovo ancor della Russia • Come dunque affermare 
che non è men certo ch'essa non è scrUta ad alcun 
vescovo d'Italia? Non potrei io dire alla stessa ma- 
niera, eh' è certo ch'essa non è scritta^ ad alcun ve-, 
scovo della Ftancib ? Ma a me basta il riflettere 
che da essa non si può ricavare di qual paese 
fiiase . il vescovo a cui essa è indirizzata j e che in 
conseguenza né i^Maurini bau recato ;ragione alcuna 
che pruQivi Fulberto essere stato francese, né han- 
no atterrate quelle cbe rendon probabile ch'ei fos- 
se italiano, 
in. HI* lo ho voluto stendermi alquanto su ciò che 

tadj^e appartiene alla patria di JFulberto, per vendicare air 
sac opc- j|;g^ij^ Qji QQore che senxa ragione da alcuni le è sta- 
to tolto . Ma non contrasterò già a'Franoesi la gloria 
di annoverarlo tra' loro* poiché egli veramente e nel- 
la Francia feee almeno in parte i suoi studj sotto la 
direzione del celebre Gerb^rto, di cui nel precedente 
libro si è ragionato, e in <^hartres apri una celebri^ 
scuola in cui egli venne formando molti celebri al- 
lievi, e di questa città medesima fu poi ordinato ve- 
scovo, ed ivi finalmente mori , secondo la piti proba- 
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bile opinione, l'an; 1028. Tutte le quali cose io qui 
accenno in Jjreve; perchè propriamente non ci ap- 
partengono se non *as$ai di lontano. JVemmfMoMì emise- 
ro a parlare delle opere che di lui ci sono rimaste, 
le quali :Sono singolarm^ite molte lettere su diversi 
argomenti, alcuni sermoni, e alcuni altri opuscoli ^ 
de'quali, oltre i soprallodati Mau^^ini, si può^ vedere 
l'erudito p.CeiIIier(Hi5f.d^^u^ecd»r. 2 0,p.i 28,ec«)« 
Noi non sappiamo se della sua dottrina fosse Fulber- 
to almeoo in parte debitore ali- Italia, e perciò non 
dobbiamo senza bastevole fondamento attribuirci una 
gloria a cui altri hanno forse miglior diritto. 

IV. Assai piìi gloriosa ali' Italia è la memoria iv. 
di due illustri prelati che in questo secol medesimo ai Lini 
colla loft santità non meno che colMor sapere reciiro-» pavete 
no alla Francia e ^11' Inghilterra non piceni lume, dir c^mór- 
co Lanfranco e s. Anselmo, amendne arcivescovi dì f/cesse^ 
Cantorberi • Che Lanfranco nascesse in Pavia d^ illu- p"??' 

iittdj. 

stre famiglia al principio dell' XI secolo, da tutti gli 
antichi si;ritCori si afièrma coocorden)ente ; ma non ^ 
ugualmente certo come e dove egli passasse i/\p ri mi 
anni della sua gioventù • Milone Crispino monaco de) 
monastero di fiec , che ne ha scritta prima d'ogni ab 
tro la Vita verso la metà del XII secolo^ racconta 
( V. MaòiUon Acta SS. Ord. s. Bened. U 9 ; et 4cta SS^ 
\Balland.'t. 6 mali) che Lanfranco in età ancor tenera 
avendo -perduto il padre y e dofoendo egli' succedergli nellf 
cariche e negli oneri y abbandonatala patria^ andossen^ 
agli stud^ per desiderio d' istruirsi ; che trattenutosi ivi 
per lungo tempo e ben formatosi a tutte le. piofane sci§n^ 
-zcy tornò in. patria^ dalla quale poscia di nuovo usppto, e 
passate VAlpi sen vaine in Francia • BV altrpre* aggingne 
ch'egli negli armi puerili fu i^uito rielle scuole deUe ar^^ 
Tomo III. Parte IL 2 5 
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ii liberali e delie leggi secolari secondo il costume della 
sua ^patria ; eh* essendo ancor giaoinetto, e perorando con 
grande el&fi^nza vinse spesso nel trattare le cause i ve^ 
terani oratori , e che seppe pronunciar tal sentenze cui i 
giureconsulti , i giudici e i pretori della città udivano con 
piacere • Du-ciò ^ conchiude egli, ben si ricordai Pavia* 
Cosi questo scrittore che vìvendo nel monastero me^ 
clesimo ove era lungamente vissuto, e di cui era sta^ 
to priore Lanfranco , poteva facilmente essere hei\ 
istruito di ciò che a lui apparteneva . Or ia queste 
parole alcuni n)oderni scrittori hanno scoperte molte 
altre rose a cui Pautòr della Vita non avea certo pen- 
fato. li p. Mabillon uomo di vastissima erudizione, e 
perciò ritenuto e modesto nelle sue congettare, dice 

9 

che la città a cui Lanfranco recossi per motivo di stu- 
dio, fi\ forse Bologna ( Anrik- hcned. t. 4> ^* 58, w. 44 ) > 
opinione che di fatto none improbabile; poiché ia 
questa città, come vedremo trattando della giurispru- 
denza, eranvi scuole di eloquenza e di' filosofìa prima 
ancora che lo studio delle leggi vi fosse introdotto. 
Ma la congettura modesta del Mabillon presso altri è 
tlrvenuto trii* fatto certissimo, dì cui non è lecito il da<- 
imitare , e il p. Ceillier afferma che Lanfranco andò a 
Bologna a studiar Peloquenza e le leggi (Hlst.desAut. 
técL t.2i,p^i } . Ma ciò non basta. Lanfranco secon^- 
do alcuni non solo studiò le leggi , ma ne fu ancora 
maestro in Pavia sua patria, quand'ci vi fece ritorno^. 
Cosi ci narrano non solo il suddetto autore, ma ah* 
che i Maurini autori della Storia letteraria di Frau-^ 
cìà ( t. 7, p. i5*i J, i quali aggiùngono ch'egli insieme 
con Guarnerio spiegò il codice di Giustiniano: Or que- 
sto non ò certo iLseaso delle citate parole, nelle qua^ 
li si a^rma ben si che Lanfranco siVesercitò in Pavia 
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liei trattale le cause, e che ottenne (aùìa di giovane.. ^ < 

dottissimo nel civile diritto; ma ch'ei ne tenesse scuoci-' 
la, non si accenna putito. Goovien però confessare che 
ciò non si asserisce da'moderni scrittori senzia l'auto- 
rità di qualche antico^ perciocché Roberto del IVlon-' 
te, che vìsse o al fine del XII secolo > o al principio 
del XIII 9 cosi dice (in Accessione ad Cktorié Sigibert. ad 
an. 1 o32 } : LanfrancUs Papiensis et Garnerìus socius ejus 
repertis apud Bonomam legibus romanis Justiniani impera^ 
t&ris, aperam dederunt eas legere^ et aliis exponere. Ma 
ia primo luogo Roberto non dice che Lanfranco e 
Guarnerio tenessero scuola in Pavia ; anzi egli sem- 
bra indicarci che ciò avvenisse in Bologna *• E inoltre 
Gaarnérk) ossia Irnerio il primo interprete delle lég« 
gi, che qui si dà per compagno a Lanfranco, fiotl 
quasi un. secolo dopo lui; e allor solamente, o non 
molto prima, come a suo luogo vedremo, ebbe pHtt« 
eipio in Bologna lo studiò delle leggi. Quindi le pà^ 
role di questo benché antico scrittore non bastano a 
stabiUre questa opinione òhe è sembrata non bèii i 

eerla anche ài eh. Muratori ( Antiqi ItaL t* 5, dm. 44> 
J9W.S86) • Ciò non ostante anche il Gatti afferma 
{SistonGymnas^Tietn^c. i2) che Lanfranco tenne scuo>-> 
la in Pavia, e aggiugne che vi ebbe ffa gli altti a 
scolaro Anselmo da Saggio, che l^i póse^ià {>oàtefice 
eoi nome di Aléssutidro II. E òhe questi Fosse sco-- 
ro di Lanfranco non ^paò negarsi ; ynà è ugualiiien* 
te certo che dò fa d^l uÌt>naStero di Béc , è non iu . 
Pavia. Ecco le parole con cui Alessandro, sedondo il 
soprallodato Milònè Crispino, si volse a quelli che si 
maravigli avanb degli bndri che dà lui vedevano ren* 
dersi a Lanfranco alloira arcivesc^ovo : ftòn ideo assùr--' 
rexi ei^ 'quia urchiepkcopiis j Cantuarl^ est ; sed quia Bei-- 

\ 
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e^ ad scholam ejuf fui ; et ad pedes ejus cum aliit auditor 
<^medX ( in Vita e. 5 ) . Non vi ha dunque alcun argo- 
mento bastevole ad aflPemare che Lanfranco tenesse 
scuola Q in Bologna, o in Pavia; e solo è certo^ch'ei 
si forni in Italia di quella rasta dottrina che poscia 
si felicemente diflPiise in Frandia e in Inghilterra. Ma 

intorno alla 3cuola di leggi da Lanfranco aperta do* 

« 

vremo favellare- più distesamente, ove tratteremo del-* 
In giurispruden^^a. 
y. V» Passato in Francia Lanfranco apri prìmìer»» 

r ACCADO 

jp Fran- mente scuola ìq Avranches qella Normandia; poscia 
rifiorire^ abbandonato il mondo, e consecratosi a Dio nel mo^ 
^ * ''° ^' uaatero di Beo nella stessa provincia, ivi ancora pre« 
se ad istruire non i monaci solamente, ^na altri- anco- 
ra che da ogni parte ITccorrevano tratti dalla fama di 
si illustre maestro ( Vita e. i y La stima ch'egli in que-* 
slo impiego acquisissi, fu tale che gli antichi scrittori 
non altrimenti di lui ci ragionano che come di ri<- 
storatore delle scienze, Laìinìxd^^ dice Milone Crispino 
( io. ) , in antiquum scientia Hatum ab ea rettiuuay tota 
supremum debito cum amore et hanore agnoscit magi^ 
strum.^.. ipsQ quoque in Uberaliìms studiis magisfra €^n^ 
tium Gr<ecia d^scipi4os i4Utì^ UbeHlèr Cfii^i^ai et ai^ 
jnirabatwr; Le quali parole ve§^oQSÌ ancor rq>etute 
da Guglielmo gemn)eticense (Hist^ Normann* L 6}* Goi« 
mondo vescovo di Aversa , e già. disicep<do di Lan- 
franco , dice che per mezzo di «questo dottissimo vioh» 
mo ravvivò Iddio, e fé rifiorirò le arti liberali eho 
liella Francia erano allor decadiiite ( Lib.,De Corp* et 
Sang. Christi) « E similmente Goglielmo Malinesbury 
fritture del XI} secolo, ^fférmA ( J)eGe$$U Beg^Angìar* 
hi) cbk egli tenne pubblica scuola di dialèttica ; e 
eho se ne $|iarscper ogni dovo la fama, talché la scoo-^ 
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]a dei monastero di Bec era sopra le altre celebre d 
l*inoniata • E ciò raccogliesi ancora dal numero e dal 
sapere dimoiti tra quelli che a questa scuola concor- 
sero f fra' quali voglionsi annoverare siagolarmente 
Alessandro IT, il suddetto Guimondo vescovo d'Aver- 
sa, s. Anselmo arcivescovo, di cui fra poco ragionere- 
mo, il celebre Ivone di Ghartres ristoratore del dirit. 
to canonico in Francia, oltre tanti altri che si anno- 
verano dagli eruditi Maurini autori della Storia let- * 
teraria di Francia (t. 7, p. 79). 

VI. Ciò ch'è più degno di maraviglia^ si è che VI. 
il saper di Lanfranco àu di un genere già da Ìungo'iii"ure%et 

tempo dimenticato, e in cui egli non potè avere al- taree^neì 

irò maestro che il suo genio inedesitiio. La buona cri- [;ér«''gii 

tica fra la universale barbarie che inondata avea 1' ^^dici? 

Europa, era allora interamente perduta. Le opere de- 
gli uomini dotti passate per mille mani di copisti 

spesso ignoranti erau malconeie e contraffatte per mo^ 

do, che Spesso o non poteasi rilevarne alcun senso, d 

rilevavàsi totalmente Contrario à quel delrautóre. E i f 

^ Libri sacri medesimi non erano andati esenti da * si 

misero guasto. Laùffancò che cdnoscevane il dadno 

presente, e il molto peggiore che temer doveàseneper 

l^avvenìre, applicòssi al noioso ma troppo allor neces-^ 

sario esercizio di esaminare, di confrontar, di correg- 

gere, per lasciare in tal mariterà codici esatti à cui 

potersi sicuramente affidare. Còsi egli fece per testi- 
moniò dei più volte lodato Miìoiie Crispino (T/tàcG) 

(di tutti i libri dei Vecchio e del Nuòvo Testamento^ 

e di molte opere de^santi Padri; anzi di que'ìibri 

ancora che per gliqfficj ecclesiastici erano in iiso. Gli 

autori della Storia letteraria di Frància osservano ( U 

^p«il7) ch« ite'tflòiliiéterl di i< Mdrtiti§ di Ì@ii 9 
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eli s. Vincenip del Mans tuttor cotiservAusi alcuni co- 
dici delle Opere di Cassiano e di s« Ambrogio corret- 
ti per man di Lanfranco* E ben se gli offerse occa- 
sione opportuna a mostrare quanto ei fosse versato 
nella lettura de^santi Padri. Perciocché fierensario 
che di que'tempi levò la fronte contro la dottrina u- 
ui versai della Chiesa intorno al mistero dell'Eucari- 
stia, avendo avuto l'ardire, secondo l'ordinario costu- 
me de'Npvatori, di citar passi falsi, o corrotti de' ss. 
Padri, Lanfranco ne scopri tosto le frodi, come ^eg- 
giam dairopera che contro di lui egli scrisse, 
vn. VII. La fama che del saper di Lanfranco si spar- 

fivfKo- se per ogni liiogo, gli apri la strada, benché suo mal^ 
▼adp^sn» gpgjQ^ jiJlg pj(, ragguardevoli dignità. Egli ricusò co- 

^^^* Stantemente Tarcivescovado di Rouen, ch^ gli fu of- 
ferto l'anno 1067. Ala non potè ugualmente sottrar- 
si a quello di Gantorber], cui egli dovette finalmente 
accettare l'anno 1070. Ciò ch'egli vi operasse alla ri- 
. forma del clero, a vantaggio della sua chiesa e di tut- 
I ' to il regno, non appartiene puntò alla Storia della 

Letteratura; ne io debbo perciò trattenermi a favel- 
lijrne più oltre. Ei mori Panno 1089 ; e, benché non 
sia stato onorato di culto pubblico, se ne vede però 
inserito il nome in non pochi Martirologi. Le opere 
cixe di lui ci sono rimaste, uon sono punto inferiori 
ligli elogi che ne han fatto gli scrittori contempora- 
nei. Esse sono un Trattato contilo la eresia di Beren- 
gario e a difesa della Dottrina della Chiesa cattolica 
intorno l'Eucaristia; gli Statuti da lui composti pe' 
monaci d'Inghilterra e per la celebrazione de' divini 
, Uifirj; molte lettere da lui scritte, altre mentre era 

nionaco, altre mentre era arcivescovo di Cantorber], 
per tacere di altre opere le quali o senza bastevole 
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fondamento gli si attrlbtiiscono, e son certamente di 
altri autori; o furono bensì scritte da lui, ma or pii. 
non si trovano, o almeno non sono ancora venute a 
luce. Dì esse e di altre cose che a Lanfranco appar- 
tengono, si veggano gli scrittori della Storia e delle 
Biblioteche ecclesiastiche, e tra questi singolarmente 
il p. Ceillier (/•c), il quale secondo il comun senti- 
mento osserva che nelle opere di Lanfranco si vede 
ordine, precisione, chiarezza, stil grave insieme e seni» 
plice e naturale, e giusto e forzoso ragionamento; i 
qoai pregi, se in ogni età ìianno renduto celebre uno 
scrittore, molto più a questa di cui trattiamo, quan^ 
do era si raro il trovare chi ne fosse fornito. 

VIIL L'altro Italiano a cui la Francia non me- vili, 
no che Tloghilterra dovettero in gran parte il risor- duAn- 
gimento de'buoni studj, fu s. Anselmo arcivescovo e-> cìvesc.^'^* 
gli pure di GantorberJ* lo spero che i Francesi noiì tórberU* 
«i sdegneranno con noi , se lo annoveriamo tra' no« 
stri , si perchè ei nacque in Aosta , la quàl città 
non negheranno che appartenga all' Italia, si per- 
chè Gondulfo di lui padre era natio di Lombare 
dia, e venuto a fissar sua dimora in Aosta, come rac- 
conta il monaco Eadmero che vissuto più anni con 
questo santo arcivescovo, ne scrisse poscia esattamen- 
te la Vita. Ei nacque verso l'anno 1034? « nell'età 
sna puerile istruito negli studj proprj di essa, vi fece 
non ordinarj progressi. Passato quindi in Francia, e 
venuto al monastero di Bec, ove allora tenieva scuola 
Lanfranco, riprese con più ardore i suoi studj sotto 
la direzione di si grand'uonìo, e poscia nel monastero 
medesimo consecrossi a Dio nell'anno 27 di sna età. 
Le religiose virtù non furono da lui coltivate con mi* 
nor fervore ; e in esse ei si rendette si perfetto nio- 
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dello, che quindi a tre anni fu fatto priore, e poscia 
abate del monastero suddetto, da cui tratto V an** 
110 1093 per sollevarlo all'arcivescovado di Cantor- 
beri, vacante già da 4 SLunì dopo la morte dì Lan- 
franco, lo resse per 16 anni, benché travagliato qua^ 
si continuamente per le dissensioni che tra lui e i due 
re d'Inghilterra, Guglielmo sopraunomato il rosso, ed 
Arrigo I , si accesero sulla materia si caldamente al- 
lora agitata delle ecclesiastiche immunità e delle in- 
'vestiture; finché riconciliatosi col sovrano l'anno 1 106 
gpvernolio poscia con maggior tranquillità fino all' 
anno 1109 in cui santamente mori. Tutto ciò liii 
basta aver brevemente accennato j perciocché esse sou 
cose troppo aliene dall'argomento ^li questa Storia, 
rx. IX* Ma non vuoisi passar cosi di leggeri su ciò 

dì , sae che appartiene agli studj e al sapere di questo pre- 
pfegioin ^àto. Ei succedette a Lanfranco nel reggimento della 
bono a- scuola del monastero di Bec, e questa che pel valore 
versi. j- ^Q Italiano era già salita a fama non ordinaria, da 
uu altro italiano fu renduta ancora più illustre. Egli 
ancora occupossi , come il suo maestro Lanfranco, 
nel confrontare e correggere i codici i quali, come 
dice Eadmero ( in Vita Ans. l. 1 }, erano allora ki ogm 
parte del mondo troppo guasti e scorretti. A'giovani che 
ancor dalle più lontane parti a lui ^[ccorrevauo per i- 
struirsi, si mostrava sollecito e amorevole padre, e ri- 
mirandoli come pieghevole cera che facilmente rice* 
ve ogni impressione, cercava con ogni maniera di vol- 
gerli al bene, e colle scienza istillava ne'teneri loro 
animi la pietà e la religione (ib*). Non fu però il so- 
lo monastero di Bec, che godesse de'frutti del sapere 
di questo grand'uomo. Mentre egli era arcivescovo di 
Gantorberl, venuto a Roma intervenne l'anno 1098 
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tX Concilio di Bari, e disputò dottamente e eoa afv 
plaiiso di tutti contro l'error de'Greci intorno alla 
processione dello Spirito Santo. Ma le sue opere 8Ìa«» 
golarmente sono e satanno sempre un cliiarissimo te^ 
6tìmonio della profonda' dottrina di s* Anselmo. Io 
non entrerò a parlare dì ciascheduna di esse, per non 
ripetere inutilnieiite oiò che tanti altri ne hanno. già 
detto j fra'quaii piti esattamente di tutti ne han ra-» 
^iouato il p. Gerberoo nella bella edizione che ci ha 
data delle Opere di questo santo dottore, i Maurini 
antori della Storia letteraria di Francia (U 9,p« 3 98), 
il p. Ceillier (HisUdes Aut.tccLu 2 l,p* 267 )^ e il cb«, 
Mazzucchelli (Scrituìtahu i,par. 2). {>ui basti solo 
il riflettere che oltre I« Omelie, le Lettere, e molte 
opere ascetiche, ue'suoi trattati teologici, e singolar- 
mente nel Monologio e nel Proslogio noi reggiamo e- 
saminate e svolte, felicemente le pin astruse quistioui 
sull'esistenta, sulla natura, sugli attributi di Dio, e 
ciò non tanto col ricorrere all'autorità della sacra 
Scrittura e de^Padri, quanto cogli argomenti tratti dal- 
la ragione^ da lui man^giati con sottigliezza e con 
evidenza non ordinaria; il che lo ha fatto considera- 
re come il padre della scolastica teologia, la qual pe- 
rò non fu da lui inviluppata in quelle barbare voci 
che furon poscia introdotte nei secoli susseguenti. Lo 
stesso metodo egli tenne negli altri trattati della ve- 
rità, del libero arbitrio, della concordia, della pre- 
scienza, della predestinazione, e della grazia colla li»' 
berta, della volontà di Dio, e in altri^ somiglianti ar- 
gotiienti* Né minor dottrina diede eglL a vedere in 
quelle mortene che richiedevano argomenti presi dal- 
le Scritture sacre e dalla tradizione^ come nei Trat- 
tati del Sacramento dell'Altare, della Incarnazione^ 
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della Processione dello Spìrito Santo, e in altri, ì qnai- 
li pure furono da lui trattati con giusto metodo e 
con filosofica precisione* 
X. X- Di Lanfranco e di Àuselofio avremo a ragio« 

f2f Aevi 

fatH »d iiar di bel nuovo, (](uando tratteremo della filosofia 
e a Laiì^ ài questi tempi. Ma io non voglio frattanto difierire 
daiM^u- P*" ^^^^^ ^ riporlare Tclogio che di questi due illu- 
'^'"'* stri Italiani han fatto i Maurini autori della Storia 
letteraria di Francia j elogio di cui tanto più noi dob- 
biam compiacersi, quanto più si credon sincere le 
lodi che vengono dagli stranieri, e, diciamo ancor, da' 
rivali. La/i/nxnco e Anselmo^ dicono essi ( U 7, p. 76,ec.), 
che aveano per la bella latinità e per le pia alte scienze 
un finissimo gusto dopo il decadimento delle lettere non 
ancor conosciuto, il comunicarono <£ lor discepoli^ e questi 
ad altri. Felici rivoluzioni^ le. cui influenze essendosi spar^ 
se a poco a poco in tutta la Francia^ e passate ancor in 
Inghilterra^ in Italia^ e in Alemagna , furono la sorgen- 
te di quel risorgimento delle scienze^ che sì vide traino-- 
stri Francesi attempi di Luigi il giovane! Al monastero 
di Bec si dee giustamente la lode di essere stato per co* 
si dire la culla di questo rinascimento. Lo storico della 
Vita di Lanfranco, prevedendolo da ^'i^gi, lo prediceva 
fin da^suoi tempi; e perciò egli scrisse che tutta la Chie^ 
sa occidentale, e nominatamente la Francia e V Alema^ 
gna, godevano al vedersi rischiarate da luce sì lumino^ 
sa ... Prima che Lanfranco e Anselmo di lui scolaro te- 
nessero scuola in questo monastero, il latino jìei Francesi 
era d^ ordinario incolto^ grossolano, e barbaro : la lor teo^ , 
logia era rozza, inanimata e mancante spesso di esattezr 
za nei ragionamenti ; la lor filosofia ancora non cansh-- 
^steva che in una misera dialettica^ e della metafisica ap- 
^na conoscevano il nome. Ma dappoiché questi due grandi 
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uomini ebbero fatte le pubbliche, loro lezioni cosi a voce 
come in iscritto^ tutte queste facoltà letterarie giunsero a 
un grado di perfezione^ cui i più illuminati secoli poste-- 
riori non hanno avuta difficoltà a prendere per modello. 
Lanfranco fece rivivere Vingegjnosa e trionfatrice manie^ 
ra dHmplegare le armi che a difender la Fede sommini- 
stra la teologia. Anselmo sciolse quistioni teologiche sco^ 
nosciute fin a quel tempo ed oscure ; e chiaramente mo-» 
strando la conformità delle sue decisioni coll'autorità del- 
la sacra Scritturisi^ scoprì ai teologi un nuòvo metodo di 
trattar le cose dipine, accordando la ragione colla rive' 
lazìone. Insegnò a* filosofi a sollevarsi non solo sopra le 
sottigliezze e il barbarismo della scuola^ ma ancora so^ 
pra tutte le cose sensibili, e a far uso delle idee innate e 
del lume naturale che il Creatore ha comunicato alVuma- 
no intendimento. Anselmo ne diede saggio egli stesso in 
diversi libri che gli hanno meritato il titolo del più ec^^ 
celiente metafisico che dopo i tempi di s» Agostino ci sia 
vissutOé Fiu qui essi, e iu piti altri luoghi ancora del- 
l'opera loro fanno soUiiglianti elogi di questi due ce- 
lebri ristoratori delle scienze e della buona lettera- 
tura^ dopo i quali essi ci permetteranno, io spero, 
di trarne una conseguenza all'Italia nostra troppo o- 
norevole, cioè che a questi due Italiani dee siiigolan* 
mente la Francia l'onore e la fama a cui salirono le 
scuole e i suoi studj, e che tanti Italiani ancora colà 
condussie a coltivarli (a). 



{a) Non solo la Francia e Tlnghtlterra ricevettero nel se* 
colo XI non mediocre vantaggio dal sapere degli Italiani, ma 
esso fu ancora utile all'Ungheria . S. Gherardo veneziano di 
patria, e creduto da alcuni della illustre famiglia Sagre do « fu 
da s. Stefano re d' Ungheria circa 1* anno ioo4 destinato a 
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Nmixie , "^'^ ^* "*"* ®^^®^ ^°® ^ Staggi che in que- 

^ ^m^b". "' ^^^^ ^*''' ^'^'^^ ritrasse la francese letteratura sa- 

do:qac- era. All'onore che la scuola del monastero diBec in 

tornpai- i\ormandia area ricevuto da Lanfranco e da Anselmo 

patria. s> aggiunse Terso la metà del XII secolo quello che 

alle scuole di Parigi recò il famoso Pietro lombardo. 

Di quest' uomo quanto è celebre il nome, altrettanto 
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promulgar l'Evangelio in qudl regno, indi nominato , iatmtttf. 
re del suo figlio s. Emerico fino all'anno fo3o in cui fu no* 
minato rescovo Morivano , e fu poscia ucciso dagli InfedeH 
circa Tanno 104S. Di lui si posson vedere pi& esatte notizie 
presso il p. Sliltingo iActa SS. sept. i. 2, p. 712, ec). Tal). 
Stefano Katona ( fìist. crii, Regum Hung. Posonii, 1779, /. t\ 
a), il p. Giorgio Pray {Ann, Reg Hung Vindoh, 12SZ, parsi, 
p. 5i yHierarchia Hung. pars ft , p, 281, 290, e il cani Giù- 
•eppe Rollar ( HUt, Episeopat, Quinqueteles. Poscnii, 1782, 
i. I, p. loS). I^ SansotriUo avealo fatto autore di alcune ope- 
re C Tr». /. i3), ma niuno tìapeVa indiòarci ove esse fossero. 
11 sig. card. Giuseppe Garampi , il quale nel tempo della sua 
tiunciatura alla corte di Vienna ha esaminate molte tibliote- 
che della Alemagna con quella diligenza e con quella esaN 
teiza che de' Veri dotti è propria", e che ha Voluto gentilmen- 
te comunidarmi i frutti delle sue erudite ricerche ^ mi ha in- 
dicato un codice in fol. della biblioteca capitolare della caU 
tedrale di Frisihga scritto , come sembra , nel Xll secolo . 
Esso ha per titolo : Ùeliberath Gerardi Moresanae eecl^. 
Siae episcopi super hymnuni ttium pucf'ùruni ad Insingri^ 
mum iMeraUm ^ ed è diviso in otto libri o trattati acritti 
a foggia di prediche al popolo^ nc'quali tropologicamente e 
anagogicamente si illustrano i soli primi versetti del Cantico. 
Benché lo stile ne sia intralciato ed oscuro , forse anche pef 
colpa degli amanuènsi < molte pregevoli notile però vi «'in- 
contrarlo per la storia di qde' tempi ^ e delle eresie allor ha- 
tei e delle perdecuiioni della Chiesa. E due altre stìe ope* 
re vi accenna egli ^ cioè a ;>. 69 un suo Cemento suU' Spi- 
atola agli Ebrei ^ e a ^. i65 un opuscolo de Divino PMfimé* 
ni0i le quali forse or seno smarrite 1 
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h oscura Vorigine. Gli aDtiqhi scrittori non con altro 
nome ne spiegau la patria, che con quel di lombar- 
do, parola di troppo ampi^ significato, perebe » pos« 
sa accertare ove egli nascesse. La: coaiane opioìane il 
fa natio del territorio novarese; e io sóo ben lungi 
dal voler render dubbiosa tal gloria di questa illustre 
città (*)• Nondimeno ci convìe^ confessture che i jùà 
antichi autpri, eh' io sappia, a cui qoestp sentimento, 
si appolgia, sono Bicobaldo da Fetrara, che sqrivìev» 
al fine del JSIIII secolo, e. fr« Jacopo d'.AsM{ui dome» 



i<. 



A 



\^ to non Tò^ rìtoeear la 'quislione delhi patria di Pietro- 
jombaHo , »ulla qu^le atl'ocv^asi^nt di questo * passo della mìa 
Storia è iiatà una letteraria, contesa Uh ìm Accademico Oscum 
ro^ il quale si è sforzato di dimostrare che Pietro fosse luc- 
chése , e il eh. sig/co, Michelangelo Leotiardi patrizio novà- 
* cesa ehs Ila «omb^cuto Yal«|i&sai|l«iite per Tonor détta sdì 
patria^, ^mendue questi aciiitori;mi bai^nA neUoro;^ri oiid* 
rato piii ch'io non merito ; e mi spian^e di nop poter .co/ri- 
spondere alla lor gentilezza col dar ragione ad amendue . Io 
non ho reputata f né reputo certa l' opinione , de' Novaresi , 
poicltè a rehdciJa tale ci manosno' q«ie\ inaiHlinettti èfie 1^ 
tolgano ogni dubbia « Ma cib tion ostante ella mi par me^plìo 
fondata « che queli^ delPAccademico Oscuro, il quale, non lia 
in éuò favore che congetture. L'autorità da me prima non 
ffVverlIra (H Tolommeo da Lucca , ' scrittore nato nel isséf, 
ck^rin .tm^o. io ani non. dorea essore ìaiieot perita In queffa 
eittk la memoria, di un uo» sì. famoso , qual ara P^^tco > »» 
quella città medesima avesse avuta a sua patria , e che .hoii« 
dimeno dice; Petriui tombardus déNovaria iraliens originem^ 
(ffisi, eed, t, ao, e, ^7, Script. 'rer.- ital. 90I, 11, p. tio8) 
è a mìo parere una pru(»Ta «hct hftsmfiUa Ibraa^aMeMnbatteré 
Topinione deirilcc^jlemico Os^svro^a a rendere at^}Ol^/piu proba* 
bile quella de* Novaresi. ,, Quanto all'opera di Pief lombare» 
Veggàsr l'elogio di esso inserito ne' Piemontesi* itlus tri ^ ora 
•i osservano .i pregi glon meno che i difetti' tfeil^ medesintu 






Jgff STORTA DELIA tETTER. ITAL. 

nicanO) ehe scrinerà Tao no l328 (V.Cat.JMSS. Reg» 
Bibl. Taurin. t. 2, p. i5o ); é perciò posteriori «mea- 
due di circB un secolo e mezzo alla morte di Pietro 
Ibmbardo ; e io perciò non intendo come il Gotta ab- 
bia potuto chiamar Jacopo autore a lui (nzai vicino 
{Museo Nooar. p. 2 5 5 ) . Ricobaldo non indica precisa- 
mente il luogo in cui nacque, ma dice solo in terrìto^ 
rio Novaria { Script, rer. itaL voi: 9, p. 1 2 4 ) • h^ P*" 
parte però de' moderni scrittori pensa ch'egli nasces- 
se in una terra del novarese, detta Nomenògno, in-* 
torno alla quale reggasi un'erudita lettera del eh. 
p. Guido Ferrari (Inscript* Epist., etc. voi. 2, p. 47)* 
I Maurini autori della Storia letteraria di Francia 
hanno congetturato che la patria di Pier lombardo, 
detta da alcuni latinamente lumen omnium, fosse Lu- 
mello (t* 12, p,. 585); c.ouj;et(ura troppo piale fon*-, 
data, poiché questo luogo appartiene alla diocesi di 
Pavia^ non di Novara . Checché sia di ciò , io vorrei 
die a provai*e che Pier lombardo fosse natio di No- 
menogno, e che questa terra già si dicesse lumen 
Qjmniumj io vorrei, dico, che si recassero più certi an-« 
tòri che non son Paolo Gioviò e Giambattista Fiottò 
giureconsulto, scrittóri amendue del XVI secolo • Io 
so che il Gotta vi aggiugne la tradizipne di 4etta ter- 
rp, ove ancora si tiene in venerazione la stanza ihcui 
ii crede che egli nascesse • Ma' di qbesta tradizione 
Ancóra òonverrebbe esaminare quanto sia antica l'ori* 
gine; e ogi^uno sa che molte di eotali popi^Iari opi-> 
nioni ooQ hanno alcun probabile fondamento. Fra 
queste vuoisi ripoi*r*e quella non meiib, slecondo cui 
Pier lombardo fu d' illegittima nascitai e nióltó più 
quella . elle il h fratello uterino . di Graziano V autor 
del Decretò, e di Pietro soprannomato il Mangiatore) 
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e nato, commessi, dMlIecito amore ^ opinioni che non 
si veggono fondate su pruova alcuna che basti a ren» 
clerle in qualche modo probabili. 

XII. Il sopraccitato Jacopo d^.Aequi parlando xii. 

, Epoche 

della nascita di Pier lombardo dice soltanto eh ei fu deiusaa 
figliuolo d' uom poverissimo, e che andando alle scuo- 
le serviva i suoi condiscepoli, ai quali la madre di 
Pietro latrar solea le camicie, ed essi in ricompensa 
sostentavano il figlio, e aiutavanlo ne' suoi studj. 11 
Fiotto dice ch'egli fu istruito in Novara, e aggiugae 
che essrado prima d' ingegno torpido e lento, poscia 
col continuo studio e per divino favore fece slradrdi- 
narj progressi. Altri più comunemente raccontano 
ch'egli studiò in Bologna* Tutte le quali cose forse 
son vere; ma non vi ha testimonio, ch'io sappia, di 
antichi autori, che le renda certe. Nell'erudita Sto- 
ria de' celebri Professori dell' C ni versila di Bologna, 
che abbiamo di fresco avuta da' dottissimi pp- Sarti 
e Fattorini abati camaldolesi, si recano più eoiiget^ 
ture a provare che Pier lombardo fosse anche profes^ 
sore di teologìa in Bologna, e che anzi ivi scrivesse '1 
suoi libri delle Sentenze (voL 1, pars 2, p. 3, ec^). Ma 
gli stèssi chiarissimi autori confessano che quefste non 
son che semplici congetture, e noi perciò non avendo 
argomento alcuno per confermarle, non ei tratterrei 
mo su esse più lungamente. Ciò ch'à^fuor di dubbio, 
ài è ch'egli raccomandato dal vescovo 'di Lticca a 
Sé Bernardo sen venne in Francia per continuare i 
suoi stndj ; che fermossi ai tal fine per qualche tempo 
in Rheims, e poscia passò a Parigi ; e abbiamo àncora 
la lettera -con cui s. Bernardo il raccomanda a Gil-« 
duino abate di s. Vittore lep. ^10)^ perchè il pro- 
vcg^ar dì cibo pel breve tempo ch'egli pensava di 
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trattenersi in quella città. Esso pecò óon fa si hrere^ 
come Pietro pensava j perciocché pel suo iug^no e 
pel suo sapere venne in si gran fama^ cti' et fu pre* 
scelto a tener pubblica scuola di teologia (BuUiàs Hisu 
Univers* Paris, t. 2, p. 766). Ch'ei fos^ canonico re-% 
golare in s. Grenovefa, è cosa asserita da' moderni au* 
tori, noia da^li antichi o ignorata, o taciuta. Altri scri-^ 
vono ch'ei fu canonico di Cbartres j e veramente nel 
ruolo degli archiatri, ossia primarj medici» de' re di 
Francia pubblicato dal du Gange ( Gkm* med. et inf. 
Latin, t. i ad voc. Archiat. ) veggiam nominato all' an- 
no 1 1 3(8 Petrus Lombardus Canonicus CarnotensU Ar^ 
chiater Ludovici VIL Ma questo Pier lombardo medi** 
co è egli lo stesso chìe il nostro teologo ? Certo ei vi-* 
Tea al tempo medesitào * ma il non aversi alcun indi* 
ciò di studio di medicina, eh' egli facesse, ci persuade 
ch'ei sìa. un altro da lui diverso, e che qqesti^ e non 
il nostro maestro delle Sentente, avesse questa «cele* 
siastica dignità • Altro troppo maggior onore era a 
lui riservato; perciocché morto Teobaldo vescovo di 
Parigi, ed eletto a succedergli Filippo fratello di Lui* 
gi VII, arcidiacono di quella chiesa, questi cedette 
quell'onorevole dignità a Pier Ibmbardo stato già 
suo maestro. Ma poco tempo egli ebbe a godern^^ 
eletto vescovo l'anno i 1 $9 , e morto l' anno, segueuj^ 
te ii6o, come provano i Maurini autori della Gallio 
Sacra (voZ. 7, p* 68 }• Noto è il fatto che di lui $i 
racconta sull'autorità di.Ricobaldo ferrarese (^crip^ 
ter. itah -ool. Q^.p. 15^4) e di Jacopo d'Acqui (^» 
Cottam. l. e), cioè che la madre di lui, poiché risep^ 
pe oh' egli era vescovo di Parigi, passata in Francia 
gli venne innanzi in abito ricco e conveniente alla 
dignità dal figliuolo ; ma che questi non degoossi di 
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riconoscerla, fìach'ella non si presentasse in quella 
stesso povero arredo in cui aveala lasciata in patria. 
Il Fiotto rammenta una statua d'oro innalzatagli da 
s. Luigi re di Francia^ e una gloriosa iscrizione ad 
essa aggiunta ( Ferrari Le); ma converrebbe eh' egli 
gì avesse indicato onde abbia tratte si pellegrine no- 
tizie • La sola iscrizioTie di cui si abbia contezza, è 
quella che ancor vedesi al suo sepolcro nella chiesa 
collegiata del sobborgo di s. Marcello : Hic jacet Petrus 
Lombardus Parisiensis Episcopus^ qui composuit librwn Ser^ 
tentiarum, glossas Psalmorum et Epistolamm^ cujusobitus 
dies est XIII CaL Augusti ; nel qual giorno se ne celo» 
bra ancora ogni anno l'anniversario, a cui debbono 
intervenirci bacellieri dell' università {Hist* liftér. de 
la France t. i2yp. bòj). 

XIIL Nella suddetta iscrizione abbìam vedute xin. 
accennarsi in breve le opere da Pier lombardo coin<- pe°/: cH 
poste. Vincenzo bellovacese svolgendo più ampianien- ^ItX^no 
te ciò che ad esse appartiene, cosi ne ragiona ( Specii^ \ ^^ 
lum historiale L 29, e» 1 ): Hic lihrum Sententiarum, qui ^^"^^* 
nunc in scholis theólogi^e publìce legitur, laboriosum certe 
opus^ ex multoìnm sanctorum Patrum dictis uiiliter com^ 
]^lavit : sed et majores glosas P^lteìrii et Epistolarum ^ 
Pauli similiter ex rnuUtorum dictis ccllegit et ordinavit • 
Nam cum esset inier Francia magistros opinatissimusp 
glosataram Epistolarum et Psalterii ab Ansehfio per glo» 
sulas imerlineares marginalesque distinctam^ et post a 
Giliberto continuative productam latius et apertius expU- 
cuity multaque de dictis Sanctorum addidit . Idem etiam 
quosdam Sermones utiles composuit . Delle quali opero 
più copiose notizie si potranno avere presso gli scrit- 
tori altre volte da noi citati • Io mi tratterrò solo al- 
quanto su quella per cui il nome di Pier lombardo 
Tomo III. Parte IL s6 
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è celebre singolarmente, cioè su' quattro libri delle 
Senteuze, sa cui tanti illustri scrittori hanno negli 
scorsi secoli esercitalo il loro ingegno* Io so che il 
ilpnie di teologia scolastica è ad alcuni spiacevole tan- 
to e noioso, che si fan beile di quelli elie in essa si 
occupano. Ma se è degna di riprensione, il che. io Io-* 
TP concederò volenlieri, la maniera e il metodo con 
cui essa da molti è stata trattata, non vuoisene però 
incolpare la scienza stessa. E certo il (ine che Pier 
lottìbardo si era prefisso, non potca essere né più no- 
bile ne pili vantaggioso: formar un compito e ben 
ordinato sistema di teologia; fissare i principj gene-- 
rali, e da essi successivamente dedurre le conseguen- 
ze particolari ; in ciascuna qmscione recare le autori- 
tà delle Scritture e dei Padri, a cui ogni opinione si 
appoggia; e valersi della ragione a inostrare la giù* 
fitezza e la coerenza degli stessi principj, e delle illa- 
zioni che se ne traggono. L'ordine e il metodo da 
lui tenuto non si può negare che non sia chiaro^ pre- 
ciso e giusto ; sicché in poco ei racchiude e svolge 
tutte le immense quistioni della teologia* Se egli vi 
•ha trattati alcuni ai*gomenti troppo speculativi, e per-* 
ciò inutili; se talvolta i suoi raziocinj non sono trop~ 
pò esatti; se fra le autorità ch'egli allega, ve ne ha 
delle supposte ed apocrife, ei può ben esigere a giu- 
«sta ragione che noi ci ricordiamo del tempo a cui 
egli visse, quando la niaocatna de' libri e degli altri 
-mezzi necessarj^^ coltivare feliceDieiftte gli studj, e 
i^iifìiwersaJe difeMo di buona critica, e il cattivo gii* 
ti?to sparso in ógni parte del nioado, faeean cadpre i 
'f)iàgrarrdnomini m quegli errori da cui ora siaste»- 
«gonio st;oza gran lòde anche i più mediocri. Ma io aoit 
'debbo entrare a disputar deiflislemì e de^naetodì tee» 



tlBBO ir* 4^1 

ledici, e solo «di^bo cercare a chi si ctebla la gloria 
d«lla ]ar« iaveiizione. 

XIV. Questa gloria stessa però ai nlega ida al* j^^^ 
cuoi a Pier lombardo; e gli si appone l'infame nome {^'c*/q^ 
di plagiario C^) • fienedetto Glielidonio abate benedet-* "|^ .^' 
tino die alla luce colle stampe di Vienna Vanno 1 5 iiO <** *'*^"* 

' * «^ ni appc*' 

tm libro trorato poco innanzi ideila badia di Molk "^i^^- 
dal celebre Gioi^anni Eckio, f intitolato lÀb& Senteiu^ 
Uarum magiari Bandmi • L' anticlùtà del codice, e la 
sostanza del libroqiiàsi interamente conforme a quello 
di Pier lombardo, destò in «ssi qualche sospetto, a 
cui il Ghelidonìo singolarmente mostrossi assai iacli*» 
nato, cbe il maestro Baodino tosse scrittor più aniict» 
di Pietro j e che questi 4a lui avesse tratta Pidea e 
la materia della aua opera • La loro opinione è stata 



^'^ L*ab. Lamfkillat n^n pub darsi 4 et^ed^rè it. i^^,^$D 
che un uomo eruditUsìmo^ come «gli tropfM |;entilnniji|« •mi 
appella , ignorasse che 7 celebre Taione ve9f!Qi>0 di SaragoÈ* 
ta^ il quale fiori vers» la metà del Setolò Vtì ^ fa it pri^ 
me autore del metedo dì trattar la teologia^ ahbracàiata poi 
Mia Pietre lombardo -, lo cimfeMo sinouram^nlé la mia i^o^ 
raiua, e protetto cbe noi sapeva t Jbenchè )^r sia iPtX0 «he* 
molti scHttori gli damio tal lodo. Vuoisi dunque ctiViÈglidea^ 
•a la prima idea della scolasticaieolpgia ridotta a metodo 4, 
a principi co* suoi Quattro libri intitolati èssi purè tj^i Sèà* 
tentii^um ^ 4le'quati aiolÉÀ autori pacavano , ma clieèolo liei 
jr>^76 sono «lati pubblicati iiel t. XXKl dèlia Èspanaa Sai^.adéu 
Io ho avuto di fresco quésto voliitme ; o .éoiilesso .iche lion so. 
intenderò come si possa paragonare T opera di Taiohe coti 
quella di ÌHìtv lombardo . Egli non JFk aflro che disporre ^ co» 
me si àttt^ in kitighi e iitnuni. divèrsi p^ tei .delle opène di S.JS ve» 
gorio Mi^gno 4 aggiuntovi talvolta ^nMxt _if^9A$o di S. ^gnakìf 
no. 3e <luesto sia un torpd di teelègia Scolàstica 9 .OgnUno il 
vede t e il tedrk sempre meglio ehiutique coiif r olite rsi insieme 
r opera di Taioii« cmi quella di Wei' lombardo . . 
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abbracciata eia altri ancora, e specialmente da Jacopo 
Tommasi (De Plagio liter. $. 49^9 ec). Ma a dir ve- 
ro ella non ha alcun foudaakento . D. Bandino non 
ci hantib gli antichi scrittori lasciata notizia alcuna; 
il che non sarebbe certo avvenuto, s' egli fosse stato il 
primo a ridurre la scolastica teologia a un regolato 
sistema. Aggiungasi che Pier lombardo ebbe nimici 
àAsai) i' quali cercarono di oscurarne la fama, come 
ora vedremo j ma ninno gli oppose mai di essersi fat- 
to bello. delle fatiche altrui. Lc^ stesso Giovanni di 
Gornovaglia, uno de' più caldi impugnatori di Pitfr 
lombardo, aocusòUo soltanto, ch^ egli non poco si fos^ 
to aiutato co' libri delle Sentenze di Pietro Àbailar- 
do i E non è maraviglia che avendo Abailardo an- 
cora raccolti i detti de' Padri sn' principali dogmi 
della religione, Pier lombardo di questa raccolta 
usasse nel compilare la sua; ma di Bandino ne Gio- 
vanni né altri fra gli accusatori di lui non fecer mai 
motto é Per ultimo un codice ms. trovato dal p. Ber- 
nai*do Pez benedettino nella badia di Oberaltaich de- 
cide interamente la lite a favore di Pier lombardo, 
col mostrarci che non fu già questi che dell'opera di 
Bandino si giovasse a, formare la sua, 'ma si Bandino, 
chiunque egli fosse, e a qualunque tempo vivesse, che 
dell'opera di Pier lombardo formò un compendio ^ per- 
ci^chè il codice ha questo titolo Àbbreviatio magistri 
Bandirli de libro Sacramentorum Petri parisiensis episcopi 
fideliter acta ( Pez Thes. Anecd. praf. r. i , p. 4 ^ ) • 
XV. XV* Pili gravi furon le accuse coq cui alcuni 

datrir cercarono di render sospetta la dottrina di Pier lom» 
211»"»» l>«rdo. Giovanni di Gornovaglia, che n'era stato di- 
dótcriM. jcepolo, fu il primo a levarglisi contro; e poiché il 
suo maestro fu morto, accusoUo al Concilio, di Tours 



16 al poQtef. Alessandro III perchè avesse *inseguato 
che Cristo come ìAcmo non era cosa alcuna ; la qu^l dot*- 
trina lessendo veramente erronea e contraria alli^ Fé» 
de, ^ il poi]rt;efice> dopo avere scritto nel ii 79 a Gu* 
glielmo arcivescovo .di Sens^ acciocché esaminasse se 
fondata fosse l' accusa ( Matthieu Bist. ad h. an^)y e 
avutane probabilmente risposta che la confermava, 
condennoUa solennemente '^ . 11 libro da Giovanni 
scritto contro di Pier lombardo, e intitolato Eulogio^ 
è stato pubblicato dal p. Martene ( Thes. nooiss. amcd. 
f. 5, p. i655). Fin caldamente ancora e più gene- 
ralmente prese a combattere la dottrina di Pier lom- 
bardo Gualtero priore di s. Vittor di Parigi, di cui 
conservasi ancora nella biblioteca del monastero me- 
desimo un' opera in quattro libri divisa, e da lui in- 
titolata Contro i quattro Labirinti della Teologia^ col 
<{ual nome egli vuole indicare Pietro lombardo, Pie- 
tro Àbailardo, Gilberto porretanq e Pietro di Poitiers. 
11 du Boulay ce ne ha dato un copioso estratto ( Hist. 
Vniv. Paris* t. 2, p. 629, ec.)} m^ non troviamo che 
le accuse di Gualtero ottenessero effetto alcuno con- 
tro la dottrina di Pier lombardo. Finalmente il cele- 
bre abate Gioachimo, di cui nel tomo seguente do- 
vrem ragionare, offri allo stesso pontef. Alessandro III 
un libro in cui accusava Pier lombardo di avere am- 
messa in Di<^ non già la Trinità di persone^ ma una, 
com' ei chiamavala, Quatemità, Qual èsito allora aves- 
se cotale accusa, non ne abbiamo notizia; e solo veg- 
giaibo che molti anni dopo, cioè Panno isiS , nel 
Concilio lateranese il libro dell' abate Gioachimo 
contro di Pier lombardo fu condennato, e la dottrina 
del maestro delle sentenze su questo punto fu solen- 
nemente approvata • Di queste e di altre somiglianti 
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accuse date a quesCo illustre teologo, il quale derto 
uè è^ ne debb' essere ia tutte le sue optnioai cieca^ 
mente seguito, tratta lungamente, oltire gli aotori da 
noi già allegati, TOodin (De Script, eccl. r. 2, p. 1 2 2 3, ec.) 
• il d'Argentré (CoUeff^ Judic. de Nao. Error. u 1, 
p. lii, ec). 
^Yf XVl. Io non ho cercato poc'anzi, parlando deV- 

d^pietro ^ DAScì^A ^^ Pì^^ lombardo, se Pietro Mangiatore fos- 
^^^gi>- se natio di Troye», come veggianao essere stato finora 
gè core comune opinione. Ma è ella veramente certa e inda- 

per ere- * 

dello ita- J>itabile? o non abbiam noi auzi qualche argomento 
« crederlo nato in Italia? Gh'ei fosse decano della 
, chiesa di Troyes ^ che passasse poscia « Parigi, ed iri 
fosse cancelliere di quella chiesa, e professore nell'u- 
niversità di Parigi j che poscia sul fin della vita si ri- 
tirasse nella badia di s. Vittore e che ivi morisse 1' 
anno 1178, tatto ciò non può rivocarsi. in dubbio j 
6 se ne recano certe praove dal da Boulay ( Hill. 
Univ. Paris, t. 2, p. 261, $26, 4o&^764), dall' Oudin 
{De Script. eccl.U 2, p. 1 526 ), dal Geillier ( Hist. des 
AuUeccl.U 2Z^f. Zo5) e dagli aritori della Gallia 
Cristiana (voU 12, p* 525)* Ma che ei fosse nato in 
Troyes, non pruovasi che coll'autorità di Bnrico di 
Gand (de Script. eccL ), che visse alla fine del sec. XIII 
Il dottist. p. Sarti tra gl'interpreti del diritto canoni^ 
co vissuti in Bologna nel see* XIII annovera an cer<« 
to Manzator de Tuscia (de Prof est. Acad.Bonan. U 1, 
pars. 2, p* 323); e riflette che questo nome dovette 
venire probabilmente dalla voce italiana mangiatone ; 
e da altre cronache antiche raccoglie che fioriva nel- 
la citta\ di s. Miniato in Toscana la famiglia de'Man- 
giatori in questo secolp stesso, e ancor nd seguente. 
. j^nindi confessa che qualche sospetto gli è nato che 
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Pietro ancora fosse di questa famiglia ; perciocché è 
certo, com^egli osserva, e come io stesso ho riilettato, 
che^ue'piìt autichi codici della Storia scolastica da Ini 
composta, che è in somma un compendio della Storia 
biblica coU'aggiunta di altre cose tratte dalla «profana, 
egli è chiamato Petrus Manducator ; al che io aggiun- 
go che in una lettera parimente scritta dal card. Pie- 
tro legato apostolico al pontef. Alessandro 111, riferi- 
ta in parte da' suddetti scrittori, egli è chiamato col 
medesimo nome: lÀteraturam et honestatem magistri JPe- 
tri Manducatoris decani Trecensis %)os non credlmus igno^ 
rare* Solo qualche tempo dopo, forse per maggior eIf-> 
ganza, il nome ài Jf^anduceuor fu cambiato in quello 
di Comeston Or non* potremmo noi credere che Pietro 
fosse della famiglia Jf^iVIangiatori di s. Miniato, e che 
gioirinetto passasse iuJPrancia? Il p. Sarti non ardisce 
di appoggiarsi troppo su tal congettura. E io ancora 
non ho coraggio di confermarla» Non posso pero di»** 
simulare che abbiam noi pure due antichi scrittori 
che il dicono italiano. Uno è Tolomeo da Luccft, che 
fu contenlporaneo di Enrico di Gand, benché alquaii- 
to a lui posteriore ; FloriUt magister Petrus Manduca-^ 
tor qiù et Comestor appeUatur ... Hic genere lombardus^ ec« 
( Script, rer. itaLvol. 1 1, p. 1112 ) ..L'altro è Ben venus- 
to da Imola, che neVuoi Comenti su Dante dice : Iste 
PetrusCon;^storfuitlùmkardus(Antiq»Ital. t. i,p. 1267). 
Se essi possano bastare a distruggere l'autorità di En- 
rico di Gand, o se forse essi non asseriscano che Pie» 
tro Mangiator fu lombardo, ap|)oggiati alla favola po- 
polare da noi rigettata poc'anzi, io ne lascio ad altri 
la decisione* ' 

XVII. Un altro professore certamente italiano 
ebbe Tuniversìtà di Parigi, non ugualmente famoso. 
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XTti. ^A alquanto più antico ^ cioè Lodolfo detto da altr!' 
Ìa^Vo^^ Leudaldo. la una lettera della celebre Eloisa al suo 
Bernardo Abailardo egli ancora è detto lombardo ( Ap. BulMm 
P?ofoS- ^"^* ^''^^* ^^''^ ^* 2, p. 75 3 ) . Ma Otton da Frisinga 
ìo^l 'T ^^''^'^^^ ^^' medesimo secolo più espressamente il dU 
P*rifi*. ce novarese (De gestis Frider. U i,c, 47)* Egli venuto 
in Francia tenne per alcuni anni scuola di teologia in 
Rheims; e insieme con Alberico maestro nella stessa 
città levossi prima di ogni altro contro gli errori di 
Abailardo, il che dovette avvenire, come osservano i 
Maurini autori della Storia letteraria di Francia (t. 9, 
p. 3? ), innanzi all'anno 1121. Cho avvenisse^ poi di 
Lodolfo, non ci è giunto a notiua» Ma ciò che ne ab^ - 
biamo accennato, basta ad accroicere una uuov^ glo* 
ria a Novara sua patria, che ptìò vantarsi di aver dar 
ti alla Francia due illustri maestri nella teologica fa^ 
colta ; e io perciò mi stupisco che il Cotta non abbia 
fatta di LodoUb menzione alcuna nel suo Museo. Né 
deesi finalmente tacere di Bernardo da Pisa, diverso 
da quello che fu poi papa col nome di Eugenio III. 
Egli tenne scuola di teologia in Parigi ; e di lui seri* 
vendo Pietro cardinale di s. Grisogono al pootef A-» 
lessandro III, in una lettera riportata dal du Boulay 
( Hisu Univ. Paris, t* 3, p. 729), dice ch'egli era uomo 
di si grande letteratura e di si onesti costumi, che 
era riputato degno de'sommi onori, 
xvin.- XVIII. Cosi l'Italia coU'inviare alla Francia i 

Italiani ^°**^ professori, de'quali abbiam finora parlato, gio- 
iranno v5 hqq poco a sollevare a gran fama le scuole che ivi 
fc }«o'^ erano degli studi sacri. I Francesi si vantano, e eoa 

fiche di , ^ ' , ^ 

rancia, ragione, ch'esse fosser si rinomate, che dall'Italia Vi 

accorresser giovani in gran numero per esserri istmi- 

ti« Noi non contrasteremo loro tal gloria; ma li pre-» 
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]gh«rein solo a non volere dimenticare che di questa 
gloria niedesinià furon essi in non picciolà parte de- 
latori all'Italia ed agl'Italiani che venuti in Francia 
discepoli, vi divenner maestri. E molti eran di fatto 
che per coltivare gli studj sacri dall'Italia passavano 
in Francia* Ma i dotti Maurini autori della Storia let- 
teraria della lor patria hanno di ciò parlando gonfia 
ie alquanto le vele. Chi può noverare, dicono essi (t» 9, 
f* 77 )y ^^^^ gì* Italiani che furono istruiti alle medesi'^ 
me scuole ? Si sa che i papi^ e singolarmente Messane 
dro Jlly vi mandavan da Roma truppe intere di ecclesia^ 
stici^.i quali per lo pia vi erano mantenuti dalle libera»' 
lità de^vescaoi e degli abati di Francia. Essi ne citano 
in pruova una lettera dello stesso Alessandro HI, pub- 
blicata dal p. Marlene (Fet. Script, Chllect^t. 2,p. 807) ; 
nella qual perciò io mi credeva di veder fatta men- 
zione de^Papi che mandavano truppe intere di ecclesia-* 
etici, e di vedervi affermato che essi pei; lo pia vi fos* 
sero. caritatevolmente mantenuti da' vescovi e dagli 
abati francesi. Ma io veggo che Alessandro non parla 
che' di un cotal Vaiando suo cherico, cui raccoman- 
da all'abate di s. Remigio, perchè il mantenga allo 
scuole di Parigi(. Di altri papi, di truppe di ecclesia-* 
etici, di liberalità de'vescovi e degli abati di Jì'rancia 
in questa lettera non trovo motto; e avrei bramato ^ 
l^erciò, che i Maurini recassero qualche piò certa pruo-: 
va del loro detto. 

XIX. Ciò non ostante è certo come ho detto xix. 
poc'anzi, che molti Italiani, e singolarmente da Ro- annov/- 
ma, andavano alle scuole francesi, si per la fama di ^^^^ ^' 
cui esse^ godevano, si perchè la Francia assai menp 
sconvolta dalle domestiche turbolenze che non l'Ita- 
lia era più tranquillo e più sicuro ricovero agli ama- 
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tori delle scienie. Landolfo da s« Paolo aerìttore del 
XII secolo narra di se medesimo ( HisU Mediol. e* 1 3, 
1 7, xx)l. 5 Script, ver. UaL ), che unitosi ad Anselmo dal- 
la Pusterla e ad Olrico Vicedomtno, i quali amendue 
foron poscia arcivescovi di Milano, e portatosi in Fran- 
cia frequentò le scuole di Tou|rs e di Parigi. Cosi pa- 
rimenti troviam memoria di un cotal Rainero cherico 
fHstoiese che Pan. i i 4^ si trasportò a studiar nelle Gallie 
( Sozomen. Pistor* in iBUst. edita t. i Script, rer. itaL Fior, 
ad h. an. ) . In Francia pare • alla scuola di Pietro 
Abailardo fu il celebre Arnaldo da Brescia, che por- 
sela infettò de'suoi errori Vlttìia ( Bulaiis Hist.Vniv. 
Paris, u Hyp. io5). Pin generalmente ancora si ram». 
mentano i giovani che da Roma recavansi a studiare 
in Francia, in- una lettera di Fulcoae al celebre Pie- 
tro Abailardo ( AhaiU Op. p. Si/): Roma tibi $uos do» 
cendos transmittebat alìAmnm^ et qtus olim ommum ar^ 
tium scientiam solebat infundMre, sapientiorem te esse so- 
piente transmissis scolaribas monstrtibat. Nelle quali e-* 
apressìoni però vi sarà forse chi tema, e non senza 
giusto motivo, qualche esagerazione. Anche alcuni tra' 
romani pontefici di questi tempi tròviam che furono 
in Francia per motivo di studio, cmne Alessandro II, 
Gregorio VII e Celestino II, per tacere di quelli che 
nati ed educati in Francia fqron poi sollevati alla se» 
de apostolica, quai furono Leone }X, Stefano IX^ e 
Urbano II. Quindi noi confessiamo di dover molto 
a'Fraucesi che nell'ammaestrare tanti Italiani si ado- 
perarono felicemente; ma speriamo insieme ch'essi 
non vorranno mostrarsi ingrati alla memoria de'cele- 
bri professori italiani da cui essi furono istruiti, e che 
con quella medesima sincerità con cui noi confessia- 
mo che molti Italiani recavansi allora in Francia agli 
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itudj sacri, Goafesseraoqo essi pore che molti Franc«» 
si veniTano al tempo stesso in Italia per gli studj 1». 
gali, come a suo luogo Tedremo» 

XX« Noi concedereìn parimenti a'Fraacesi ciò j^j^^ 
che hanno con ragione affermato i più volte citati ^^^^^ 
Mauriai ( Hlst. littér. de la France r. 7 ,p. 1 56 ) , cioè che J^" '^«{j*' 
alcuni deVescovi che furon celebri a questi tempi in .^^*i}*"n, 
Italia pel lor sapere, singolarmente nelle provincie c>^* 
che formano ora il regno di Napoli e di Sicilia, fu* 
ron francesi, ossia normanni, venuti colla lor nazio«- 
ne in Italia. Tali furono, oltre Adelmanno cherico 
prima di Liegi, poi vescovo di Brescia, stato già con- 
discepolo, e poscia oppugnatore di Berengario ( V. 
(^Uect. PP. Brixiens.f. /^oQ^ ec, ) , Milone arcivescovo di 
Benevento, Goffrido e Guìmondo arcivescovi d'Àver- 
sa, e più altri citati di^li stessi autori, i quali però 
hanno tra ì dotti vescovi annoverati alcuni del cni ^ 

sapere non ci è rimasta memoria, o monumento alcu« 
no. Ma desideriamo insieme eh' essi non si sdegnino 
di confessare che l'Italia non sol die alla Francia i 
cinque illustri maestri de'quali abbiam ragionato, ma 
altri eziandio che col lor sapere ottennero ivi stima 
e onori nou ordinlrj ^ i quali tanto più son da pre*- 
giarsi, perchè i Francesi venuti in Italia ebbero co- 
munemente cotali onori da'Ior nazionali , cioè dà' Nor* 
nianni j gl'Italiani al contrario passati in Francia gli 
ottennero pel solo meritò loro dagli ètranieri. Un Gui^ 
do lombardo dotto nella divina al pari che nelPuma* 
na filosofia verso la metà dell'XI secolo era in Francia 
per testimonio di un antico scrittore ( Hù^ Fram:. a 
Roherto rege ad mortem PìUlip^ reg. edita a PUheo ) • Tra've^ 
scovi di Avranches reggiamo un Michele italiano di 
patria, celebre per la sua dottrina, che tenne quella 
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sede dairan. 1071 fi ao all'ali. ±oq/^ t Gallila Christ.t 
^^yP' 47^)' Lon^bardo piacentÌDO di patria, e poscia 
arcivescoro di Benevento^ uomo ne'sacrì canoni singo* 
larniente versato assai^ trovavasi in Francia, allorquan- 
do s. Tommaso arcivescovo di Cantorberl vi era in 
esilio, e istruì nella scienza medesima questo santo 
prelato ( UghelL Ital. $acra t. g« p. 1 e 1; BuUeus HisU Univ. 
Paris, t. 2, p. 753). Di unOlderico finalmente italiano 
di nascita, e poscia monaco nef monastero, di s. Vit- 
tore in Parigi, per nobiltà non meno che per sapere 
famoso, leggesi ancor Pepitafio nel monastero medesi- 
mo XBuUeus /. c.p. 778 ) . Cosi la Francia e l'Italia ve- 
nìvansi vicendevolmente porgendo aiuto, questo col 
mandare alla Francia e dottissimi profisssori che a 
grande onore sollevasser le scuole, e giovapi ingegno- 
si che nuovo lustro ad esse accrescessero,* quella col 
idare un sicuro e dolce ricovero agl'Italiani che ne' 
torbidi della lor patria difficilmente avrebbon potu- 
to attendere agli studj. 
.^ XXJ. JVIa comunque l'Italia arricchisse di tanti 

Aicnnl celebri professori la Francia, non ne rimase ella pri- 

Mmani * ' * 

poni'efici va per modo, che molti in essa ancora non si formasi 

lodati 

per dot- sero felicemente agli studj sacri, e Vi acquistasser gran 
nome. Io me ne spedirò brevemente, secondo il mio 
costume, trattenendomi solo ove alcuna cosa s'incon- 
tra degna di più diligente ricerca. E quanto a'romani 
pontefici di questi tempi, che furono italiani di pa* 
tria, benehè nelle antiche lor Vite pubblicate dal Mu- 
ratori alcuni di essi vengali lodati pe'felici progressi 
che fecero negli studj, e per la scienza di cui erano 
adorni, come Gelasio II (ScripUrer. ital.U 3, pars 1, jp. 
369, ec. 378) che da Urbano II era stato fatto suo 
eancelliere, affinchè, uomo colto com'egli era; richia^ 
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masse le lettere ponti6cÌ6 a quella eleganza di cui 
erano prive da lungo tempo^ Onorio II (iò.p. 4^^ )} 
Lucio II (ì6. p. 4^7) e Alessandro III (ib.p. 44B); 
e benché altri ancora nelle lor lettere ci si mostrino 
uomini nelle scienze sacre e proprie del loro stato as- 
sai bene istruiti ; come nondimeno non ci è rimasta 
di essi, né sappiamo che fosse da essi scritta opera al- 
cuna appartenente a scienza, noi sarem paghi di aver** 
ne qui aoteunati i nomi • Solo di Alessandro III do* 
vrem favellare di nuovo, parlando della giurispruden-. 
za, e ricercando l'origi ne dell'università di Scdogua 
mostreremo cfa'ei vi fu professore di scienze sacre* 
Passerò -ftQcora sotto silenzio il celebro card* Umberto 
che nei sec. XI si rendette illustre per alcuni trattati 
scritti contro gli errori de'Greci, pubblicati dal card* 
Baronio ( Jpp* ad voL 1 1 Ann* eccL) , e per tre libri con» 
tro de'Simoniaci^ dati alla luce dal p. Marlene (Anecd* 
t. 5 ) j perciocché ei fu lorenese di patria, e . solo aa 
età provetta sen venne li Roma Pan. io 49^ cól papa 
Leone IX., da cui fu posto nel ruolo de*cavdinali* Io 
parlo de'soli italiani,; e tra questi ancora tràlsoelgo co- 
loro che ottennero: maj^ior ifama. 

XXJL Fra questi senza pericol di errore .si pud xxn. 
affermare che il più illustre fu s. Pietro Damiano, o, pendio* 
come avrebbe a scriversi pia giustamente, Pietso di ^ dìVt! 
Damiano, perciocché egli al nome suo proprio* quello aUno.^~ 
aggiunse di un suo fratello, detto Damiano ^ da cui 
fu allevato pietosamente oell'àbbandono in .cui la cru« 
dele indolenza de' suoi l'avea. lasciato. Di lui hanno 
trattato e con aiogolar diligenza tanti scrittori, che uè 
fa d' uopo, né giova eh' io rtn trirttenga a^ f «sellarne 
diffusamente . yeggansi fra gli «Uri i. ^l»àlipuatorl del 
Bollando (^ d, %Z febo ) ^ il Mabilloa ( Am* ien^ 
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t. 4, h5^} et Ada SSi Ori. s. Beaed. t. 9 ) , f Omiia 
( De Script. eccU t. 2, p. 686, ec.}? ì^ Ceillier ( Hist. 
des Aì^t. eccL t* 20^ p. 5i2, ec. ), i doUissìmi autori 
degli Annali Camaldolesi ( Ann^amald. t. 1 , 2 ), e il 
p, abate Ginanni (Scriti. ravenn. t, 2, p. 167, ec., e 
Lettera nella qmU si dimostra che Ravenna è la vera 
patria di s. PlerDanùanOf ec. Assisi , 1 74 1 }• 'lo verrò 
dtHKfue accennando sol brevemente ciò ch^esfii hanno 
e svolto ambamente, e. chiaramente provato. Pietro 
*nato iis Ravenna, secondo il conmn parere degli scrit- 
tori, verso l'an. 1007, dopo avere per alenai anni 
solFerto nelle domestiche mura un trattamento cui 
fion avea ragion d'aspettare, per pietà avutane final- 
mente da suo fratello Damiano^ fu mandato alle scuo- 
le prima di Faenza, poscia dì Parma, come nel capo 
precedente ahUam dimostrato ^ ed ei vi feeè si felici 
progressi, clie prese poscia a tenere scuola agli altri. 
la «[ual città la tenesse, Pautico scrittor della Vita, 
cioè Giovanni di lui discepolo , non lo esprinie ; ina 
solo accenna il numeroso concorso che da ogni pMrte 
faceasi ad ascoltarlo )»er la stima in <;ui era salito : 
mox alios erudire, clientiwn turba adf^i^ctrina ipsius fa^ 
mam undi<pAe confluente^ studiosissime ctBpit • Irla i peri- 
eoli a cui egli si vide esposto nel motidb, il coosigliar» 
roiio a ritirarsi in un chiostro, ed egli scelse a tal fi^ 
ne il monastero di Fonte Avellana • Delle virtù da 
lui praticate in questo nionastero che fu il suo ordi-> 
nario soggiorno^ e in altri a cui fu per alcun tempo 
chiamato, delle austerità /xiu cui egli afflisse di con- 
tinuo il s«d corpo, dei prodi^ con cui Iddio il volle 
glorificare, io lascilo che si ooitsnitinò i mentovati 
•scrittori , poiché ciò pimtO' non 8|kpafr tiene al dis^ 
^o di -qdésta ima Storia. Io osserverò invece ehe al- 
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l^esercizio delle religiose virtù ^lioongiuDse un assi* 
duo e diligente studio di quelle materie si ngolar Otta» 
te di cui allora eoa più ardore si disputava ; e che 
per essoei divenne sì celebre, che non vi ebbe qua* 
ù importante affiir nella Chiesa, di cui a lai non ai 
appoggiasse tutta la cura • L'imp. Arrigo II volle M 
ei ne andasse a Roma per aiutare co' suoi consigli u^ 
pontef. Clemente II, come egli stesso narra in una 
Sila lettera (Li, ep*3); ove è a correggere il pw 
CeiUier che dice ciò avvenuto 1' an« io42, poiché 
Clenypte II non fu eletto pontefice che l'an. io4&i 
D'allora in poi s. Pier Damiano fa quasi di continuo 
occupato ne' più rilevanti affari ecclesiastici* Non vi 
ebbe quasi sinodo a cui egli non intervenisse*. La si* 
monia e la incontinenza del clero erano allora i vi* 
aj che trc^po bruttamente guastavano la Chiesa di 
Dio; ed: egli e co' suoi libri e co' viaggi intrapresi a 
diverse cittì, usò di ogni sforzo per estirparli; e de* 
gooè singolarmente d'esser latto ciò cK'egli operò a tal 
fine nella chiesa^iJVIilano, a cui fu inviato insieme '^ 
con s. Anselflio vescovo di Lucca dal pontefice' Niccolò 
U» Sollevato da Stefano IX* l'an* io57 alla dignità di 
cardinale e di vescofK) d'Ostia, dopo avere per più an- 
ni soddisfatto con incredibilezelo a'doveri delle sue ca-^ 
riche^bramoso di ritirarsi alla dolce irancpiillità del suo 
enemo, ottenne finalmente da Alessandro li di poter di* 
mettere il vescovado, e di tornarsene a Fonte Avellana* 
Ma . pcMX) tempo potè egli godete dello sperato riposo j 
e due altre legi^iooi assai faticose dovette sostenere ne^ 
gl^ ultimi anni della sua vita ^er ordine dello stesso 
Alessandro II, «ma in Francia, ove radcmò il Sinodo 
di ChiAc^ns, Paltra in Germania, ove ottenne datt'imp. 
Arrigo IH, rbe deponesse iT pannerò di ripudiare fier- 
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ta sua moglie. Egli inteirenne ancora a un Goncilict 
tenuto in Roma dallo stesso pontefice l'anno 1071, e 
finalmente da lui inviato nel seguente anno a Raven- 
na, perchè dopo la morte dell'arcivescovo Arrigo sco^ 
municato riconciliasse quella chiesa colla sede aposto* 
lica, compiuto felicemente il ministero commessogli^ 
e venuto a Faenza, vi fini i suoi giorni. 
^^ii£^ XXllI. Le cmorevoli cariche a cui fu sollevato^ 

w*e?oro ® ^ difficili affari in cui fu» occupato s. Pier Damiana^ 
caratte- potrebbou bastare a farci conoscere in quale stima se 
ne avesse la santità e la prudenza non men che il 
sapere • Ma pruova ancor più evidente ne abbiama 
nelle opere da lui scritte • Esse son molte lettere ap« 
parte nen ti in gran parte agli affari di cui era incari- 
cato^ e che giovan non poco ad illustrare la storia di 
quegli oscurissimi tempi funolti opuscoli, ossia trat- 
tati su diversi argomenti apparteneteti alla diroipUna 
ecclesiastica, aVizj che allor regnavan iiel mondo ^ 
e singolarmente nel clero , a varj passi della sacra 
Scrittura, a quistioni teologiche, ad usanze monasti* 
che, e ad altre somigliante materie, alcuni Sermoni, 
e alcune Vite dei Santi, ed altre operette, delle qua- 
li si veggano gli scrittori da noi rammentati poc'anzi* 
In esse noi veggiamo uno stile assm più elegante, 
che non trovasi comunemente n^li altri scrittori dì 
questa età; egli si esprime or con grazia, ora eoa e- 
loqoenza degna di miglior secolo; e dà^a veder chi»> 
ramente quanto egli fosse esercitato nello studio del-* 
la Scrittura , de' santi Padri , de' canoni , e delle leg- 
gi . Se alcune cose vi s'incontrano , a cui il buon sen-p 
so e la più esatta critica de'uòstri giorni non ci per- 
mettono di dar fede , dobbiam noi per ciò solo par» 
larne eon biasimo e con disprezzo ? Se quelli che ior 
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sultano s] amaramente la semplice credulità de' nostri 
i)uoni maggiori, fosser vissuti a'ior tempi, non sa- 
rebbono essi ancora al presente l'oggetto delle risa de' 
critici ? Lodiamo in' tutti ciò che troviam degno di 
lode, e non ricopriamo dHnfamia il nome di quelli 
che, se vivessero al presente, offuscherebbon forse 
le glorie decloro dispretzatori . S. Pier Damiano a'suoi 
tempi fu aruto, e a giusta ragione, in conto del piìi 
dotto uomo che allor vivesse • Quindi Alessandro II 
scrivendo ai vescovi delle Gatlie nel mandarlo colà 
suo legato , ne fa quest'elogio che solo basta a mostra- 
re la stima che di lui si faceva: Quoniam igitur plari- 
lus ecclesiarum negotUs occupati ad vos ifsi venire non 
possumuSy talem vobis destinare curavimusy quo nMirum 
jK)st nos major in Romana Ecclesia auctoritas non habe^ 
tur; Petrum videlicet Damianum ostiensem episeopum ,- 
qui nimirum et noster est oculusy et apostolica seéis im-^ 
mobile firmamentum ( t. g* ConciL ed»Harduin. p.ii3 1, 
ep, 21 ). 

XXIV. Contemporaneo e collega, di s. Pier Da- ^'^^'j^ 
miano, se'vodiam credere ad alcuni moderni sèrit* ^} Albe- 
tori, .nella di'^nità di cardinale, fu Alberico monaco naco ca- 

' *-* ^ ^ ^ sinense, . 

di Monte Gasino. S'e^^li fosse italiano, non abbiamo e delle 

. sae opc% 

argomento ad affermarlo con sicurezza^ manK>ltome* re. 
no possono altri provare chVi fosse straniero ( V.ZUfaz- 
zucchelli Scritt. ital, t, i ) • Della vita dà lui condotta 
non ci ha lasciata contezza alcuna distinta Pietro dia- 
cono che ne ha fatto l'elogio ( de Fir, ilL Casin. e. 21). 
£i solo ci narra che nel Concilio tenuto in Roma con» 
tro di Berengario , non essendo alcuno che avesse corag- 
gio a resister gliy il monaco Alberico^ aven&o diiesto ed of- 
tenuto Vindugio di una settimana^ scrisse un libro fondato 
sulf autorità 4^^ Padri contro il incdeMmo Berengario , in 
tomo IIL Parte IL SLJ 
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cui ne confutò e convinse tutti gli errori. Il card. BarcH 
nio crede ( Ann. eccL ad an» i o 5 9 ), e forse non sen* 
za ragione, che Pietro diacono abbia qui esagerato di 
troppo, e che per rile^rare il merito di Alberico ab- 
bia ingiustamente depresso quello degli altri Padri 
del sinodo, a cai in fatti intervenne ancor s. Bruno- 
ne che fu poi vescovo di Segni, e nel confutar Be- 
rengario acqaistossi egli ancora gran nome. Ei pensa 
^inoltre che questo fosse il Concilio tenuto Fan* io5q. 
Ma il p. Mabillou ha chiaramente provato colla te- 
stimonianza dello stesso Berengario ( Ann. bened. t. 5^ 
2* 65, R. 5 a ), che fu il convocato da Gr^orio VII 
l'an. 1079, e che Alberico fu quegli che nella for^ 
mola A fede cui comandossi a Berengario di sotto^ 
scrivere, volle che si esprimesse che nella Eucaristia 
era il oorpo dì Cristo sostanzialmente^ di che l'osti* 
nato e furioso eretico altamente sdegnato si scagliò 
con atroci ingiurie contro il temuto suo avversario. 
Oltre ciò Alberico scrisse un'apologia di Gregorio VII, 
alcune Vite de* Santi, e alcune Omelie, e Prose ed 
Inni per varie feste, e più altre operette, fra le quali 
io debbo singolarmente osservare un libro sulla Astro* 
nomia, uno ^uUa Dialettica, e un altro su la Musica. 
Il can* Mari afferma (in Not. ad Petr* diac. L e.) che 
tutte le opere di Alberico trovansi nella biblioteca 
di s. Croce in Firenze • Ma il p. Mabillon, avendo 
diligentemente cercata quella contro di Berengario e 
in Monte Casino e in Firenze, non potè rinvenirla 
(Jnn. l.c.)y e il co. Mazzucchelli ancor riferisce aver 
lui avuto riscontro che ninna cosa di Alberico trova* 
vasi in quella biblioteca • Alberico mori in Roma^ 
come il Fabricio seguito da altri afferma (BiU. lat* 
med* et inf. ^ta(. t. i^p. 38)^ Tanna 1088, ma io 
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non veggo qaal pruova ne arrecchi, e solo dalle cose 
dette si può accertare eh' ei visse versò la fine del* 
r XI secolo (a). 

XXV. Insieme con Alberico intervenne al men- xxv. 
tovato Concilio contro di Berengario s. Briinoue ve* làdiVa- 
scovo di Segni, uomo a que'tenipi celebre ugualmente amichf ' 
per dottrina e per santità (ò). Due soao-^li antichi nV/ pa". 
scrittori che ne han narrata la Vita; Leon marsica- ^'Vru* 
no^ ossia piuttosto Pietro diacoqo coutiuuator della "^"vo^^j 
Crou;ica di Monte Casino da Leone incominciata, e un ^S"'* 
anonimo che sembra essere un canonico di Segni vis* 
sutp verso Tan. li8o. Ma questi due autori, benchò 
amjBndue poco lontani da s. Brunone, sono in molte 
cose l'uno all'altro contrarj. Or chi di loro dee otte- 
ner maggior fede ? 11 p. Giambattista Sollier uno de' 
più dotti e dei più esatti continuatori del Bollando 
ha su ciò disputato assai lungamente {ActaSS.juUt. 
4, add. i8 ); e a me pare ch'egli abbia mostrato con 
evidenza, che assai pia meroevol di fede è l'anonimo 
che non Pietro diacono, il quale^ come coufessla lo 
stesso p. abate Angelo della Noce ( in not. ad Prolog, l «4 
Chron* Ca$in.) , che pur più d'ogni altro dovea soste- 



Ca> Pa quMto Alberico monaco • cardinale deesi distin- 
(uere un ^hro Alberico pur monaco casineie, ma ▼issuto nel 
•ecol Aeguentcì di cui eredesi la continuazione della Cronaca 
Casinese pubblicata sotto il nome di un anonimo , e di cui 
trorasi ms. un'opera dm Visiono sua ( K Mazzueeh, Scritta 
iisl. T. I, par, i, p, a^> éaMa quale preteudoao alcuni cbe 
Dame prendere l'idea della sua Commedia C^ Pelli Memo* 
rie di Dante p, x22). 

{h') Della rita e delle opere di s. Brunone lia trattato in 
una sua lezione il sig. ab. Odovrdtr Cpochia ( Piemontesi M. 
^- 3, p. i6dy «€.)• 
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ii€rne rantorità, moltt cose scrisse^ ma senza discernU- 
mento e senza criterio ; perciocché ftà uomo di vivace m- 
gegno^ ma troppo pronto^ e talvolta precipitoso nel giìAdi" 
care. All'anonimo dunque più che a rietro diacono si 
dee fede ; e a lui perciò atterrommi all'accennar bre- 
vemente ciò che appartiene alla vita di questo s. ve- 
scovo j e molto pili che ciò che egli afferma, è stato 
con nuove ragioni e con altre autorità confermato 
dal suddetto p. Sollier, cui potrà consultare chi il 
brami. 
XXVI. XXVI. S. Brunone nacque, come congettura il 

P iS?" P' SoJlJi^r, Fan. 1 o49 in Solerà villa della diocesi d' 
viia**^* Asti di poveri genitori j benché Pietro diacono afferà 
mi ch'egli era usx^ito di una nobil famiglia di citta- 
dini astigiani, il che potrebbesi per avventura conci- 
liare dicendo ch'ei. fosse bensì di illustre famiglia, 
ma venuta, come talvolta accade, a povero stato. Fat^ 
ti i primi studj nel monastero di s. Perpetuò nella 
diocesi d'Asti, passò per volere de'genitori a Bologna, 
ove attese ad apprendere quelle scienze che, come al^ 
trove abbiani detto, comprendevansi sotto il nome di 
trivio e di quadrivio j indi si volse singolarmente agli 
studj sacri, e con si felice successo, che a richiesta £ 
alcuni Oltramontani fece una sposizion compendiosa del 
Salterio secondo la traslazion gaUicana^ cui poscia fatto 
^ià vescovo stese pia ampiamente, e adattolla alla ver^ 
sione romana. Compiuti gli studj, e onorato della di- 
gnità di dottore, doctoris. nomen assecutus et gratianft^ 
come scrive l'anonimo, passò a Siena, e tra i canoui- 
ci di quella cattedrale fu arrolato. Che in Siena e non 
in Asti, come scrive«^Fietro diacono, ei fosse canonico, 
fi confermai d^l P* S^llier cqlle parpl^ del medesimo 
santO; il quale di se stesso scrive cosi Ipraf^ in Apoc.) : 
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Cr priiis quidem qtiam ad episcopatus dignitatem ... con- 
scenderem, lagoni asteusl episcopo Psalterium^ senensibuis 
vero cananiciSy cum quibiis et ipse qualiscurrhque canonicus 
victitabam, Cantica Canticorum^ prout potidy exposui. Int- 
erno al qual pasyso veggasi come ragiona lo stesso<p. 
Sollier. L'aUfc 1079 trovossi presente al sinodo contro 
di Bereagario tenuto iu Roma^ e tal saggio vi diede 
sul suo sapere, che Gregorio VII il dichiarò vescovo 
di Segui. Né minori contrassegui di stima ebbe egli 
da Urbano II, da cui condotto in FraBcia intervenne 
al Concilio di Clerniont l'an. 1096^ e a quel di Tpurs 
l'àn> 1096, e alla consecrazioae delle chiese del. mo- 
nastero diClugny e del monastero maggiore di Tofirs. 
j^aiudi mosso dp de3Ì4erio di un tranquillo e santo 
riposo^ ritirossi l'aD. 1 io 2: a Morite Casino ; e 5 ao^ 
ni appresso ne ffi elettjo abate. Ma anche daljsuo mor / 
jiastero gli conv-eitne jLiscire a ben della Chjesaje V[ 
an^ 1 1 06 passò di nuQvo legato apostolica in Francia con 
Boemondo principe d'w^ntiocliia^.e vi radunò il Gop^ 
cilio di' Poitiers ; e poscia *un^ altra .legazione i^ncory 
sostennero Sicilia» Mentre«ei reggeva il monasteror dj 
Monte Casino, il pontef. JPasquale II accprdò il dirit^ 
té delle investiture alVimp. Arrigo IV. Di che fàceifr 
4oBÌ gran rumore da .molti, ^('qualL.sembrav^ ch'^gfi 
liyesse in ciò gravemente errato^ e tra qi^esti •Brui|0'^ 
j}^ ancora rimprpverando la condotta del papa, ^i^^.^j 
sdcigqato, comandò a'mpnaci di Monte Casino^ -che; j}ji^ 
noi dovessero riconoscere a loro abate* Dal che presa 
octjasióiie alcuni di'^essi ch*^eram>7)ei* alrre-ragicmrifr- 
iiaspriti contro del s. abate, il cacciarpao; con villania 
dal monastero fan. 11 1 1« Tornato ei dunque alla 
sua chiesa di Segni, la resse di iiubvo ciotì' grande^ zè- 
lo fino all'anno 1 ijjS in cui a'i8 di luglio 'pose Cinp 
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a'suoi giorni, e fa poscia da Lucio III annoverato tra^ 
Santi. Tutte le quali cose si possono vedere pia am*» 
piamente distese, e con opportuni argomenti provate 
dal sopraccitato p. Sollier. 
XXVII. XXVIL Ciò che detto abbiam di Brunone, ci 

|iere^. ^ dimostra senz'altro ch'egli avea la fama di uno de'più 
dotti uomini del suo tempo. Pruova ancora pici chià- 
ra ne abbiamo nelle opere che di lai ci sono rima- 
ste. Pietro diacono ce ne ha lasciato an lungo catalo- 
go (de Fin ilh Casin. e. 34 )? ® molte di esse 'sono st»> 
te raccolte, e con un'erudita dissertazione illnstrate 
dal p. d. Mauro Marchesi monaco casinese l'anno 1 65 1 
in due volumi ih folio. DI questi il primo abbraccia 
i Comentàrj da lui scritti su molti libri della ^acca 
Scrittura ; il secondo contiene molte Omelie attribuii 
te già ad Eusebio emisseno e ad altri Padri piti anti- 
. chi y varj trattati su diverse materie Scritturali, teolo- 
giche e morali, in alcune delle quali ancora ei com* 
batte gli errori de'Greci, e^i vizj che dominavano nel- 
la Chiesa, alcune Vite de'Santi, e alcune lettele, e fi- 
nalmente sei libriN^n titolati delle Sentenze, ossi» rì- 
^ssioni, o discorsi^ su diversi argomenti (^). Di que- 
ste e di altre opere o perite, o non ancor pubblicata 
di s, Brtinoòe, veggansi singolarmente il p^ GeiPKer 
( HisU des Aut. eccU t. s i, p. i o i, ec* ) , il Fabricio ( Bt« 
bL lat. med* et inf. état. f. i, p. sSl ) è il co; Mazzuc- 
cheli! ( Scrìtt. ital. r. 2, par. 4 ) > <^he ne parlano con 

{,*) Le Onralte ossia il Comento sui Vangeli «R s. Brunone 
tV^rcovo óà&^gtììjèiìato pubblicalo « dopo la primar adizioiM 
^ questo tomo.. de^a. mia jStoriat in Rom;i nel 1775 in dua 
tomi in 8, e nella prefazione ad esso premessa aasai erudita* 
Inente si tratta deirautofc e dell* opera stessa. 



V 



LIBRÒ IT. ' 421 

esattezza. In èsse, comunque non sian prive de'dìfetti 
del secolo, ammirasi nondimeno una chtafrezza, una 
erudizione e un'eleganza assai rara a vedersi negli 
Scrittori di questi tempi. Alle opere di s. Braùone si 
suol aggiugnefe un Comento su'Salfhi di Odone ma* 
tiaco benedettino ed astigiano esso pure. Egli lo scriSii 
Se ad istanza dello stesso Brunone, e a lui petfèi6 dedi^ 
eolio, dal che si scuoprè ch-el virea al tempo medesÙ 
ihoj ma questa è la sola notizia che di lui abbiamo,» 

XXVIII. Io mi riserbo a parlare ne'seguenti ea- xicvm 
pi di altri famosi monarci easinesi che a questi tempi a93>ano 
coltivaron felicemente gli studj ; perciocehd, comun* J'"J?."*" 
que ne'saci^l fosser versati, e ce ne abbian lasciate ?"'''/ 

... tempi 

prudve, nondimeno in altri generi di letteratura fu-* <<<'^ t^i 
ron pin illustri, come Alfano arcivescovo di Salerno^ 
Pandoilfo, Oderisio, Costantino, ed altri che nella poe^ 
sia, nella storia e nelle matematiche si esercitaron cotk 
lode. Tra ][>oco rammenteremo ancord alcuni tra loro^ 
che illustrarono co'loro scritti la storia- saera f e dA 
ciò che abbiam detto finora, e che dovrem dirti» aì^ 
trove, si renderà evidente che io questi due secoli, 
de'qnali ora trattiamo, gli studj d'ogni maniera da' 
monaci plir che da ogni altro ordine di persone furò^ 
no e coltivati e fonrentati felicemente; talché ^e noi 
volessimo lasciar essi in disparte, e favellar solo di 
quelH' che vissero tà&r de'chiostri, assai scarsa mate-i* 
ria ci si offrirebbe di ragionare. Lo stesso dee dirsi 
d^elle biblioteche e de'libri che, come ne^pas^ati seco<- 
li, cosrin questi ancorai a'monaci pia che ad ogni aU 
tro dovettero la lotò eonservazione* lo' potrei arrc^ 
carne pi jl pruove tratte singolarmente' dalla Cronaca .iry^y: 
del monastero di Monte Gasino (Chrot^ Monast: CìsUkI' . '. 
'• 2, e. 5 1, 5ii^ Udy e. do )• Ma basti il fiir mènaioM . ;. 
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Si ulcuni che sopra gli altri son degni d' essere qu^ 
^ainmentati. II primo è il celebre Desiderio abate di 
^qnte! Casino, e poscia papa col nome di Vittore III^ 
di cui racconta, Pietro diacono ( ib* Z« 3, e. 63 ) , che 
studiosamente, adoperossi a raccogliere e a far copiare 
gr^n numero dì codici, molti de'quali appartenenti a 
cUverse materie egli ivi annovera; e il p« abate della 
]}]^oce aggiugne '^(In nou ad h. L) che parecchi di cs$f 
Ancor si conservano nella biblioteca di quel monasCe^ 

^., , , uop L'^vltro è Girolamo abate del monastero della I^om-- 
po^^, il quale verso la fine delI'Xl sec. si diede eoa 
soiPomOi ardore a ricercar da ogni parte codici per ac- 
' €^r&cete sempre più la biblioteca dello stesso mona- 
staro, ch'era già stata cominciato, dall' ab. Guido. Del 
grandi^ impegno di Girolamo nel radunar libri abbiar 
jpo una relazione manoscritta in questa biblioteéa e-* 
^^nse fatta da Arrigo cherico di quel monastero che 
al}or vivea, e pubblicata poscia dal p. Montfaucon 
IPiar.UaLc.jS) insieme col. catalogo de'libri che già 
si eràn raccolti, soggiunto alla stessa lettera da Arri- 
go. Né deesi tacer per ultimò de' monaci di Pescara 
^s$ìa di Gasauria, nella Cronaca del qual monastero 
fjbibblicata dal Muratori (Script» rer.itaLU i^pars 2^ 
p.879, 88o ) si dice che grande era il fervore e con- 
tìnuo l'esercizio di essi nel copiar libri, e si fa distin- 
ta menzione di alcuni tra loro che aveano in eiò arte 
e leggiadria singolare, comediMaurp^di Giovanni e di 
Olderjco, j quali tutti yiveaoo nel .secolo XII. Ma dei 
i^kon^ci ba^ti- fi;U qui, e passiamo ooiai a parlare di Ire a,U 
tri vescofrÌQelebri'A<]uesti tempi in ItaUa pel lor sapere* 
f*M.f (ìXXIX^ll primo di essi è s. Aoselmd vescovo 
iSSfó ^i Jtucca , rVi Jaa contesa fra Mantova e fra Milano^ 

ìf^lnt flwal^i essé^^ città abbia egli avi^ta a suapatria* lonoa 



|(^lio entrar giadice ii;! tsi contese* Ma parnii che ia ^^^^^^ 
questa appena rimanga luogo -a dubbio, o a.quistio.. le opere 
Ile; perciocciiè ^ Mautpraui non possono a /difesa del- Anseinio 

rry.r • .' . :. -^. vescovo 

la loro opinione allejg^i^e scrittore, o monumentp al^ diLucca* 

jcuno di qualche antichità y ì Milanesi al contrarip 
hanno in lor fasore e lo scrittore contemporaneo del- 
la. Vita del santo, il quale racconta (V^^cm SS.MarU 
ad d* 18 ) che, quando egU andò; legato a Milano in- 
sieme con Gerardo vescovo d'Ostia, i riottosi miserie 
mani addosso, a Gerardo, ma lasciaron libero Ansel<^ 
190,, perchè era lor cittadino, e nato dVi|lustre prosa- 
pia j e ' inoltre Landolfo il vecchio , scrittor esso pu- 
re di que' tempi medesimi (Hist» L 3,, e. i49.t)oZ. 4 
ScripU rer* ital. ) , che dicendo milanese di patria Ar 
lessandro.II, zio paterno 4i Anselmo, ci n^osl^ra che 
milanese era ancora^ il nipote, e uscito come ^lessai)-* 
dro della nobil famiglia di Saggio. Poiché ebbe col- 
tivati gli studj. della gramatica e della dialettica ,^ co^ 
me attesta l'antico scrittore della sua Vila^ ch'era sta-» 
to penitctn^iero del santo in Lucca ( MaUÙon Ada SS* 
$. Sened* t* Q)^ arrotato nel , clero , fu fatto canonico 
ordinario della chieda di Milano ( V. GiùUr^i, Mem^é 
U 3^ 4)» ® poscia di^ Alessandro II, l'an* j^o73,dichÌ8« 
rato vescovo di Lucca^ Io non debbo. qpìl, entrare^ poir 
thè :l'idea di questa mia opera non mei permetteva 
raccontar le vicende a cui, egli fu esposto, l'iqvestitiH- 
ra del suo vescovado, ch'ei^ ricevette dall'lipp^. A^^ig^^ 
per cui poscia tocco da pentin^entp rity^os^i^pe/r/jual^» 
che tempo nel monasterp di Polirone, le^ pcxs^cuzioiji^ 
ch'egli sostenne dal suo clero insofferente della eccle- 
.$ias.tifa disciplina, a cui v<dea soggettarlo, i' assistenza 
da lui usala alla, celebi^ contessa Matild(s<j a <r^i 4^ 
Gregorio VII era stato assegnato per.. coasigli^rp^ le 
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legazìoiìi J» lui sostenute per comando dello Itesid 
pontefice, e i traragli, le sollecitudini e le fatiche coti 
cui si sfottò in quei sì torbidi tempi di riconciliare 
insième il sacerdòzio e V impero • Gli scrittori della 
Storia ecclesiastica ne han già trattato ampIaiUeate, à 
ad essi si può aggiugnere la Vita di questo santo ve-' 
scovo assai diligentemente scritta dal p. Andrea Rota 
della Comp. di Gesii , e stampata in Verona l' anno 
&733. Egli mori a' 18 di marzo Tanno 1086 inMan* 
tova, la qual città ancor ne conserva con somma ve- 
nerazione e con magnifica pompa il ss^ro corpp in- 
corrotto^ e se ne vanta a ragione come di singolare 
tesoro. Alla, prudenza nel maneggio de'piìi ditficiU af* 
fari , alle eroiche virtù cristiane di cui fu adorno , 
congiunse egli ancora un non ordinario sapere, di cui 
die pruove in più opere che ancor ci rimangono • Tra 
esse, oltre alcune operette ascetiche, delle quali du- 
bitano alcuni s'ei debba credersi autore* '( V. Ceililer^ 
r. 20, p.* 677), abbiamo due libri in difesa di Gre- 
gorio Vii contro l'antipapa Gaiberto , in cui tratta 
anco^ lequistioni delle investiture e delle* immunità 
^.cclesiàstiche tanto alfor controverse , e vi aggiunge 
una Raccolta di varj passi tratti dalla sacra Seritftura, 
da'ConcìIj, e dalle Decretali snlPargoménto medesimo. 
£i fece inóltre un^ampra Collezione di X^anoni divisa 
in i3 libri^ di cui poscia giovaronsi Graziano è gli 
altri raccbglitor de'medesinri. Ne esiston più copie 
manoscritti^ iiella biblioteca vaticana e nella barberi** 
Da, e in altre, dalle quali si prova assai chiaramente 
cóntro alcutrììòhe ne han dàb?tato, lai essere veritaéaté 
l'autore di 'tal raccolta ; di che veggast il Suddetto 
p. Rota che ne tratta assai lungamente (^ita s. Ahs. 
e. Z2 )y e singolarmente l'appendice al primo tomo 
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della Storia dei Professori dell'Unitrersità Ai Bologna 
7 p. ^ 9 1 ) • Nella stessa Vita ancora potrà vedersi ciò 
che appartiene a qualche altra opera o smarrita , o 
non ancor pubblicata di s« Anselmo-, fra le quali un 
breve opuscolo èjstato dato alla lucè dal p.' Rota trat- 
to da questa inSigneNbibtforteca estense. < ^ 

' XXX. A un cittadln milanese ^ quai fu s« An- xiac: 
^elmo, còngiungiarao un afcìvescovo delia-Stessa città, ^jJJ**^ 
^he per sapere non gli fu forse infeHore , ma in ciò ^*^*J*^ 
eh'è santità de'costumi non può venire con lui a con- Milano; 

*■ sne VI- 

fronto. Questi è il celebre Pier Grossolano oafsia Cri- ccndc. 
flolao'. 11 eh. -Muratori congettura ( Ànm d^RaL ad an^ 
no it02) cVei fosse di patria calabrése, è detto con 
greca voce Grisolao^ e che poscia il popolo milanese , 
alle oui orecchie per ' avventura riusciva duro quel 
nome, ehiamas^elo Grossolano; Ma Peruditlss. coyGàu- 
iini arreca Varie ef assai forti ragioni a provare ( Mem. 
idi Mih t. 4, p« 434) ch'ei veramente diceasi Grosso- 
lano, bencfhè poi per una cotal affettazione di gre<^heg- 
giare esso si cambiasse in quello di Grisolaò; e ch'egli , 
/^^babilménte era natio di: Lombardia. S! v^rh e si 
<i strane furono le vicende di questo arcivescovo, che 
non dispiftcerày io credo, ai' lettori il vederle qui al- 
med brevemente accennale. Dove ei nascesse, ove at- 
tendesse agli studj, in che si occupasse he' primi an- 
ni della stia vita, niuno ce n^ha lasciata memòria. 
Landolfo il giovane ch'è il solo tra gli aniiclii auto- 
ri, che ci parli di lui lungamente , il conduce per là 
prima volta sulla scena in un bosco (ffist; e. 3^ hìóU 
5 Script, veri ìtah) presso un cotal loogo detto Ferra- 
ra, che non è già la città di tal nome, ma un luogo 
tra Acqui e Savona, cioè ò Ferrera, o Ferrània, come 
osserva il eh. Sassi ( in noU ai Land. jun. l. e. ) • P«f- 
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mocchè Darra Landolfo che iri il trovarono alcatfi 
messi spediti da Anselmo arcivescovo di Milano a Sa-»* 
vona, perx;bè facessero nominare un vescovo a quella 
sede , il quale insieme servisse a lui di vicario nel 
tempo che. dimorava oltremare. per la ctociata , a cui 
allor disponevasi. Quest'uomo che ivi probabilmiftnte 
menava Tita monastica, o eremitica ^ e ch'Uefa perciò 
squallido in volto^ e incollo nel portamento, piacque 
per : modo a'messi^ che il preseiti a lor compagno, o, 
ciik ch'è più, piaqque ancora a'Savonesi per modo, che 
non altro che lui vollero a lor pastore* I messi lieti 
di si felice TÌuscin!^ento del loro viaggio, condussero 
Grossolano al iWjoi vescovo j^nselmo, il quale ordina* 
tolp vescovo di Savona, e dichiaratolo suo vicario, au* 
dossene colle sue truppe alla guerra sacra. Ciò avven- 
ne, come dimostra dopo altri, il sopraccitato co. Giu- 
lini (l. e.),. l'anno 11004II nuovo..ouore a cuiGros^ 
solano videsi sollevato, non gli fé punto (^ambiane a-*- 
bito e portamento, e avvertito di prender vesti pia 
convenienti al suo gradò, allegava a scusarsene la sua 
povertà, e il disprezzo ch'ei facea del móndo. Presto 
però si scoperse l'uomo scaltro ch'egli er^j percioc** 
che l'anno 1102 giunta la nuova d^Ua morte i)cirar- 
civesci Anselmo , egli sì destramente si adopera , che 
ottenne di essere sollevato a quella si illustre sede, e 
ottenutala si vide tosto cambjare i suoi logori panni 
in abiti' splendidi e ricphi, e i poveri cibi- in isquisi« 
te vivande. Era allora in Milano il famoso prete LÌ7 
prando che nelle fatali discordie insorte in quella 
chiesa n^li anni addietro per la simonia e per l'in- 
continenza del clero avea. combattuto contro gli scis- 
.inatici cop si gran zelo , ^he dal lor furore gli eranp 
«tate troncate le nari e le orecchie. Egli cosi defor* 
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me, com'era, o sapendo di certo, o credendo per va- 
lide congetture che Grossolano fosse salito a quella 
sede per simonia, cominciò a montare sul pergamo 
nella sua chiesa di s. Paolo, e ad inveire contro il 
nuovo intruso arcivescovo; e perchè questi mostrava 
di non fare alcun conto di tali invettive, Liprando 
lasciandosi trasportare tropp'oltre dal suo zelo, se- 
condo Tordinario costume di quei rozzi sècoli, sfidol- 
lo al giudizio di Dio, offerendosi pronto a passar tra le 
fiamme, e mostrar per tal modo^ s'egli ne uscisse illeso, 
che Grossolano era simoniaco. L'arcivescovo usò pri- 
ma d'ogni arte per sottrarsi a questo cimento; ma fi- 
nalmente fu d'uopo cedere. LipranSo nella piazza di 
s. Ambrogio entrò nel fuoco, e ne usci senza danno 
di sorte alcuna, e Grossolano confuso ritrrossi a Roma. 

XXXI. Pasquale II che teneva allora la cattedra xxxr. 
di s. Pietro, accolse onorevolmente l'arcivescovo, o nuàxio^ 

, « « > • 1 . • ne cfelle. 

perche egh saggiamente non approvasi la maniera vicende 
tenuta nel condeimarlo, o perchè il credesse Inno- ,iai»a! 
cente; e l'anno iio5 radunato un Concilio nella . 
basilica lateranese, benché vi fosse presente Liprando, 
venuto a giustificare se stesso, e ad accusar Grossola- 
ho, questi fu assoluto, e rimandato alla sua sede. ^la 
ciò non ostante il partito contrario pou gli permise 
di rientrarvi; talché egli l'anno 1109 determinossi 
a viaggiare in TerraSanta. Questo viaggio diede nuo^- 
va occasione a' nimici di Grossolano per privarlo del- 
la sua sede: si pretese che coli' andarsene oltremare 
egli avesse rinunciato alla sua chiesa; e nel primo 
di gennaio dell' anno 1 1 1 2 il dlero della metropoli- 
tana elesse a suo arcivescovo Giordano di Clivi, che 
da tre vescovi suffraganek fu consecrato; e Pasqua* 
le II, betìchè finallora sostenitor costante^ di Grosso- 
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lano, approFÙ DOtiditneno tal eleiione^ e onorfr del 
pallio il nuovo arcivescovo. Tornato frattanto Grosso- 
lano in Italia, e ritrovata T antica sua sede occupata 
da altri, sforzossi prima coi raggiri e colle armi di 
scacciarne il rivale* Ma non venendogli fatto, ebbe di 
nuovo ricorso al pontefice, il quale l'anno 1116 ra- 
dunò un altro Concilio nella stessa basilica laterane» 
se. Questo però ebbe per Grossolano esito troppo di- 
verso dal. primo, perciocché egli fu condennato, e 
vennegli ingiunto di far ritorno al primo suo vesco- 
vado di Savona. Grossolana amò meglio di fermarsi 
in Roma, ove poscia nel seguente anno mori nel mo> 
Basterò di s* Saba» Di queste varie avventure diGros* 
solano si può vedere ciò che più stesamente raccon- 
tano gli scrittori milanesi, e singolarmente il pia vol- 
te lodato co. Giulini ( l. e, ec.J . 
XXXII. XXXIL Ch'ei foiSse uomo assai dotto, provasi 

^\^ dal Muratori ( AnXi(i. Ital. t. 5, p. 9^8 ) col testlmo- 
fone!*^* nio di Landolfo il giovane, da cui egli afferma che 
"\jrtSo^ Grossolano vien detto uoìno insigne per greca e per ln^ 
larmente fif^^ eloquenza. Ma, come ha cii osservato monsig. Gra- 
nr?r! ^enigo (LetteraU greca^itaL e 7) , cotai parole di Lan* 
dolfo non si ritrovano • Né però ci mancano altre te- 
stimonianze del sapere di Grossolano. Azio vescovo 
di Lodi scrivendo V anno 1 i 1 2 all'imp. Arrigp della 
deposizione di Grossolano, il chiama uomo letteratisùr 
moy di accorto ingegno ed eloquentissimo (Eccard* Script* 
med. ^evit. t. 2, p. 266). Ma pia chiara pruova |ie 
abbiamo in qualche sua opera che ci e rima&ta • Net 
viaggio di Terra Santa, ch'ei fece, venne ancora a 
Costantinopoli*, e perchè allora bollivano le coatro- 
rersie> de' Latini co' Greci, Grossolano non . temè di 
venir con essi a contesa, singolarmente sulLWticolo 
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pia controverso della Processione dello Spirito Saii« 
to. 11 card* Barpnio, s^ito da altri^ pensa ( Ann. qccU 
O^an* 1116, ?!• 7) che dal pontefice ei fosse colà 
spedito col titolo di suo legato j ma^ come ottiipamen** 
te riflette il p. Pagi (Crìt. in Ann. ad h. an. ), . di questa 
legazione non ri ha praova né vestigio «alcuno presso 
gli antichi jfcrittori) ed è piìi verisimile che il sol ta^ 
lento di far pompa del suo sapere conducesse colà 
grossolano. Comunque fosse, ei cimentossi co'piìt do^ 
ti uomini che allor fossero in Grecia. Il sopraccitata 
card* 3aronio avendo trovato nella biblioteca della 
Vallicella un opuscolo greco, benché imperfetto, del 
nostro arcivescovo, intitolato Chrysolmi Episcopi iKfe- 
diolanensium Oratio ad Imperatorem Aleùum Comn^num^ 
lo inserJ, tradotto in lìngua latina dal vescovo Federi- 
go Mezio, ne'suoi Annali (/-e); e lo stesso di nuovo 
è stato dato alla luce in greco e iu latino dall' Aliaci 
(Graci cfrthod. t. 1, p. ^79) col titolo Petri Ej^sa^i 
MecUolanensis Oratio ad Imperatorem^ ec. ; il che è 4 
stupire che non fosse avvertito dal p« Geillier, il qua- 
le dice di non sapere che cosa alcuna di Grossolano 
sia stata pubblicata ( Hist. des Jut. èccU ^ 2 1, p* 1 1 5 ). 
L' Argelati pensa {BibL Script, mediol. t. 1 , par^ 2, 
p. 7^2) ^be Grossolano scrivesse quest'opra in gre- 
co, si perchè nella traduzione latina si veggano jnu 
cambiamenti , si perchè essendo essa indirizzata al-- < 
Vimperador greco, é probabile che in questa lingua 
in cui era versato assai , la scrivesse. Ma potè ancor 
Grossolano, s' io non m' inganno^ scriverla ìQ latino, 
e potè qualche altro traslatarla con qualche cambia<p 
mento in greco. La traduzione però, che ora ne ab<- 
biamo, non è certamente V originale di Grossolano, 
perciocché essa, coipe abbiam detto, fu lavoro del 
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Mezioj e l'opuscolo di Grossolano non A è trorato 
che in greco. Questo è probabilmente lo stesso che si 
vede citato nel Catalogo de' Godici mss. dell' InghìI^ 
terra e dell'Irlanda, con questo titolo: Episcopi Me- 
diotanenshs scriptum tamquam a Latinis missum ad Ale^ 
xium Comnenum Imperatórem de Processione Spiritus San- 
cti (in Codi. Gugl. Lahdi^ coi. 78). Questa operetta 
di Grossolano fu quella verisimilmente che risvegliò 
i più dotti tra'Greci a venir con lui a contesa su que- 
sto punto^ e sembra che una pubbliòa conferenza per- 
ciò si tenesse tra Grossolano e alcuni greci teologi. 
Tra i codici greci della biblioteca del re di Francia 
uno contiene le due seguenti operette : Exhstratiì Nic^ 
ni Metropolita Acta Collationis haUtà cum Grossolano 
Meàiolanensi Archiepiscopo de Spiritus Sancti Processione» 
Archiepiscopi Medioìanens. disputatio habita cum Joanne 
Phume Monaco Montis Goni de Spiritus Santti Processio- 
ne (cod. 28 3o). E nel mentovato Catalogo dei Co- 
dici mss. dell'Inghilterra e dell'Irlanda : Joannis Phurni 
disceptatio cwn Pétro Mediolanensi Episcopo de Spiritus 
Sancii Processione. Un'altra opera di somigliante argo- 
mento trovasi in un altro codice della stessa biblioteca 
regia con questo titolo : Obfectiones Latinorum iisquecon^ 
traria opposltiones et inversiones Eustràtii Metropolita NU 
tani desumpta ex ejusdem libro de Spiritus Sancti processione 
ad^ Grossolanum Medj^olanensem Episcopum {coi. i5o6). 
Queste opere e queste conferenze ci fan vedere che 
Grossolano fu creduto da' Greci un formìdabil nimi- 
co, contro di cui convenisse rivolgere le pia possenti 
armi e i più valorosi guerrieri. Oltre Giovanni Forno 
edEustrazio di Nicea, anche Niccolò di Metòna prese 
a combattere Grossolano, e di lui pure ab&iam qual- 
che libro su questo argonìento ( V. Ouim. de Script* 
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iPCcL té 2y p. S5/\j ec.).' Anzi lo stesso imper. Alessio 
Gomneao, che voleva pqr esser creduto un profoudo 
teologo, non si sdegnò di contendere con questo pre- 
lato, come r^ccoglìési da uu passo del celebre Gio-* 
vanni Vecco citato dall'Oudin (ib*'p, 967), presso il 
quale rammentansi ancora altri libri che su questo 
^rgom^Dto furono scritti. Vuoisi però correggere un 
abbaglio da lui preso ; perciocché egli veggendo in 
diverà codici nominato V arcivescovo di Milano or 
col nome di Pietro, or con quello di Grossolano, ba 
creduto che fossero due 4i^®>*si arcivescovi. Il Trite- 
mio afferma inoltre, non so su qual fondamento, che 
Grossolano avea scritto un trattato sul mistero della 
Trinità, alcuni sermoni, e alcune pistole ed altri di-^- 
versi trattati. L'ArgéUti vi aggiugne un sermone in** 
titolato inC^pUulim Monacìiorum ; e citando la Btblio^ 
teca de' Manoscritti del p. Montfaucòn, dice che ve 
ne ha copia nelle biblioteche medicea e riccardiaoa in 
Firenze. M^a il p. Montfaucon non fa motto di queste 
biblioteche, ma si dell' ambrosiana in Milano ( BibU 
MSS, t* I, p» 5 1 5 ) ; e sallo Dio, se anche in essa si 
trova tale operetta y poiché clii confronta i cadici che 
in essa coi|servau$i, col Catalogò che ne ha pubblica* 
to il detto p. Montfaucon, vede quanto esso sia im- 
perfetto, e, jcid ch'è paggio, pieno di errori. In Firen- 
ze però vi ha un esemplare di tale opuscolo, non nel- 
la biblioteca laureiuiana, ma in quella di s. Marco, 
ove attesta di averlo veduto l' eruditisé, ab. Zaccaria 
( Iter lUeu p. &A ), xxxiit 

, . j. Notizie 

XXXIII, y ultimo de' dotti vescovi italiani di deiu vi- 
questi tempi, de'quali miton prefisso di ragionape, è uopere 
Bonìzone vescovo prima di Sutri, poi di Piacenza, scovo 
Della sua patrìa.e 4e'primi. suoi anni^nòn sappiam co* ae. 
Tomo IIL Parte IL 28 
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sa alcuna. Solo troviamo che l'an. 1082 egli era ve^ 
scovo di Sutri, e che ndla guerra che allor faceva 1' 
imp. Arrigo a Gregorio VII, egli fu fatto prigione 
( V. Poggiali Stor» di Pia?* té 5,p. 3/2 ) . Quindi cac- 
ciato dalla sua sede, dopo aver sostenuti molti trava- 
gli, venuto a Piacenza, vi fu dalla parte cattolica elet» ) 
to vescovo o al fine dell'an. 1088, o al principio del 
leguente; ma. sei mesi appresso dagli Scismatici che 
erano nella stessa città, fa crudelmente ucciso (éò.^«4, 
p. 7, ec). Niuno degli antichi scrittori delle eccle- 
siastiche biblioteche , trattone l' Anonimo mellicesa 
che appena Taccenna (e. 12), ci ha di lui favellato; 
e nondimeno ei fu dottissimo uomo, come ci dimo-^ 
strano le opere da lui composte che conservansi ma? 
noscritte in alcune biblioteche. E in primo luogo nel- 
la imperiai biblioteca di Vienna trovasi un compen- 
dio in otto libri diviso delle opere e de'sentimenti di 
s. Agostino^ intitolato Paradisas Augustinianus; opera, 
come sembra, da lui intrapresa prima di essere fatto 
vescovo di Sutri , e dedicata all' abate Giovanni che 
credesi essere s. Giovanni Gualberto fondatore dell' 
ordine di Vallombrosa • II Lambecio ha puoblicats^ 
la lettera con cui Bonizone gI'Tn4irizrà questa sua 
fatica ( Comm^ BibL casar. voi. é,c. 8 ) • 11 ch« Murato^ 
ri ha pur pubblicato da un codice della biblioteca 
ambrosiana uu^operetta di Bonizone intorno a'Sacra<- 
meuti (Antiq.ItaLu 3',p. 5 99), da lui mandata a Guai- 
tero priore del monastero di Leno , e questa , come 
dal titolo si raccoglie, fu da lui scritta mentre era ve- 
scovo di Sutri, e in essaci fa ancora menzione di un 
libro ch'egli av»a scritto contro Ugooe scismatico, cioè, 
come credesi, cònjtro il card^L^oitefiopraiiaotiiaio Bian- 
co • Nella suddetta imperiai bibUàt0ca conserf Àsi an- 
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torà niìWtra assai pregevole opera di Boni^oue, èioè 
una raccolta di Decreti eccleisiastici tratti dalla sacra 
Scrittura, da'C^icìIj, dalle Lèttere de'roHianiv Ponte- 
fici^ e^ dalle Opere de'ss. Padri. Di questa Raccolta un 
altro eseribplare cònserTasi in Brescia, e il diligentisff. 
monsig. Mansi di esso si è giovato a farne un esalta 
confronto con quel di Vienna, mostrando la differen- 
za che passa fra l'uno e l'altro ( V^FabnBibU le^Umed. 
et inf* éBUt. i/p. 26 1 ) . Ad essa egli premise un Gom- 
|)endio della Storia de' Papi da 9. Pietro fitio ad Ur*- 
bano IL 11 Muratori area in .animo di pubblicare 
questo Compendio j mane ristette, poiché riseppe da 
Vienila che non era che un semplice catalogo de'Ioro 
nomi (Le), De' pontefici però dei suoi temfH avea 
egli scritti più stesamente due libri, e il secondo di 
essi dovea essere quello appunto da lui indirizzato con» 
tro Io scismàtico card. Ugone , come dimostra 1' Ou<- 
din ( de Script. eccL t. fi, p« 736^ ec. ) che di Boniso* 
ne e delle opere da lui scritte ha parlato con singo^ 
lar diligenia, e a cui perciò io rimetto chi bramasse 
di asverae più ampie notizie ^ e a lui voglionsi aggiu- 
gnere^ per ciò che appartiene alla Collezione de' Cag- 
noni da lui fatta, i dottissimi fratelli Ballerini che di 
essn trattano ampiamente non meno che eruditamene . 
te ( Diss: de Cdle^. Decretai, voi. 3 Op. s.Lem. pars 4» 
cSa 5 ) . 

XXXIV. Io potrei ancora in noi trarrai a parlar ^"^Jf^J^ 
di piir altri Italiani che a questi tempi dierono saggio *JJJJJJ'* 
del loro ingegno e del loro studia, singolarmente nel- £Ì*gJJjJ 
le contese ea'Greci scismatici, e in quelle delle ini^e- cu 
atitilre e delle ecclesiastiche immunità . Domenico 
patriarca di Grado scrisse intorno agli errori^ de'Gre- 
ci Yerio la metà dell' XI secolo una erudita lettera 
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< pubblicata dàlGotelier lMonwn.eccL grac. ^2,p.io8|« 

Pietro arcivescovo di Amalfi, e Federigo naacìo di 
-Leone IX alla corte di Costatitiac^li, che fu poi pa^- 
pa col nome di Stefano IX, scrissero e dfo{iutaróDO 
•contro il monaco Niceta, uno de'più fervidi difeaso^ 
ri dello scisma, e Io strinser per modo, che ritratta 
i suoi errori ( FUa 5. Lemis IX L 2, co ^p. Bollfin. U s, 
apriL ) . Placido monaco e priore del monasteiro di 
Nonantola, e poscia vescovo non si sa di qual cbitesa^ 
scrisse un libro intitolato dell'Onor della CìUesa ver*- 
so Pan. 1070, in cui tratta le mentovate controver** 
sie tra'l sacerdozio e P impero. Esso è «tato pubblica^ 
to dal p. Pei ( Thes. Anecd.t. 2, pars 1, p. y5 )• Nel 
secolo susseguente Ugone Eteriano pisano cotnbatiè 
valorosamente contro, gli errori de' Greci, e abbia-^ 
mo ancora alcune sue opere sii tale argomento ( V. 
Fahi\ BihL lat. med. et inf* at. 3, p.Q^2 ); il che pur 
fece Paolo genovese monaco di Monte Gasino,, e au-r 
tore di molte opere rammentate da Pietro diacono , 
il quale di lui racconta ( de Fir. ilLCasin.c. 36) ch^ 
^ra cieco, e che nondimeno fu uom si dotto , che ve« 
niva appellato il secondo Didimo. Ma di questi^ e di 
altri, de'quali somigliantemente potrei ragionare, ba« 
sti il detto fin qui, perchè non sembri eh' io vada ia 
oerca di ogni ancor più picciola eoserella, e che bra- 
mi di render voluminosa anzi che utile questa mi^ 
Storia. 
XXXV XXXV. Rimane per ultimo a dir qualche cosa 

d? jtor[' ^' quelli che illustrarono di questi tempi la Jtori^ 
sicras sacra. E qui ancora io non farò meuione, come ho 
<5ei mo- fetto ne'preredenti libri, di quelli che scrisser la 
dìFarfa. Vita; o i miracoli di qualche santo, o qualche Altra 
operetta di somigliante argomento, il cl^e Sftrebjìe 
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iostì t a ine. e a'iettori di somma noia ugnalmente e 
di ni un vantaggio. Io accennerò solo coloro che quaU 
che opera importante in questa materia ci hanno la-» 
sòiata. Tra essi vuoisi annoverare fra'primi Gregorio 
monaco ed archivista del monastero di Farfa, per- 
elocchè egli fu il primo, per quanto io sappia, che 
si accingesse a una fatica, la quale, se in altri moua^ 
steri ancora si fosse intrapresa, assai più utile, piìt 
sicura, e piti chiara sarebbe la loro Storia^ Egli dun-* 
que verso la fine delI'XI secolo in cui vivea, raccol- 
se diligentemente e copiò in due volumi tutti i di-» 
plomi appartenenti al ^uo monastero^ e poscia sulla 
scorta di essi venne stendendo la Crònaca del mede** 
Simo, continuata poi fin circa l'an^ i loo da Teodoi» 
no parente di Gregorio, e data alla luce dal eh» Mu-* 
ratori {SeripUnn ital. r. 2, pars 2*)j il quale ancora 
vi ha aggiunta la relazione della distruzione di quel 
monastero scritta da Ugone che n'era abate verso il 
principio dello stesso XI secolo^ A' due mentovati li- 
bri de'Diplomi, Giovanni gramatico e monaco net 
monastero medesimo un altro ne aggiunse l'au^ 
no 1092. Questo si pregerol tesoro di antidie car-^ 
te, di cui non vi ha forse il più antico iie' monastici 
archivj ^ conservasi ancora nel suddetto monastero di 
Farfa, e' il Muratori ha pubblicati i titoli di molte 
tra esse {Antìq.ItaLt. 5,p. 687, ec). In questo seco^ 
Io in cui son venuti alla luce tanti antichi diplomi^ 
non possiam noi lusiiìgai^ci che anche qUei^ta si co-^ 
piosa raccolta debba un di farsi pubblica? Qualvan- 
raggio ne Verrebbe alla storia ecclesiastica non menor 
die alla profana^ 5cJtXW 

XXXVL Altri monasteri ancora vollero a cjuest thcTX' 
epoca avere i loro slorioi^ Abbiamo la Cronaca di n",te?" 
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quello della Novalesa, scritta verso la metà deH'XI 
secolo ^ ma essa non ci dà grande idea del suo ano- 
nimo autore : perciocché egli, come osserva il Mura- 
tori che l'ha pubblicata (Script. rer. itcU. t. 2, pars 2 )y 
l'ha riempita di puerili e favolosi racconti, in mez- 
lo a'quali però si trova» buone ed opportune noti- 
zie (a). Miglior metodo tennero Giovanni monaco del 
jnonastero di s« Vincenzo al Voltorno, e Giovanni di 
Berardo monaco del monastero di Casauria, perciocché 
Puno e l'altro tesserono e ornarono la lor narrazione 
di antichi diplomi, i quali e ne confermassero la veri* 
tà,e ne reodessero maggiore.il frutto. 11 primo la scrìs- 
se al principio del XII secolo, e Fan. i io8 la offerì 
al poQtef. Pasquale II ; il secondo la scrisse Tan» i i32y 
e amendue sono state date alla luce dal suddetto eh. 
Muratori ( io. ) : la seconda però oltre qualche parta 
pubblicata da altri avea già veduto il giorno per ope- 
ira del p. D'Achery (SpiciL U 2, nao. ed.^* 9^9 )» 
XXX VII. Ma il monastero di Mónte Gasino 

XXXVIT. 

Cronica Superiore a tutti gli altri iu antichità e ià onoro 

teCasino noii voUe essere inferiore ad alcuno nell'avere stori* 

Leone ci valorosi cho ne illustrassero il nome. Alcuni aveaa 

cano. già trattato in parte questo argomento, e molti il 

trattarono al tempo di cui parliamo, i ani nomi si 

posson vedere indicati con qualche elogio da Pietra 

diacobo (deFirisilLCasìn*). Ma due tra essi son de- 



(fl!) Intorno all'autore della Cronaca della Novaléaa me^ 
ritan di easer lette le riflessioni del eh. aig. co. Oaleani Na- 
pione di Oocconato , il quale pensa eh' ei fiorisse sulla fine 
del sec.X, e che qualche anno toccasse ancour dsU'XI QP/e- 
moniesi ilL t, 4, p. i5o, ec. ) , e ragiona poscia di altre Cro- 
nache monastiche del Piemonte cirea il tempo medesimo scritte. 
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gol Al più onorerol naetitioQe, Leone marsicauo^ e il 
sopraddetto Pietro diacoao. Il primo détto marsicano 
,dalla sua patria fu aabor giovinetto ofierto a Dio nel 
xnouastero di Monte Gasino, |e vi si distinse fra gli 
altri cosi per l'esercizio delle religiose virtii, coma 
per l'ardore nel coltivare gli studj. Perciò dall'abate 
Odèrisio ebbe l'onorevole incarico di scrivere un'in* 
tera ed esatta Storia del suo monastero, ed egli si 
peciose all'opera, e in tre libri condusse la Storia (ino 
a'tei^pi dell'abate Desiderio che fu poi Vittore IH, 
di cui però egli non ebbe o tempo, o agio a raccon- 
tare tutte le gesta : e perciò Pietro diaccmo ne con* 
tinuò il lavoro cominciando dal capo XXXV del terzo 
libro, e ad esso aggiugnendo il quarto. Leone da Ur- 
bano ir.fu onorato l'an* 1101 della dignità di car* 
-dinaie e vescovo d'Ostia, ed era ancor vivb Pan. 1 1 1 5, 
come prova. il can. Mari (in noU ad Petr. diac. e. 3o ); 
ma non si sa precisaoieiUe in qual anno morisse (a). 
La Cronaca di Monte Gasino da lui scritta è la pia 
esatta e la più compita che noi abbiani di quelce» 
lebre monastero, ed essa ha avute più edizioni, Pol- 
tima è la miglior tra le quali è quella che ne ha fat- 
ta il Àluratori ( Script. rer.itaLvoL 4 ) colle note del 
p. abate Angelo della Noce aggiunte ad essa fin dall' 
aq. i668. Di qualche altra opera di Leon n^arsica* 



{a") L'epoca della morte di Leon marsicano è stata sco- 
perta dall' frudit MS. monsigp. Stefano Borgia in un Necrologio 
dtila cJiiesa di Velietri, in eui è segnata a' sa di maggio dei 
sopraddetto anno 11 15 {De Cruce Velitema p, Sz^)* «Altre 
più minute notizie intorno allo stesso Leone si possbn vedere 
nella recente opera del sìg. Franeaseantohio 8oria intorno 
agli Storici napoletani (t. d, /». S^i). 
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Da veggasi il sopraccitato can. Mari e il Fabricio 
( BibL lai. med. et inf, at. t. 4» P* 2*6 1 ) . 
.xxvin XXXVIII. Non egiial lode lia ottenuto presso i 

nuatada P^^ giusti estiiiiator delle cose Pietro diacono conti- 
diacono. ^"^*®^^® *^* Leon marsicano. Giàabbiam recato poc'au*. 
zi il poco favore voi giudizio che ne ba recato il p. a- 
bate della Noce ^ e il p. Mabilloii il dice (usai ìnft" 
fiore a Leone in gravità e in autorità ( Ann. bened» t. 5, 
h Qj,n. 27). E certo ei parla di se medesimo pici 
cbe ad uom ritenuto e modesto nou che a umile mo- 
naco non si convenga. Rammenta la nobiltà di sua 
famìglia che vantava consoli e generali romani (C/iro?}« 
Casin.h 4? e. ii3, ec. )j narra diffusamente le dispute 
da sé sostenute in presenza d'Innocenzo II e di Lotario II 
intorno a'privilegi del suo monastero nella elezion 
dell'abate; e un'altra disputa ch'egli ebbe con «uh 
Greco sopra gli errori di quella nazione; in cui egli 
piacque talmente allo stesso suo avversario, che que- 
sti tradusse in greco ciò ch'egli avea det^o , e man- 
donne copia all'i mperadore e al patriarca di Costan- 
tinopoli; e annovera i luminosi titoli di cui l'imp. 
Lottano perciò onorollo, e gli augusti personaggi che 
SI unirono a ottenerglieli da quel sovrano : Imperator 
etimn de litigio, quod Petrus diacoaus cum Graco habuC'-. 
rat, ultra rriodum gavisuSy eundem diaconum, interventu 
Richiza piissimo Augusta, et Benrici ducis Bajoariorum^ 
et Conradi ducis Svevorum, Loghothetam, a secretiSy 
exceptorem, auditorem, cartularium, ac cappellanum ro^ 
mani imperii constituit (io. e. 1 1 6 ) • De'quali titoli pe- 
rò è certo che Pietro fu onorato, come da una letle^ 
ra dello stesso imperador Lottano prova il. p. abate 
della Noce {in noU ad h. /oc). Ei finalmente, oltre pia 
altre cose^ racconta di se medesimo (e. 118), che 



l' imperadore stesso volle ch'egli vivesse con luì, e 
ne'suoi viaggi l'accompagnasse. Fioo a quanto tempo 
«i stesse Pietro coll'imp. Lottarlo, noi sappiamo. Solo 
abbiam due lettere da lui scritte all'imperadrice Ri* 
chenza o Richiia per consolarla nella morte del suo 
marito Lottarlo ( Mabilìan. Jpp. ad vd. G Ann. bened* 
p. 624) a-venuta l'anno iiS/, cioè l'anno stesso in 
cui avea in si solenne guisa onorato Pietro j il quale 
perciò è probabile che facesse allora ritorno al suo 
monastero. Il p. M^billon pensa ch'egli vivesse fino a' 
temp^ di Alessandro 111 ( Ann* Bened. vo2. 6, p. i38 ), 
da cui si crede, dic'egli , che avesse il governo del 
monastero di Venosa. 

XXXIX. Delle sue operaci ha lasciato eglistes^ xxxi5t 
so un esatto cataI<^o (de Vir. ili. Casin. e. 47 ) • ^^^ pere* % 
esse oltre la continuazione della Cronaca C^sinese, di *''^* 
cui abbiam favellato, troviam registrate Ir Vita e il 
Martirio e la traslazione di molti Santi, parecchi ser-* 
moni, alcuni altri opuscoli appartenenti alla Storia 
del monastero di Monte Gasino, e alcuni libri ascetici 
e scritturali. Io laccio di farne qui distinta menzione, 
potendosi vederli tutti annoverati da lui medesimo e 
dal can. Mari ( in not. ad h. loc. ) che segna inolti^è 
quali tra essi si conservino ancor manoscritti* lo par» 
lerò solo di alcune opere per le quali Pietro diacono 
ha ottenuto maggior nome, e che meglio ci mostrano 
il sapere di cui egli era fornito. Tra esse deesi il pri- 
mo luogo al pici volte citato libro degli Uomini il*- 
lustri di Monta Gasino, che è in somma la storia let«- 
te^aria di quel monastero, ossia la biblioteca degli . 
scrittori che in esso vissero, còl novero de'libri da es*- 
si composti* E^li è vero che l'autore in quest'opera 
non V sempre esatto, e spesso sembra lodatore anzi* 
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che ofirratore. Ma ciò noa ostante ella è opera dia 
storia Iterarla utile assai, e di molti dottissimi uo^ 
mipi jaoi noQ cQQosceremmo il nome non the leofie- 
r% se Pietro diacono non ce ne aresse in questo li-* 
*)iro lasciata memoria. Molte altre opere aooiira su 
diverse sciènze avea egli composte, pn trattato di a- 
Strpqomia raccolto dagli antichi scrittori , e un altro 
sulle pietre preziose* Area fatto un Compendio del 
PoIìstpFe di Solino e della Architettura di Vitrurìo , 
Q tradotto area un libro di Erace re degli Arabi in» 
torno alle pietre. Le quali oj>ere ci mostrano un uo^ 
mo in molti studj yersato, benché il \;arattere che ia 
lui abbiamo osservato, ci muore non lesero sospette 
che fosse questa una tenue e superficial tintura di 
studio, anziché un resto e profondo sapere. Creuesi 
ancor da molti , ch'ei riducesse in un sol corpo le 
y l^gS^ tutte de'Longobardi, che andaran prima dispera 

se ( J7fmec. HlsuJur. I. 2, e. 5, $. 27 ). Ma parmì dif- 
ficile chb si aspettasse a far ciò in un tempo in cui 
quelle cominciarano ad essere assai meno usate ^ e 
anehe il eh. Muratori sembra dubitare della verità di 
uqa tal tradistone (pr^^f- ad Leg. Langób. Serìp$. rer, 
itah $. 1^ pars 2^ P-D* 
XL. XL. La storia deVomani pontefici (tnalmente fa 

delle Vi- anche essa in questi tempi illustrata da tre scrittori 
pi. italiani, cioè da Guglielmo cardinale bibliot^ario deL 
la sede apostolica, da Pietro esso pure bibliotecario, e 
4a Fandolfo da Pisa. Il primo continuando la Storia 
di Anas^sio scrisse le Vite de'Papi da Adriano II fi*' 
DO ad Alessandro II, a'oui tempi rirea ; ma quasi ttit* 
ta quest'opera si è< perduta^ e ci è rimasta solo la Vi-*> 
ta del suddetto Adriano, e quella, benché non intere, 
dii Stefano V. Pietro bibliotecario scrisse la Vita dli 



\ 
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Ciregarb VIT. Pandolfo da PÌ$a, ehe, come osserva T 
«rikluits. monsig. Mansi {Fab. BibL lat. med. et inf. at. 
U 5, j). i9S)v dee distinguersi dal card. PandoLfo pa» 
rimeiitexpisaQo ohe fiori al fine- del XU secolo, scri^ 
se egli pure la Vita di Gregoi*io VII, e de' seguehtl 
pontefici fino ad Alessandro III. Id non mi arresto slÌ 
esaminare alcune più minute qnistioni intórno a que-* 
sti scrittori, che si posson vedere trattate dagli autori- 
delle ecclesiastiche biblioteche. 

XLL Potrebbe forse parer qui luogo opportu^ xLi. 
no a trattare ancor dello studio de^sacri canoni, che filèni! 
in questi secoli ppes€ a coltivarsi con grande ardore; Ji,^*^' 
ma mi è sembrato miglior consiglio il riservare a far- 
lo, ove tratteremo della giurisprudenza, unendo cosi 
iasidme le leggi '«colesiiMtiche e le civili. 

CAPO III. 

; 
I 

Belle lettere. 

tiohè in questo ancora, come ne'tre pre- i. 
eedenti libri, noi siamo per radunare sotto un sol ca* ragione 
pò tutto ciò che appartiene alla gramatioa, all'eloquen*- ^^l ^"* 
za, alla poesia- latina e alla storia profana, nondime* nomerò 
no tutte queste materie, benché unite insieme, assai tivatorf 
scarso argodoento ci somministrano a ragionarne. A ^"„'' 
coltivare gli studj sacri venivano gPItaliani eccitati l'"*'*' 
dalle controversie co'Greci^ coi quali entravano spes* 
so a conferenze e a dispute, ed era perciò necessario 
che si fornissero di quella s^enza che a ribattere i 
loro argomenti si richiedeva , e^inoltre dalle dissen- 
sioni traU sacerdozio e Pimpero, per le quali com- 
i^atteudosi non sol colle armi, ma ancor colla penna • 
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eoi libri, CQloro chWausi esercitati negli Itudj di ut 
natura, poleraiio lusingare di ottenere scrivendo e 
grazia presso di quelli di cui sostenevan la causa^ e 
fama presso de'posteri. Le belle lettere non erano av- 
vivate da tali stimoli; e perciò men frequenti e men 
fervidi erano i loro. coltivatori. E inoltre qtie^mede^ 
simi che le coltivavano, non potendo comuuemeate 
usare per le ragioni altre volte addotte di quello stil 
colto e vezzoso, senza cui esse .non hanno aleun pre^ 
gio^ non ci dieder tai saggi del loro ingegno e del lo- 
ro studio, che meritassero ad es^i la fama di scrittor 
valorosi. Ma qualunque essi si fossero, i loro sforzi 
son degui di lode, e noi. dobbiamo perciò farne ono- 
revol menzione, e non permettere che perisca la me- 
moria di quelli che in mezzo a gravissime difficoltà 
coltivarono questa sorta di studj. 

II. E per cominciar, come altre volte abbiam fat-' 

Non pò- to, da quelli che si rivolsero allo studio delle lingue 

Hani ^ ti Straniere, abbiam veduto poc'anzi che nella lingua 

citcT^fa- greca era assai ben versato l'arcivescovo di Milano 

nel ere" ^^^^ Grossolauo. Era pure verso que'tempi medesimi 

^' in Milano per testimonianza di Landolfo il vecchia 

( Hist. h 3, e. 4 ) un cotale Ambrogio Biffi, cosi d^tto, 

se crediamo al medesimo storico, perchè egli efa . Bì- 

/arto, cioè perchè nella greea non meno che nella la» 

lina favella esprim^vasi con chiarezza e con eleganza 

maravigliosai Lo stesso Landolfo ci ha conservato un 

discorso fatto da Ambrogio ( Ì6. c« 2 3 ) contro il cAì^^ 

bato degli ecclesiastici^ di cui egli era ostinatissimo 

impugnatone^ ma, a dir vero, questo discorso non ci 

dà grande idea del sapere e della erudizion del suO 

autore, e forse Landolfo ne esagerà alquanto le lodi ^ 

perchè egli ancora era sostenitore della inedesinaa 
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^ausa. dbinigliante elogio egli fa di un cotal prete An- 
drea milanese^ di cui pur dice ch'era nelle sacre e t^eU 
le profane, nelle greche e nelle latine lettere assdi erudii 
to(ib.c. 21)* Abbiamo ancora poc'anzi fatta menzio» 
ne di Domenico patriarca di Grado, che una lettera 
in lingua greca scrisse contro gli errori de'Greci ; di 
Ugoae Eteriano versato esso pure nella lingua mede- 
sima; a cui si può aggiugner Leone di Ini fratello, il 
qitale, come osserva il Tritemio (De Script. eccLc. 4^0), 
era alla corte di Mannello Gomneno interprete delle 
leggi imperiali. Di questi due fratèlli tratta assai eru* 
ditameute il dottissimo e da me altre volte citato monsig. 
Giangìrolamo Gradenigo (Della Letterata greco^itaUc. 8). 
Nel capo V dovrem ragionare di Giovanni famoso fi- 
losofo italiano che pel suo sapere acquistossi in Co- 
stantinopoli straordinaria fama;, e di altri pure do* 
vrem rammentaveJe traduzioni che di più libri greci 
fecero in lingua latina. Alcuni greci poetici romponi- 
menti di un Costantino siciliano, che dicesi filosofò e 
gramatico nel secolo XI, conservansi in Firenze nel- 
la biblioteca laureniiana ( Bandin. Cat. MSS. Codd» gr. 
Bibl. laur. t. 2, p. si i ) . „ Al principio' dell'XI secolo 
anche alcuni notai afiettarono di mostrarsi dotti nel 
greco, scrivendo in questa lingua il'lor nome al fine 
degli stromenti da essi stipalati. Due esen^j se ne 
pòsson vedere nel Codice Diplomatico JVonantoIano 
da me pubblicato ( Stor. della Badia di Nonant. t, 2, 
p, iSs) ^. A^ungansi alcune pitture di questi tem- 
pi, in cui si v^ono scritte lettere e parole greche , 
e molti codici greci scritti a questa medesima età, de' 
quali però converrebbe accertare se scritti fossero in 
Italia, o ne'tempi più tardi vi venisser d'altronde; 
de'quali argomenti tratti dalle pitture e da'cqdici gre- 



r 
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oi reggasi il sopraccitato monaig^ Gradeaigo ( f. e* r« 6j 
6 } . Io per noD allungarmi di troppo^ ìdì ristringerò 
a due soli che maggiori praove diedero del lor sape* 
re in questa lingua^ cioè a Papia, e a Bargundione 
pssìa Bargondio, pisaao {^). 
HI. III. Di qual patria precisamente fosse Papia, 

■i fingo- ninno ci ha lasciata memoria. Tolomeo di Lucca, che 
Papù scrisse al principio del XIV secolo, dice ch'egli era 
un^L^s- di nazione lombardo (Hist. eccL /• si, e. 18, ^ i i 
Script, rer. itaL), e similndente il Trltemio Io chiama 
generalmente lombardo (De Script, eccL e. 4^4 )> ^ 
quindi formandone un magnìfico elogio, dice efa^ egli 
era ucmo nelle secolari lettera erudMsnmòy il pia famo* 
so gramatico de' sim tempii perfettamente istruito ntUa 
greca e nella latina favella^ e andie nelle Divine Scrit^ 
tiMte non mediocremente versato. Aggiugn« che nelF una 
e nell'altra lingua area scritte alcun». eccellenti ope« 
rette di diversi argomenti, e che tra esse cran sola- 
mente giunti a sua notizia un libro del metodo di 
favellare, un altro de' vocaboli della lingua latina, e 
yarie lettere, e conchiude dicendo che fiori a' tempi 
di jArrigo VI l'anno 1200. Nel che però il Tritemio 
prese certamente e? rore^ come ora vedremo • L' unica 
opera che ci sia rimasta di Papia, e il suo VociJboW 
rio, o, come egli l'iutitolò, JE/emenrano eh' è in som^ 
ma un Lessico delle voci latine^ imperfetto al certo 



V 



(*) Agritallatii che nel sec Xtl coìrirarono la lingua gre^ 
ca, deesi aggiugii«ra Pastinale veseove di Eqalti^, eìUk ora 
distrutta presso Vencsia, il ^iMile circA ìk Mio lu rpercìb 
•ceito dai ^ge dì Venezia ad aadare in suo none ambasciar 
dorè all'imperador di Costantinopoli {^FtaoK CeraeL Bcel, 
P€n, voi, 10, pars Z^ p, S^a). 



LIBRO IV. ' 44 S 

•' mancante, e a cui non coi^vien sempre prestare una 
troppo cieca credwìia, ma assa^ pregevole nondimeno, 
§1 perchè ei fa uno ^e'^primi che innaqti al risorgi- 
mento delle ^letterfe a tal lavoro si accingessero, si 
perchè molte utili ossérvanooi vi sMncotitrano, che 
in vmo cercherebbonsi presso altri autori. £gU il 
jNibblicò Tanno l'ofiS, oòme abbtam nella Cronacn 
d' Alberico monaco pubblicata dal Leibnitio ( Aceets. 
hist* t^ Q ad h. an.), o a meglio dire, come questo 
scrittore prova chiaramente dalle parole stesse di Pa^ 
pia« ELgli il compose singolarmente a uso dé^suoi pro^i^j 
figliuoli, •# ad essi perciò indirizzollo 6on una lettérb 
che si vede premessa alle edizioni di questo libro, e 
parte dell^ quale riportasi dal Fabrieio (Bibi.lai.iw q, 
p. 464 )• Da alcuni versi premessi a uà antico eodi-^ 
ce mauoscritto di questo Lessico, che sono stati pub** 
blicati dall' Oudin (De Scripi. eccL r^ 2, p. 621 ), rae<- 
cogliesi che a compilarlo egli impiegò dieci anni. £ì»* 
so fu pubblicato la pnmà volta in Milano l'an» l47^ 
(Saxius Hitu txp.medioL p. 665), 4i dopo queSVa al- 
tre posteriori edizioni ne abbiamo avute, benché i 
più copiosi e pici esatti lessici ohe sonosi dappoi dati 
alla luce, abbian iìktti dimenticare gli antichi. Or che 
Papia fosse assai bène istruito nella greca lingua, ciò 
che da >aoi deesi singolarmente os6ei*vare, oltre la Uh 
stimoniauza del Tritemio, ne abbiamo una certa pnio^ 
▼a nel suo medesimo Vocabolàirio, ove all'occasione 
ri reca e parole e versi jgrecij come dimostra il so- 
praccitato mooiig. Gradenigo (Rag. ec. e. 6). IV. 
lY. Perizia ancor maggiore nella lingua greca gondio 
dovea avere fiurgondio pisano, il quale, benché eser^ tradat- 
citasse la professione di giureconsulto, maggior fama molte o- 
però acquistossi nella greca letteratura. Da un pa?so g"co. * 
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di Giovanni diacono veronese vissuto nel XIV seeob 
il eh. oionsig. Mansi ebbe qualche sospetto (Fabr» BibL 
laU med» et inf. ^t. t, ly p. Zo5 ) che l'età di Bar-*' 
goodio dpvesse fissarsi non al XII seeolo^. come sìa 
creduto finora, ma al XIII. Troppi sono però gli an* 
tentici documenti a difesa della comune opinione y 
perchè le parole di un antico scrittore^ che factlmen* 
te ancora poteron estor guaste, debbano aver forza a 
distruggerla • Oltre un codice di un libro attribuito 
a s. Gregorio nisseno, e dal Burgoùdio recato io lati- 
no, in <^ui dicesi ch'esso fu da lui tradotto Fan. 1 1 60, 
del qual codice favella l'erudito Pigooria (ep. 39 ad 
Jo* Banifacium ) , ^li vedesi nominato in due carie 
dell' anno 1 1 46, e in un' altra del 1 1 Ss , accennate 
dopo altri dal cav. Flaminio dal Borgo nella dottissi- 
ma sua dissertazione sull' Origine dell' Università pi* 
sana (p. 86, ec*)* Ma soprattutto noi il veggiamo in 
qualità di giudice de' Pisani insicfme con Alberto lor 
èonsole e con Marco conte inviato dalla sua patria a 
Ciostaatinopoli F an* 1172 per confermare colF irop. 
Mannello Gomneno i capitoli di vicendevole alleanza 
già stabiliti. Ainostram Seremtatem^ dice rimp^Ma^ 
nuello nel suo diploma {Dal BorgQ Race* di Docum. pisani 
p. i 3 5 ) , Legali ah ku/u^nodi terra equid^n peroeae^ 
runty prìàdeatisHmus videlicet Consiil hujusmodi terra M- 
berUiSy et cum eo Judex Bwgìmdiìssy et Comfii Ma^rcus • 
Di questa ambasciata parla sotto quest'anno medesi- 
mo la Cronaca di Pisa pubblicata dopo 1' (Jghelli dal 
Muratori {Script. rer^iteA. U 6, p. 186), e ne ragiona 
lo stesso Burgondio nel prologo premesso alla sua tra- 
duzione delle Omelie di s» Giovanni Grisostomo sul 
Vangelo di s. Giovanni ( Mortene Collect. vet. Scripit:^ 
t, 1, P» 81:$ 8), in cui racconta che essendo per a&ci 



4i Pi^a iu^ patrU addato ambascladore a Costaottoo^i» 
poli, ed. avendo Ivi perduto per morte un suo figlio 
detto Ugolino, per recargli suffragio con qualche ope- 
ra di pietà, area determinato di accingersi a tal vev-^ 
lione, dacché , ei dice ^ io avea già per V addietro 
offerta al pontefice Eugenio «JII la traduzione del- 
le Omelie del medesimo santo sul Vangelo di san 
IVIatteo» Quindi soggiugne che non avendo per la moU 
tìplicità degli affiiri potuto ivi condurre a esecuzione 
il suo disegno^ nel s\io ritorno giunto a Messina co-^ 
jninciò a recare quelle Omelie di greco in latino, é 
continuando il viaggio continuò pure e trasse a fine 
la tsadutione. Dall' epitaffio, di cui or <or parleremo^, 
raccogliesi ancora chVegli avea tradotte le Omelie di 
s« Gìq: prisostomo su le Lettere di s*. Paolo. Inolti^ 
i^li recò dal greco in latino l'opera della Fede Ortot> 
4f»ssa di s. Gioyanni damasceno con alcuni altri opa<^ 
acoli del mede$imo* Dèlie quali e di alcune altre ^erw 
sioni, e de'òodidi manoscritti che.ancor.ee ne restai 
noy veggasi rOndin (De Scrip. etcL u 2,.p» 1296}, 
il Fdbricio ( SibL tot. med* et mf. at. t. .1, p. 3o4X il 
cav.dal Borgo (Orig» ieWUniv. pisana p. 87 ), mons^* 
Gradenigo (/• c« e. ,7 ), il co. MasKueehelIi i Scritta itai. 
u 2,' par. 2,.p, i76;8:Xeil eh. ab. Lorewxo Mehus 
{Vit. Ambr. CaTnald'j^/^x7 )• Tra qnes te versioni iàì^ 
te dal greco per opera di Burgondioeesiiianooverano \ 
ancora due opere di Galeno, cioè il trattato del Go* 
verno della sanità, e quello degli Alim'epti^ Ma oltre 
queste assai più altre ancora egli ne recò in latiao^ 
ch'essi non han rammentato, e che conservatisi nella 
biblioteca del re di Francia ; cioè il libro delle Sette 
de' Medici, i quattro jibri delle Diflferense de' polsi^ 
ei qo^ttordif^i libri dell'Arte drl ruedicare, e parie 
Tomo j IL Tane IL 29 
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ancora de' libri detti de' Sanativi ( Cat. MSS. BUd. reg* 
jfaris* t. 4) ''• 6865, 6867 )•* -^^^^ parlando ia questo 
'libro medesimo della medicina, redremo ch'egli avea 
tradotti ancora gli Aforisqii d'Ippocrate, e che la tra* 
dozìon da lui fattane era miglior di quella che nel 
•ecolo precedeste n' area fatta il monaco Costantino 
africano. Finalmente tradusse ancora l'opera attribui- 
ta a 8. Gregorio nisseno. ma veramente di Neiiie»o, 
sulla Natura dell' uomÌ>, che abbiamo alle stampe, 
benché poscia corretta da altri (Oudin }.€•)> e uo li- 
bro intitolato Findemia^ cui afferma di aver Tedutp 
manoscritto il suddetto Pigaoria (Le*). 11 libro aU 
tribuito a !• Gregorio nisseno fu da lui dedicato al- 
l' imp. Federigo Barbarossa , e il prologo pubblicato 
dal p. Mar tene (CólL vet. Scripts t. i, p< 82B7 ) ha que^ 
elo titolo: Invictimmo et gloriosissimo Domino Federigo 
Dei gratia Bamanarum Imperatori tt C^ssari semper Aum 
gusto BurgtuujUo Judex nafione Rsanus felicitattm et de 
inimicis trimnphwn. 

V. Queste traduzioni di dtrerse opere saere 
QaVfti fatte daBurgondio ci mostrano ehe anche nelle seieii« 
cormoi- ze ecclesiastiche egli era probabilmente ben istruito; 
to nelle e due altrQ pruove ne abbiamo ancor tneno dubbio- 
saci«r 9d* La prima si è l'assister ch'ai fece alla conferenza 
tenutasi in Costantinopoli intorno agli errori de'Gre^ 
ci da Anselmo vescovo di Avelberga e poi arcivesco- 
vo di Ravenna spedito colà suo ambaiciadore didl'imp» 
Lottario II co'più dotti di quella nazione. Abbiamo an» 
cora la relazione che questi ne Scrisse al pontef. Enge» 
j)io III {Dacher.Spiciì.t. 1 noi?, ed. p. 161 ), in cui par- 
lando di color tra'Latìni , che vi erano intervenuti , 
tre Italiani nomina singolarmenfe, come i più dotti 
y fra gli altri : Aderant quoque nonpauci Latini^ interqfJK^ 
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fuerimt tm viri JKfpnsmei io mraque Un^ periti et lir 
^arym ioctissimy Jacobus nommc vmeticu$ ru^tio/ie ^ 
Bìirgmdio nomine pi^ms natioae ; tertìius, infei^ alip^s jfr4h 
tipuus^ gracarwn et latinarum literarum doctrinff apwH 
U$ramqfJi>^ Sent^m clarissùnusy Moyses ncmir^^ italus no- 
ìianey ex civitate Pergamo : isSe ab . universis. ,electwi est ^ 
ut ìarinqfjte fidt4S v^teipres esset (U 2, e. 1 ). D\ Jaco|K| 
^•aeiiaoo direiua nel tomo sqgqeate... pi lkf|o9,è 4a per- 
gamo dovram parlare ia quasto capo medesiojip. Que- 
sti dua admiqtie insiem con Burgondio iot^arvauneri;^ 
«d ebbar parie alla con&reaia m^t;qv2^ta ppq'aqzi ^ 9 
il pas«9 qqi rifatto ci fa vedara qw\ cp^cati^Q ^vfiasf 
di questi tra valautuomiui. L' altra celebre ^d^i^aan^a , 
a cui fu pFa$eota Surgoodic^i fu il GQuqilio t^mUQJdtì 
Róma l'a^oo 11799 pomii dimostra il Muratori (^inn!^ 
d^liàÌMadh.m*)f e non nel 1180, coma altri scrisse 
ro« Roberto^ dal Alonte» scrittor quasi coat^mpórapco 
a Burgoi^ip, dicf (in Chron. ap, B$tor. Script, rer. germ» 
r* 1 > cb^ tra gH al^ri andovvi quelito celebre giure? 
consulto: ItèUrqstosvixit qiUdam ciiois pisqnus nomine Bur* 
gundioperitus tan^ grac^i quam, hftia^ eloqukentia; e ag- 
giugne ch'agli r^covvi il F^ngelo di s. Giovanni da lui 
tradpttodahff^^cms. QiooamH GrisoHomo avea colle 
me OmèUt^Ifmtq^ fiQÌÌe q^^U parola sen^bra indicare 
la tradiuione deU^ OtpaUa ^ s. Gio: Crisostomo , di 
foni abbaam poQ?m9i parlato, e che ajfermò di avere an-- 
^OMtradpttaingranppurte lo^Gea^si, ossia le Omelie del 
aneilesimo saotq sul detto libro, ])Iorl Burgondio Fan- 
sio 1194 a' 3^ d'ottobre, e vadasi ancora ip Pisa l-o» 
noreTola apitsffio in ^eHi, ài cm ne fut proatp il ^e^ 
polcjPQ. Io lascio di qui riportarlo, perchè si può ve- 
dere presso il Fabr icio e presso il paf^ dal Borgo ( U e. ), 
il qual però, e a ra^ne, si duole che l'arca niarmo* 
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rèa in cui fu sepolto questo grmil'uomo nel tempio 

di s. Paolo a Ripa d'Arno, sia stata poi trasportata 

fpor dal tempio medesimo, e abbandonata alle piogge 

ed aVenti. * 

yj VI. Di eloquenza non ci si offre ancora saggio i 

^'^ ^'«* o esempio di sorta alcuna, se se ne traggano i sermo* 

Don si ha ^1 e le omelie di alcuni di quelli detonali abbiamo 

alcnn * . * 

>*ssio parlato nel capo secondo, e che non sono coniane-^ 
Biemo- niente un troppo perfetto modello di ben ragionare»* 
Ancorché i re^òoyi e gli altri sacri ministri che Cbm 
rella^auo al popolo, fosser uomini dotti, comenondi-* 
meno il popola era con^ùnemeute rotto ed incolto^ 
conifeniva loro, seppur volevano essere intem, render^ 
si ih certo modo rozzi ed incolti, e adattarsi al pen-* 
sare é al ragionare lie'loro uditori. Aitile' occasioni di 
farpo^padi eloquenza non si presentavamo; percioc- 
ché il perorare nel foro, o innanzi a' giudici non era 
b^blto in uso; e se in' alcun^e * città usat^asi pare di 
trattare le cause per mezzo di awoieàti ohe perorasse 
ro, questi valevansi della scienza legale, antiche AeìV 
eloquenza, e giaceasi però quest^arte dimenticata qua-* 
si interamente e negletta. Sorte menci intelise ebbe la 
poesia, poiché se non vi furon- leggiadri*^ ed etégauti 
|>oet], furon Nondimeno a quest'epoca molti, e tra es* 

• 

si alcuni non del tutto barbari verseggiatori .„ AUor 
quando Federigo J, Venuto in Italia Fanno il 58^ 
tenne la solenne assemblea in Roncaglia nel piacenti^ 
no, racconta Radevico canonico di Frisinga, ohe aleiv* 
hi poeti vi si trorai^oncf,' ì quali presero a celebrare 
co'loro versi le àtidni dell'imperadore : Fuere itiam^ 
qui iìddem inpuhlico fdctà' imperatoris camdnibus fooofo^ 
hilibus celèbrarent ( Script, rer. ital. u 6, cp/. 786). Ma 
non sappiamo chi fosser questi poeti ; e probalUlmeo^ 



!• non dobbiamo ^Iplercì che .coleste lor poesie noa 
siauo a noi pervenute ^^ . I monaci che. in questa età 
furono i più indefessi coltivatori ò^, tutti gli stu(|j, a 
questo ancor si rivolsero, e noi cominceremo ad an- 
noverare alcuni di loro, de'quali o ci son riuiaste le 
poesie, o almen sappiamo che in esf^e si esercitarono. 

VII. Molte poesie di Alfano prima monaco ca- vi': 
si&esee poi arcivesc di Salerno dal loS? fino al 108 5 monaci 

- _. _. casinesi 

si rammentano da Pietro diacono (De fTtjr^ ilU e. 1 9}, e ne iodati 
abbiamo ancora parecchie date alla luce dall'Ughelli comev*- 
{Ital. sacra U \o Colet. ed*) , dal Mabillon ( Act. SS. poeti. 
Ordm s* Bened. 1. 1 ) , dal card^ Baronip ( Arm. eccL ad 
a»* 1 St 1 1 } e da altri y oltre molte che ai^cor riman- 
gono manoscritte ; delle quali e di altre opere dello 
stesso Alfano, oltre Pietro diacono , si posson vedere 
il Fabricio (BibLlat. med^et inf* «t. r^ 1, p^ 70 } e il 
co. Ma2zucchelli (Scritt% ital.U i,p. 47^ )? i quali p^ 
rò saggiamente distinguono due Alfani amendue arci- 
vescovi di Salerno, uno, di cui abbiam or favellato, 
l'altro the gli succedette, e tenne quella sede fino 
all'anno 1121, e a cui si debbono attribuire alcune 
delle poesie che tra quelle del primo Alfano si veg^ 
gono pubblicate. Veneggìatort ammirabile dicesi da 
Pietro diacono ( Cr ao ) Amato monaco egli pur c^ 
sinese, e poscia vescovo non si sa di qual chiesa, e ne 
rammenta quattro libri di versi in lode de'ss. aposto» 
li Pietro e Paolo, da lui mandati a Gregorio VII, e 
alcune altre poesie • Noi soffrirem di buon animo la 
perdita che di essi si è fatta (^), poiché crediamo che 
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(*) Ro detto, sef^uendQ U oomunt opinione, che il po<- 
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qiieVersi non fosser poi cotanto ammirabili , com<f 
sembravano a Pietro diacono ; ma s'«gli è verò^ come 
sembra accennare il can. Mari (in not. ad A. L)^ che 
nella biblioteca di Monte Gasino trovisi ancor mam>« 
scritta una Storia dte^ Normanni in otto libri, ch'egli 
Avea composta^ noi non possiamo non desiderar cai- 
diimente eli' essa venga alla luce • Non è gran danno 
cbe si perdano le poesie, qualunque esse siano; poi» 
che tal perdita si può riparar facilmente. Ma una Sto- 
ria, ancorché scritta sema eleganza, ci può dare * trop- 
po bei lumi , perchè non dobbiamo bramare di ve« 
Àerla un di pubblicata (a) . Lo stesso titolo di verseg* 
giatOTe ammiràbile^ cbedovea allora darsi a buon prez* 
tO) si concede da Pietro diacono all' abate Oderisiò 
primo di questo nome (i6. c.aS). Anche quell' Al- 
berico teologo illustre 9 di cui abbiam ragionato nel 
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ma del motoaco Amato in lode de* ss. Pietro e Paolo éi k 
Smarrilo. Ma il soprallodato p. Trombelli possedeva un auti« 
thissimo codice in cut coutiensi il poema di Amato in lodo 
di s. Pietra ; esso ha per titolo t lÀh^r Ammii Mamthi Caaim 
mansiè éBSiia^tms ad Dommum Gr^gerium PaffM in h^n^rm 
Beati Patri Jpaatali. laeipii Pr^/atio aiuadam libri, Rechiam 
per saggio i Tersi di questa brere pref«izionei 

A$na9 adest , euncti qui iollii erimina mundi ^ 
Pratimai Aadraas quam post erutifixit Egaas 
Prasaqaitar , tandem lucam transagit ; aumdam 
Cam Chrisii fratri j^ast murat natifieori , 
Attrabit hune seeam palaat quo cernere Jesumi 
Hune Deus ut eidit Simonem quem nomine ecifit 
Nomen mutapii^ quem Cepham ipse eaeapit, 
{fi) Là storia di Amato qui indicata or più non troTasi 
nel monastero di Monte Gasino, come ha osservato l'erudW 
tusimo p. d* Affitto f^Mam, degli Scritt. napal, T. J, pag» 
%2^j ee») é 
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|iriino capo, area fatto dei versi (i6.c. 21 ), fMroba* 
bilnaente ammirabili aucb'tssi, come gli altri soprac-* 
cennati* Ma tali cerlameate erano, secondo lo stesso 
autore ( ib. e. 3 3 ) , que' di Gregorio prima monaco 
easinese e poi vescovo di Siiiuessa verso il 1 i2o, e 
ìque'di Landenolfo, i quali piacque per modo alFaba» 
te Desiderio, poscia papa col nome di Vittore III, eh' 
egli li Fece scrivere all'intorno del Capitolo e del 
diiostro del monastero medesimo di Monte Casino ( ib* 
C^J^i )y e molto pili qnelli di Rainaldo suddiacono , 
uomo neltarte di verseggiare degno di essere in ogni co^ 
sa paragonato agli antichi (ib. c^ 44), ^i ^^i sono^ 
per testimonio del can. Mari ( in not. adh. L)^ àìcu^ 
ni Inni nel Breviario benedettino. Altri persomi*, 
gliante uKiniera valorosi poeti si rammentano da Pie- 
tro diacono; anzi appena vi è alcuno de'monaci casi- 
nesi di questi tempi, di cui egli ragioni, e di cui non 
rammenti qualche poetico componimento. L'esser [)oe«> 
ta era allor cosa facile , perchè bastava fare de' versi 
per ottenere un tal nome. Ma ciò non ostante noi 
dol^biamo, come altre volte ho detto, e lodare e ritt«> 
graziar^ ancora questi, qualunque fossero, coltivatori ^ 
della poesia, poiché per mez2o loro e sono fino a noi 
giunte le migliori opere degli antichi poeti , e non è 
interamente perita quest'atte, sicché riuscisse poi trop* * 
.pò difficile il ravvivarla. 

Vili. Non si ristette però tra'l silenzio de'chio- J^Jma 
stri monastici di Monte Casino lo studio della poesia; '^ìici^^' 
ma altri ancora vi ébhe che ad essa si volsero, è ta-» deiiaPa- 

' glia: no- 

luno con assai maggiore felicità che non era ad at* tizie 4i 

__ CM0* 

toadersi a que'tenipi . Fru ««si io nplnijMrà dapprima 
Giiglielnlo della Fugita, auftor di u* peana, ia cinqua 

.libri ^xfito su le imptu» de'Norntaaai itt Italia ad- 

■ * 
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la prima loro discesa fino alla niorte di lloberto' Gaf^ 
scardo. I Mauriui autori della Storia letteraria di 
Fraucia dicotu) (U 8>p*488,ec.) ch'egli ebbe il no- 
me di pugliese, non perchè c^i fosse natio di quella 
provincia, ma solo pel lungo soggiorno ch'egli vi fece^ 
e protestano che il solo amore di verità li conduce a 
seguire questa opinione ;, e si sforzano di arirecare con» 
getture e ragioni colie quali ad essi sembra didimo» 
strare ch'egli era normanno di nascita. Ma che giovai 
DO anche i più tòrti argomenti a provare la pa^tria di 
uno scrittore, se égli stesso ci mostra espressamente 
il contrario? Or io dico che Guglielmo apertamente 
ci fa vedere ch'el non fu normanno, ma bensì italia- 
no. Udiamo com'egli spiega l'etimologia della parola 
Normanni al principio del suo poema : 

His quando ventus^ quem lingua soUs genialis 

North X)Ocaty advexit boreas regionls ad oras^ 

A qua digressi fines petiere Latinos * 

Et Man est apud Hos, homo quod perhibetur apudNos^ 

Normanni dicuntur^ idest homines boreales. 

Poteva egli spiegare più chiaramente ch'ei non era 
normanno? Da essi si chiama man ciò che da noi si 
dice homo. Chi mai ha usata tal maniera di favellare 
parlando della sua nazione? O a dir meglio, qual e- 
spressione si può trovare clie più evidentemente ci 
mostri che la patria del poeta è diversa dalla patria di 
quelli di cui ragiona? Eradunque certamente italiano 
Guglielmo, ed è verisimile che il soprannome di pu-. 
gliese gli venisse dalFesser la Puglia sua patria non 
che sua stanza* Egli è però probabile ciò che aggian-^ 
gono i Maurini, cioè ch'egli fosse quel Guglielmo del- 
la Puglia; che trovQssi al Consilio di JBourdeftux Van* 



no 1096 ( Saluz. Misceli, t. 2, p. 1 73 ) , essendo riwu 
limilmeote venato in Franeìa jcoq Urbano IL E so 
essi pensano che cij^ basti a riporlo nel numero de' 
}oro scrittori,. noi ci rallegreremo con essi che possi^ 
no a si Ic^ier costo accreiScer di. molto la Storia del- 
la loro JLetteratdra. j^^f^ndo ei morisse non ne ab«* 
biamo né notizia ne congettura akuna. Il principio 
del poema da lui composto, sembra prometterci eie** 
ganza a que'tempi non ordinariA: 

• ■ ' , • ■ ' . ' .' • • 

Gesta ducum veterum veteres cecmere poeta ^ 

Aggrediar vates novus edere gesta naoorum* 

Viceré fert animus^ qìM gens Normannica ductuk 

Vénerit Italiam^ fuerit qM caussa morandi^ 

Quosve secuta duces Latii sit a^epta triwnphwn* 

Ma poscia cade egli ancora ben tosto nell' usata roz- 
zezza, e pochi versi ci offre che possan leggersi coU 
piacere. Ei nondimeno dovea lusingarsi di esser poeta 
di qualche pregio, perciocché ài fin del poema vol- 
gendosi ajiloggìero figlinol di Roberto, per cui co» 
mando, at^ealo scritto , non teme di confrontarsi qua^ 
ai a Virgilio;^ 

Nostra, Èogére^ tiU cogno^is carmina scriU : 
Mente tibi lata studuit parere poeta. 
Sempet et auctores hitàres meruere datorei» 
Tìi duce romàno dux dignior Óctaviano 
Sis mihiy qiuesoy boni spés, ut fuit ilte Màronìé 

Questo jpoema dopo altre edizioni, à stato inserito 
dal Muretori nella gran raccolta degli Scrittori dello 
cose italiaae ( u 5, p. a/^5 )< 

IX. Tre altri poeti di qoe^ti tempi medesidii ix, 
mila più eleganti, e forse ancor#piu incerti del pre- ^^"|*j[Z 
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ndnimo ^tAoQ^t, abbiamo peUa stessa méato^rata Meeolta. if 

McSdi jprìmo è Detiiione pfeta • cndnaco nel tnonastero di 

M Vrl- Canossa nel territori di Reggio, il quale, vivendo aa-r 

QoqK'Vi- ^oTà la Celebre oontefM Matilde^ prese a scriverne 

*^®' v^rse^iando la Vita ^ e poiché ella mori Fanno i i 1 5, 

n aggiunse an capo a raccontarne la morte. Di lai 

reggasi la prefazione del Muratori che, come si è det- 

tOy dopo altre ediuoni l'ha di nuovo data alla luce 

(ib.p« 337 ), ma assai piji accresciuta e corretta. Pia 

barbaro ancora è il secondo poeta, cioè (juegli che ha 

Scritta la Storia della crudele e funesta guerra che fu 

tra'Milanesi e i Comaschi dall'anno 1 1 i 8 fino al 1127. 

Chi egli fosse, non si può accertare; e perciò cbiama» 

si col nome di Anonimo comasco. Certo egli era a 

que'tempi, e scrisse ciò che avea egli stesso veduto : 

, Vera referre volo^ quantum queoz falsa tacebo^ 
Quoque meis oculis vidi^ potius reserabo. 

Esso è stato per la prima volta pubblicato ^1 Mo-^ 
mtori f tfr. p. 4o 1 ) , ed illustrato con assai erudite no- 
te dal p. Giuseppe Maria Stampa somasco, de'qualisi 
posson ^^ere le prefazioni al poema stesso premeSii- 
se. Il terzo è l'autor del poema delle Iodi di Berga- 
mOy pubblicato già in Bergamo da Mario Mozzi l'an- 
no i5g6 insieme colle Poesie- di Achille suo padre; 
e poscia più correttamente dato di nuovo alla luce 
dal medesimo Muratori (ì6.p. $23). Nella prima e- 
dizione se ne fa autore Mosè .Mozzi di Bergamo, e vi 
si premette una sua lettera all'imp. Giustiniano II, a 
cui offre il suo poema eoa questo titolo i Spieniorejt^ 
stitU cum maj estate Imperiali acsafientm mgutarifu^ 
ffistì^ J>. JiUtirùano hufUi nomims II Imperatori ConstoiiF' 
tin$poU$£tì90^ uc. ìlèimmtès seruorum suorum MoystB JHii^ 
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tìtts Pergamemii éeoùtam sertHtut$m •ePprùspetos sucóeè^- 
susi dal che sembra provarsi the a'tempi di quès^tt^ 
imj^radore, fcioè ^ prìùcipio dell' Vili Mcoló, fiiMAMa 
Mo9è. Anzi egli st^sb di oiò ài assieura^ pttr^iieebè^ 
MDchiude il eut9 poemetto cosi : ' ' 

Post septingentos annos septemque peractos 
Virglttis a parta, et populos libi Marte subactos. 

niuno avea aiìcot a ardito di ò^pp^rsi a tale opinioM k 
Ma il Muratori nel far la nuova edizione di qaestd 
«peretta, prese a tombatterla, e a sostenere che lAè 
lo scrittore di essa era vissuto al éeàé VHI^ uè Appaia 
teneva alla nobile e antica famiglia de'Mozii. E qùà^ 
to alla prima qnistione, egli ne ha addotte sì chiafto 
praove, che conviene esser cieco per non vederne la 
forza. II solo tìtolo ohe abbiam di ac^ft recato, è ta- 
le argomento dhe non ammette ri^pìeiste ; pferciocchò 
né lo stile è £ qne'tempi, né idlòra' i'UMiii dei prk^• 
eipi aggiogoevasi il Primo, Secondo, eè% ; né ^^impera« 
dori dicevansi costnHiinopolitaniy piei^loclihè essendovi 
4in imperador telo, queiti serbava il nome d'impera^- 
^er de'Romani, dedali in fatti egli era ancora s<y- 
vrano. Agginogasi il magistrato dè'dodici, da cui re^ 
gevasi* Bergamo ai tempi dell'autore, il che all'età de' 
Loqgpbardi non compete in alcuna maniera; e pi& 
altre proove che si potrebbono arrecare^ ma che non 
son necessarie a dii ha punto di lume di buona cri^ 
tica. Atterrata questa opinione, il Muratori propone 
la sua, cioè che Mosè autor di questo poema viveste 
nel XII steeolo^ Egli osserva che parlando il poeta 
deila famiglia de'lfétri fa onorevoF menzione singo- 
larmente dì un 4>nbfogio. Or uti Ambrogio della fin 
miglia de'Moni ita appuntò vescovo di Bergamo dal- 
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IfaDBo 1112 fino al 1139, e questi sembra eHeré 
^ppuato il lodato dal noslro poeta. La coogettora è 
ottina a provare che Mese vìsse nel XII secolo. Bla 
im'aUfa praova a^sai (hu coDchiudente avrebbe il Mu« 
raCori potuto recarne, s'egli avesse posto mente al 
passo di Anselmo vescovo d'Avelberga da noi poc'aa- 
si recato, in cui tra quelli che intervennero alla con- 
ferènza tenutasi in Costantinopoli attempi di Lottai 
^ÌQ.Xiy pioh ir§L l'anno 1126 e il 1157, vien da lai 
nominato un Mosè bergamasco, e onorato con questo 
magni &CO elogio : tertius Inter alios praàpuus^ gré^arum 
et latifiarum Mterarum doctrina apud utràm^ g€n$ein 
j^flrimmu^, Moyses nomine^ italus natìonCy ex civitate Fer-» 
.gfffm: iste ab universU tlectus est^ ut utrinque fidut in» 
ti^rpres esset» Possiam noi dubitile che questi lion eia 
iippunto il -Btosè autore del poetietCo di cui trjiltia^ 
mo? E molto più che in un. codice. itts. di esso vedo* 
jo dal Muratori, ifx una nota aggiuntavi cosi si legge; 
.DicitwTy quod cim ^wmdofn magister Mcyses pergan^v^ 
)iit valent et probus hcmo in scriptièra ^set in curia vn^ 
perxUoris constantincpolitanij fit laudaret uipe civitatent 
juam^ sicut est, rnfts bot^mm citùum, et èamimss impGP^ 
,tor ssepe diceret ei: libenter sdrem ìUfltym et conditioaem 
illius civitatis; ipse magister Moysesamposuit hunc li- 
ibnrni^ ad^ pr^ces ipsì4à^ dOfnini imperatoria' Qvì non-ai n<^ 
«mina né l'imperado^re, né l'anno in cui avvenne 'tal 
.cosaj ma e$sendo certo, che un Mosè Bergamasco fu in 
/Costantinopoli a'tempi di Lottano II, ih>ii ^ e^ chia* 
..ro. che di questo Mosè appunto deesi intendere la re- 
cata nota ? In fatti il sig. Ferdjjnando; Caeeia erudito 
jH:rittor bergamasca, il quale l'anno- 1748 a^^A F^ 
^jblicota una suf operetta contro jd Muratori, in cui 
. j^rasi sformato 4i 1 sostenere l'antica dpmiOM in torse 
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•iretà di Mosè, poiché ebbe Fedttto Farreeato test* 
d'Anselmo, con qodla siacerkà Me pl!ioprta dfl(^ 
nomini dótti, ritcàttò il suo parerà in un'aggiunta Ai 
la stéssa operetta stampata l'anno 1764 ;. anzi a tioU'»^ 
fithrma d^'opioioBe. del Muratori aggiunse che in ua^ 
archivi dii Bergamo e<Miservasi anScora<una. lettera dalr 
Io. «tesso, Mòsè scritta da Costadtinc^idi a Pietro suo 
fratello e. proposta della cattedrale' nella* sjtessa eittt 
di Bergamo (a). Che poi Mosè appartenesse alla na« 
bil Arnica de'Mozzi, che> in Bergamo sussiste e fiorir 
•ce ancora, a me pare che did chiarissimo Uuratori s^ 
Begfai 8a:iza bastevole fóndaàaei|ta<^.Il negherei' io pd-^» 
re, se credessi che Mosè fosse vissuta alsecolo etfcaW 
va, in- cai i.'eognomi delle famiglie 'non usavann an<» 
Cora ; ma nel secolo XII essi già cominciano a vedef^ 
it. -Egli- è' vero che' nel . codite dal .Muratori veduto 
non n legge che il puro nome di Mosè, è che «piésti 
oon accenna mai' ne'fimi Vèrsi di . essere distai fiuai^ /;.;f 
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(«)' n 8ig. Òaecia poteVa^ cKré più '^ebit rumente ch«* Vtie^ 
«epnata Mtfl^allai conserva aell- archino. eàpil9<ara éì.Bfitfgfk 
m^} QiA poteva apcbe aggiugnere cib ^lie avrebbe ultimai^ 
la quistione intorno al. suo cognome , e ciò che ora mi obbli- 
ga a cambiai*" sentimétkto , cio^ che in essa egli si dice Mo'-» 
%h del Brolo', che^ ègh perciò non appartieae alla fanSgUa 
4et Moszi. Sembra èlie. questi. é[iie'(qu^i Mosl^deito serilt^ 
gf^cOf di cui nel!» reale biblioteca di Parigi conservasi .U0 
opuscolo m$, in qff ponnulla s, Hitronymi Episiols ad Pau» 
linam loca expliemntur {Cai, MSS, BièL règ} pt$rU\ poi. 3^ 
e»€L 548), elle trovasi pure ini due codtei idi Iiipsta* libitifi 
dal FeUero:(/». 69» rt>» «fp^fl It, stefia ,operell»i che. ai 
conserva • ancorn nella biblioteca 4i *• Marco, come mi ha av- 
Tertito il sig. d. Jacopo Morelli. Questa cosi comincia: P/*f- 
ferieré ram plures ùnni^ po^ùaquwà iiiiéris iui^ me^itidim 
gierieus neaHae» ca • ' '• r^ ^ ''.••« '• .V '•: 
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glia» Ma ciò non oitante, le Iodi di cai e^ onora, co* 
iiie si è detto, il ir«scoro Ambrogio dei Mofixì, ^ - «w 
logi ch'éi fa di qaetta famiglia, e la deidviaiooQ 'dai 
GastoIIo di Mozzo, onde questa famiglia' trae il si^i 
nome^ ci soim> uq assai forte argomeotOta credere ok' 
egli fosse appunto di questa s()esta' fa«iigUà,.iréiidiè 
egli eepressamentenol dica» Cèrto non si* adduce dal 
Muratori pruo?» di sorta alcuna a moatrare ehe clA 
fica fòsse* Beoehi fosse però il nostroi; Woeè uomo al 
detto, 'coane abbiam veduto poc'anzi, il suo poedia, 
per vero dire^ è assai bàrbaro e ixNfzO) e^ ciò che più 
ìl^teflide noioso àìleggersi, coi yerei' rimétL L'ano coU 
l'altro all'uso de^Fraàcesi* Ha già abbiamo oaserv^ 
ehe anche i piò dirtti uomini di questa età erano ^ 
eai mediocri poeti* ^ 
X. X« Il meno tàcobo fra I poeti di- questa tempii 

dUoT^ è Lorenzo diacono della ehieaa di Pisa^ e natio o di 
risano e Vevona, o,como)altraFé si legge, di ùn:Ii]Ogo,<[«ialiiti^ 
que egli sia, chiamato Verna. Viveva egli al princi» 
pio del XII secolo,, quando i Pisani intrapresero e 
condussero felicemente a fine negli anni iiii4«iii5 
Is famosa spedizione coatro le Isole &dearì, di em 
si ftcer signori. Cresta prese egli a descrivere con 
un poema diviso Jn sette ^bri, pl^^jp^r l|i prin^^voU 
;ta fu tratto a luce daU'UghelU iJialA!Wsrat. loCoZer, 
ed.p. 1 27 ), e poscia. pnbblicato di nuovo dal Mura^ 
tori (Script, rer^ ìtaL r. ^, p. 1 1 2 } • EgK lion è certo 
un Virgilio; n^a^ asfvaijuigliore degli altri p9€i^i( 4{ 
questa età ; e alcuni versi possono sembtfar dqgni.di 
miglior secolo. Alcuni altri poeti potici qiii rammen- 
tare ; ma non giova trattenersi più oltr^ ragionando 
. (^ tali scrittprji, qi|;i^, x^>a furono coiQqoemente uoAii-^ 
ni di cui molto ci debba premere ehe si oonservi le 
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£una* Di Arrigo da Settimello, che visse in parte, a 
quest'epoca, ci riserberenio a ragionare nella segaen- 
ìe, a cui . ^ingolarmenle fiori. Di Gioranni milanese 
ciie iu versi espose i precetti della Scuola salernita- 
na, parleremo in questo IìImk» medesimo, ove dovrem 
trattare de'medici. A coti<ihìuder dùnque il présente 
capo, rimane solo -che fav^iàmo di^li scrittori' die 
eo'loro Vibri iliustnarono la storia profana. 

XL La città di Milano, che per le dissensioni XZ«. . 
da cui fu io questi tempi' scM volta, non meno che mlhnai 
per le guerrf infelici contro di F\edéri6ò' I,' diede A epoca, 
se stessa .dl'Italia si grande e sMtHttloso spettacolo, 
ebbe anche più 'etorici bhé 'ne tramandarono Vposte^ 
ri le funeste vicende. -L'immoital Muratori gii bà 
ptzbblicati ohm per la prima volta, altri più atcfte*^ 
soluti e corretti, nella soa gran i^aceolta' de^i Scrit* 
tori delle cose italiane { Scri^. rtr; Ital: wl. 4? P* 9 ') • 
Io ne. verrò, in breve afècénnaodo ì nomi e i libri, è 
lascerò che piji ampie notisie sé^ ne riceii^iiio, da 
chi le braipi, ildle eiruditissime '{Mozioni/ «fli'^ft a 
ciascheduno ha premesse. It primo fr Arnolfo che vi* 
vea a'tempi di Gregorio VII, e scrisse la Storia della 
snj patria ddFau. 926 fino al 1076. Scrittor fedé- 
le ed esatto^ f«i noodimen^ per qualche tempo fervi-* 
do di&asm>e degli ecclesiastici rivoltosi che scuoter 
volevano la legge del cettbato J ma egli stèsso poi ri- 
4^onobbe e ritrattò il suo errore ( /• 4» e. 1 5 ) • Noh 
cosi il seconde scrittore vissuto al tèmpo 'medesime, 
àoè Loedolfo sepMnnomato il ttecfaio, che scrisse 
pure la Storia^dei 'tempi suoi, ma impegnato ostina- 
tamenle «el medesime erróre, cui per qualche tem<* 
pò avea sonito Arnolfo, la riempiè di maldicente è ^ 

di villanie contro de' romani pontefici e di tutti i so- 
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iteDÌtori deireccIe$ia8tico oeliHato. Né ia ciò sola, 
ma anehe nella scelta d^'fatti si mostra Landolfo poH> 
co felice ; poiché imbratta i suoi racconti di favole e 
di errori senza fine^ di che vagasi il Muratori {Scripté 
rer.Uai» ^* p- 49) > il quale ancora sostiene esser que- 
sta quella Grona^ stessa che fu già attribuita a D»* 
%\p arcivescoFo di Milano* Assai migliore storico é l'- 
altro Landolfo, a distinzione del primo soprannoma* 
fg il gfovane, e detto ancora di s. Paolo, dalla chie- 
sa alxoi. titolo egH era stato ammesso agli ordini sai-* 
cri. Ch'ei facesse in Francia i suoi studj, già rabbia"- 
mo Altrove mostrato ( V, %u^A. 4>c« a, n. 19),. Egli 
ancpra^fu involto nel^ (urbpleiite da cui Milano sua 
patria era allora agitata fe^t 'le accennate controver- 
aie sul celibato. Ma egU si. tenne fermo per la boo- 
na causa, che a^ea uno de'pici intrepidi difensori in 
]Liprando xio del nostro storico* Delle, vicende a. cui 
Landolfo fu. perciò sposto, e del ritirarsi . che per 
duevplte ^li fu coQtrelUo a fare dalla |ua chiesa, si 
vegga il sopraccitato. Muratóri (ib«t. 5^p.46i ), il 
quale giustamente riflettè che la Storia condotta da 
questo scrittore dall'an. .1.09 5 fino al ixZj è una 
dellf pin utili che di ^eiti tempi.ci siaa rimaste. L' 
pltiqio degli storici milanesi di questa età é un co* 
tal Signore Raul di cui non si ha alcuna contezca^ e 
di c^i solo abbì^nj^ una bqcftia Storia delle guerre che 
i Milanesi sostenpero contro di Federigo L daìl^anno 
11 54 fino al 1^67, la quale, da un codice delFinsi* 
gnie libreria del coiaio di Brera ia Milano fu data 
alla luce dal medesimo M<]ra|:pri (j^^ U 6yf* 1 Ì69 ) • 
. ^'.. XII. Altre città' ^incora.di Lgmb'andla ebbe«- 

iitorici di ^ ^ ^ . 

altre cit- xo i loro Storici, perciocché, oltre l'anonimo poets 
barde, che scrisse^ come gjà si è detto^ la Storia della guer* 
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ra che i ìVltlanesi ebbero co Ooniaschi 4ali'aiu 1 1 j(8> 
fino al 1 127, due famosi storici ebbe Lodi, cìoà Ou 
toae Morena, e Acerbo di lui figliuolo, i quali uado-r 
pò l'altro scrisser delle Cose di Federigo I e della 
Jbr patria. Ottone il quale nella prefazione si' dà \ 
titoli di giudice e. di messo di Lottario,*ch'ei cliiama 
III, e di Corrado li, conduce la sua Storia fino all' 
anno 1162, dopo il qual tempo ella fu continuata 
da Aderbo'. Questi fu assai caro airinip. Federigo j e 
da lui fu eletto podestà della sua patria, e impiegato 
in più onore^toti commissioni, come dalla iStoria mer 
desima raccoglie il Muratori ( ib, r. 6, p. 9 5 1 ) • Egli 
giunse scrivendo fino all'an. 11 5/, in cui mori in 
Siena per testimonio di un iqcertq scrittore che per 
(|ualche tratto continuò la Storia di questi* due aur- 
tori. Essa ancpra è avuta in gran pregio ; banche l' 
\atttica, e, direi quasi, naturale avversione de'Lodigia- 
ni contro dei troppo potenti loro vicini i Milanesi 
si mostri in essa più chiaramente clxe non dorrebbe- 
si. Sìcardo vescovo di Cremona appartiene più alla 
seguente epoca, che a quella di cui trattiamo, e nqi 
perciò ne riiWtteremo il discorso ad altro tempo, 

XIIL Tdtti gli storici finor nominati scrissero xiir. 
la Storia o della lor. patria, o di «Uro argomento, deViaSto . 
perchè ne venne loro il talento. Genova è là sola Genova 
città d'Italia, come osserva il Muratori (io.), che pos- ^"",«0* j 
sa a questi tempi mostrare Storie scritto per pubbli- [q^^^^' ^ 
co ordine^ e per pubblica determinazione ap.orovate. 
Caffaro fu il primo che al principio del XII secola si 
accinse a tale lavoro. Era egli uonr d'alta affare, e 
onorato di varie cariche, come dalla sua Storia me- 
desima ^ raccoglie . £i fu alla guerra sacra in Siria 
Jf anno 1 1 00 ( i& p. 949 >* F« eonaole ìa GenQvai n^'^ 
Tomp IIL Parte /t, 5 Q^ 
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gli anui ii95 e 1126, e ael secoudo suo consolato 
Mgnalò con felici imprese il suo guerriero ralore 
centro i Pisani (t6. f. 3 55, 3 56). Piti altre volte an- 
cora egli ottenne la medesima dignità; e l'an. 1 146 
andò coir armata de* suoi contro l'isola ^dl Minorica^ 
e ne fò la conquista (ib. p. 261 }• L'anno ii54 fa 
inviato ambascìadore de' Genovesi a Federigo Barba- 
rossa, da cui venne accolto con sommo onore (ib. p. 2 6 4)- 
Egli dunque intraprese a scriver la Storia della sua 
patria, in cui però si ristrinse a quel solo spasio di 
tempo di cui egli era stato testimonio di veduta. Ecf- 
€0, com' egli parla del suo ^disegno, e della solenne 
approvazione che la sua Storia ebbe l' ouor di otte** 
nere ( i6. p. 24/ } •' Caffarus nnmque, quoniam^a tempo» 
re préBdicti stoli usque nuncpartem consi^tuwnJanuensis 
civitatis rexity et habuit, et alios consales, qui intra prOém 
dictum tefminum fuerwu^ vidit et agnoolty carde etiam 
meditando nomimi eorum et tempora et varietates perso^ 
narumy consulatuwny et compagniarum, et victorias, et 
mutationes mmetarum eodem consulatu factas^ sicut sub- . 
tus legitur^ per se metipsum dictavit, et consulibus qiMem 
ejus temporn Tanclerio et Ruhaldo Bisaccia, et Ansaldo 
Spinuiay et concilio pieno scriptum illud ostendit • Consu^ 
libus ( forte consules } vero, audito Consilio CG(;^iliatorumy 
palam coram consiliatoribus^ Guilelmo de Coìumba publico 
scribano praceperunt^ ut librum a Caffaro compositum et 
notatum scriberet, et in comuni chartulario ponerety ut 
deinceps cuncto tempore futuris hominibus Januensis popuU 
Victoria cognoscantur . Condusse dunque Caffaro la sua 
Storia dall'anno 1100 fino al ii63. Poiché egli fu 
morto in età d'anni 86, a Oberto cancelliere fu ìvor 
posto da' consoli, ohe 4ie oontiuuaise la Storia, come 
egli stesso r«cooota ntirespcntio ^ eàsn {iUp. 292 ^* 
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3|gli intraprese il lavoro, e inopltrollo per dieci anni, 
cioè fino all'aqoo 1 1/3 . A lui sotteDtrò Ottobuouo 
che preude il titolo di scriba (i&. q* 35i }, e venue 
continuando la Storia fino all'anno 1196, dopo il 
qual tempo altri gli succederono nello stesso impiego, 
ide'cjuali altrove ragioneremo. Or un corpo di storia 
scritta per pubblico ordine da personaggi gravi e con- 
tempQranei, e per pubblica autorità approvata, ognun 
vede in qual pregio si debba aver^. Qui di fatto non 
trovansi le vecchie favole popolari di cui comune- 
mente son piene le storie di questi tempi; ma i fatti 

• 

vireiigoo narrati con uno stile certo non colto, ma 
semplice e schietto, e che colla sua medesima sempli-^ 
cita ci dà un pegno sicuro della verità de' racconti^ 
e molto perciò dobbiam esser tenuti al eh. Muratori 
che prima d'cigni altro ha posti in luce questi scrittori. 
XIV. Ma copia -assai maggiore di storici ebbero 
a questi tempi quelle provincie che or formano i re-< napore- 
goi di Napoli e di Sicilia, perchè le grandi rivolu* diìani. 
zioni che vi accaddero, risvegliarono in molti il pen- 
eierò di tjratnandaroe a' posteri la memoria^ ed anche 
perchè i prìncipi che vi ottennero signoria, bramaró* 
no che le loro. imprese fossero celebrate. Guglielmo 
Pugliese j^eà iu versi descritte le guerre de'Norman- 
ni, come poe' auzi «bHaipo osservato • Lo stesso argo- 
mento prese ^ ti*^ttara in prosa Goffredo sopran no- 
mato Malaterr^ji di cui abbiam quattro libri di Storia 
della Sicilia da lui scritta per ordine di Ruggieri conte 
di quell'isola, a' cui tempi vivea, e condotti fino al- 
l'anno 1099. Di questo storico mi bast^ accennare 
il nome e Petà, perchè non ci abbiano a rimprovera- 
re i Francesi, che facciam nostri i loro scrittori, es- 
sendo certo che Goffredo non fu italiano, ma proba** 
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bilmente normanno. Si può vedere ciò che scrivoo 
di lui i più volte citati Manrini (HisUUtt. delaEran- 
ce t. Sy p. ^S i ) , e il Muratori che dopo altri ne ha 
pubblicata la Storia (Script, rer. itaU voi, 5, p. SSg ), 
il quale ancora confuta i non poclii errori del Vossio 
intorno a questo scrittore. Alessandro abate dèi mo- 
nastero di s. Salvadore in Telese (e non Gelese, co- 
me altri scrivono) nel regno di Napoli continuò4u 
certo modo la Storia di Goffredo, perciocché comin- 
ciandola dall'anno 1127 giunse fino ali' anno 11 35. 
Egli racconta che ad intraprenderla fu sospinto dalle 
istanze di Matilde sorella del re Ruggieri (io. préef.}. 
Vi ha chi'l riprende, perchè ei non abbia segnati 
distintamente gli anni a cui avrener le cose che nar- 
ra. Ma CIÒ nt^ìì ostantty come osserva il Muratori 
(Saipt. rer. itaL voL 5, p. 609), non lascia di essere 
assai pregevole questa Storia pe' motti lami che spar- 
ge sulle cose di questi tempi (a) . E generalmente 
parlando, gli storici di queste barbare età, se da qual- 
che partuolar passione non è condotta la lor penna^ 
sono rozzi, ma sinceri narratori delle cose a'ior tempi 
avvenute . Ma guai a noi, se essi prendono a raccon- 
tarci le cose de' tempi andati . Non vi ha fola che 

♦ 

non ci mettano innalzi con serietà ammirabile* Re- 
chiamone un esempio tratto da questa Storia mede^ 
sima. Al fin di essa l'abate Alessandro si volge al re 
Ruggieri, e il prega che in ricompensa della fatica da 
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C«) Veggansi pih distinte notizie intorno ad Alessandro 
abate eli Tèlese nell'opera degli Storici napoletani del sig. 
Franc^canrouio $oria {^t. i, p. io, ec.)» presso il quale si 
potranno ancor vedere ugnelle di Lupo frotospata (1. 2, f. 
io6, ce.) e ài Falcone beneventano Q/. r, ;». aSo). 
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lai* sostenuta voglia onorare /della sua regal protezio- 
ne il monastero ch'egli reggeva: Perciocché, dire, se 
Virgilio il massimo tra i poeti per due versi fatti in lòde 
di Ottaviano Augusto ebbe da lui in ricompensa la signor 
ria di Napoli e della Calabria^ quanto pia, ec.(i6. p. 644)- 
Onde ha mai tratta l'abate Alessandro una si pelle- 
grina notizia? Ma di tai romanzeschi racconti piene 
sono le storie di questi tempi; ne^ quali bastav^a péf 
lo più che una qualunque cosa o si udisse, o si leg* 
gesse, perchè senz' altro esame si adottasse per cer-^ 
ta« 

XVk À questa età e a queste pròvincie medesi-» XV. 
me appartengono Lupo Protospata natio della Puglia^ Hcideiu 
che scrisse una Cronaca delle cose avvenute nel regno proviti 
di Napoli dall'anno 860 fino al 1102 (ib* voL 5^ "** 
P* ^7 )y ^ Falcone da Benevento, che continuò la Sto* 
ria delle stesse provinciedalPauno 1102 fino al 1 i4o 
(io. p» 82); e alcune altre Cronache di questi tempi 
pubblicate prima dal p. Caraccioli, pòscia dal Pelle* 
grini, quindi dal Muratori^ e finalmente dal can. Pra^ 
tillo nella sua Storia de' Longobardi • Io non mi trat*» 
tengo a favellar di essi più stesamente^ perchè né mol« 
te uè abbastanza sicure soii le pótizie che ne potrenK^ 
mo produrre^ e quelle pure che qui si pòtrebbon re- 
care, sono già state da' mentovati scrittovi diligente^i 
inente raccolte^ Due altri storici soli rammenterò qui 
brevemente, e con essi farò fine al presente capo i II 
primo si è Romualdo arcivescovo di Salerno secondo^ 
di questo nome^ di cui abbiamo una Crctnaca univer- 
sale dal principio del mondo fino alPanno 1178^ it 
Fabricio afferma ( BiH, lat, med, et infiOit. f# 6, p. 1 2 4 ) 
che la prima parte di questa Cronaca, che giunge fino- 
ali! anno 1 ji2 5y è opei'a dell'arcivescovo di Salerno 
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Romoaldo I , e ne adduce in pruora certe parole che 
a quell'anno leggonsi nella Cronaca, a mostrare tal 
distinzione. Ma nella Cronaca stessa che dal Mura- 
tori per la prima volta è stata data aUa luce (Script*^ 
rer. ital. voi. %p. 2 ) , io non troiro le parole dal Fa** 
hricio allegate, e tatta la Cronaca cosi dal Muratpriy 
come dal Sassi, viene attribuita a Romoaldo II. (Que- 
sti fu eletto arcivescovo di Salerno verso Fan. 1 153, 
ed ebbe parte ne' più importanti afTari del regno di 
Napoli e di Sicilia, còme egli stesso racconta. L'an- 
no 1 160 Guglielmo re di Sicilia essendo stato arre- 
stato da alcuni contro lui congiurati, Romoaldo con 
alcuni altri vescovi ottenne che gli si rendesse la li* 
berta (ì6. p. 202}. Ed egli poscia spedito dal re nel- 
la Puglia, per impedir tra que' popoli somigliante sol- 
l'evazione, seppe destramente rivolgerli a difesa del 
lor sovrano . Era egli ancora nell' arte della medicina 
versato assai ^ e perciò eaduto gravemente infermo lo 
stesso re l'anno 1 166, mandò per Romoaldo^ il qua- 
le venutogli innanzi, e accolto con sommo onore, gli 
prescrisse i rimedj che gli parvero opportuni ; ma il 
re volle regolarsi a suo capriccio, e quindi a-venne, 
dice il medesimo Romoaldo {ih* p. 206) ^ ch'ei ne 

• 

mori . Guglielmo II , di lui figliuolo, fu unto ft re 
dallo stesso arcivescovo, il quale fu poscia da lui pre> 
scelto ad andarsene all'imp. Federigo I per trattare 
la pace tra lui e'I pontef* Alessandro III ^ nel che ei 
si condusse per modo, che ottenne presso amendne 
grazia e stima non ordinaria { ih. p% ^^7y ^O* ^^ 
visse fino aira!>no 1 181, nel qbale morendo lasciò 
ai posteri gran nome di se medesimo pel suo sapere 
non meno che per la sua destrezta nel maneggio de' 
più di.fficili affari* L'altro storico è Ugo P&lcando di 
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etti abbiamo una Scoria della Sicilia, nella quale d^ 
pò avere iri breve acceoiiate le prime imprese de'Noiv 
manni, svolge pììi ampiameote le funeste sventure da 
cui travagliata fu Ja Sicilia dall'anno 11 54 fino al 
i i6g sotto i due re Oulìeluno 1 e II. Di questa Sto- 
ria avevamo già avute più edizioni prima che il Mu- 
ratori le desse luogo nella sua grande raccolta (i&. 
p. ù49)* Di qual patria egli fosse, noi noi sappiamo, 
e lo stesso Mougitore confessa ( j^pp, ad BihU sic, t. 2, 
p. 5i) che non sembra ch'ei fosse nato in Sicilia, 
benché pure sia certo che egli vi soggiornò langa^- 
mente; il che ci basta perché noi dobbiamo passare 
90tlo silenzio. 

CAPO IV. 

Principi della poesia provenzale e della italiana^ 



N 



!• X^ uovo argomento ci si offre qui a trattare, i; 
e nuovo genere di letteratura, di cui non ci è ancora tempir 
avvenuto di dover tenere ragionamento. La poesia non m^vu 
avea finora usata in Italia altra lingua fuorché la la- fà^^^u 
tina. Ma come questa nel parlar famigliare veniva o- j^n'^ta* 
gnor pia corrompendosi, e dalle rovine di essa già ^*' 
cominciava a formarsi un nuovo idioma che sempre 
più andava stendendosi, ed acquistando ogni giorno e 
parole ed espressioni e vezzi in gran copia, cosi esso 
dopo essersi trattenuto per luogo tempo, per cosi di- 
re, entro le domestiche mura, divenne poscia più ar- 
dito, e osò ancora di uscire in pubblico, e mostrarsi 
ne' libri e ne^ monumenti che dovean passare ai po« 
^teri- Pi ciò già abbiam favellato nella Prefazione a 
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qfkesto tQCuo premessa, ore abbiamo investigata rori* 
gìoc della lingua italiana. Qui dobbiam solo cercare 
della poesia, e esaminare a qual tempo cominciasse 
in essa ad usarsi questa lingua medesima. Su questo 
argomento ancora si è scritto 'molto da molti ; ed io 
non potrei uscirne giammai, se tutte volessi esamina- 
re le opinioni diverse di diversi scrittori, e scpprir 
tutti i falli in cui molti di essi sono caduti» lAtter* 
rommi dunque al mio usato costume di sceglier ciò 
solo ciré più degno di risapersi, e di trattare colla 
maggiore esattezza che mi sia possibile, quelle sole 
quistioni che. alla storia dell' italiai:^a letteratura sono 
più importanti. 
n. Ih £ primieramente a me sembra iputile quel- 

delia H- Ia c'he pur da alcuni si tratta diiFusamente, cioè a qual 
t^rhiMr* nazione si debba rinvenzion delia rima (a) . Ogni lin- 
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(a*) Benché anttchissimo lia l'uso della rima, esso ferh 
non basta a trorar T origine del verso italiano, perciocché 
questo nòu sì distingue sol dal latino per mezzo della rima, 
la quale quanto di ornamento accresce alia italiana poesia, 
tanto ne toglie alla latina, ma ancora perchè il Terso latino 
è formato singolarmente, come dicono i gramatici, dalle mu 
aure del tempo, e perciò chiamasti metrico, T italiano è for- 
mato ^al hufhero delie sillabe, e dalla posizioa degli accenti t 
e perciò chiamasi armonico. Or chi furono i primi a usare 
di questa sorta di Terso ? Nou furon certo gl'Italiani ^ perchè 
versi armonici si ritroTano molto pib antichi dei più antichi 
Tersi italiani. A me perciò non appartiene l'esaminare una 
quistione che ponto non è cotinessa colla storia dell* italiana 
letteratura ; né io entrerò qui in campo fra due Talorosi 
^combattenti spagnuoli , l'ab. d. GioTanni Andres, e l'ab. d. 
Stefano Arteaga . 11 primo nel tomo primo della sua grand* 
opera Dell* erigine ^ de^ pregressi e dello stato attuale di ù* 
gni letteratura (/7.l5ir, ec.)> avea attrvLuii» a-H Arfvbi la Its 



gua ha parole che hanno la medesiina.desinenia; ogni^^^ ^ ^ 
Kngaa dunque ha rime; e ogni nazióne ha IH>t«tOì,u-,JJ*'J°]JJ; 
9ar<lelle rime. Anzi non solo ha potuto usarne j {ai4;P^jP^*»*J 
appena trorerassl lingua in cui èsse noa veggauisi laW "**»•"• 
▼olta usate. Io non rinnoverà qui le contese inaorte» 
al principio di questo secolo in Italia: intorno* alla^ 
poesià^degli Ebrei {Giorn.à^ Lettera d^tal. U 7, p^sGg )•' 
Checché sra di essi^ egli è certo che i Greeì aOcora e 
i Latini, benché per Io pia non usassero de' rersi ri- 
mati, pur ne lisarou talvolta, e de'Latini singolarmen- 
te ha mostrato il eh. Muratori {.Antiq.'ItaL U 2, dm. 4<> )) 
che ve ne haesempj fin dai tempi più antichi, e che 
quadto più vennedegaierando la purezza di. quella 
lingua, tanto più frequente divenne V usar la rima 



de di avere nelle provincie meridionali dell'Europa introdotta 
la poesia armonica (benché la poesia arabica sia in parte an- 
che metrica ), e di avere singolarmente coi loro etfem(iie 
eccitato ne* Provenzali qnell' amore delta poesia , che fu l'o* 
ìigine di tante lor rime . Il secondò nella prima edizione del 
primo tomo delle sue Ki^ùluBÌoni del teairo musicale ioUiamé 
combattè modestamente ^opinione dell' ab. Andrea (p. x45ee.) 
Questi nel secondo tomo della sua epera, avendo dovuto ri* 
tornare sullo stesso argomento, rispose, in quella maniera che 
deesi usare tra* dotti in somiglianti contese , alle ragioni del 
mio avversario {p. 48). Ma l'ab. Arteaga pid non tenne taU 
sura « e nella nuora edìzion veneta dello stesso primo sue 
tomo lusingossi di atterrare T ab» Andres con una lunghissima ' 
'Dota piena di sarcasmi e di amare ironie {^p. 162', i83). Ma 
io ripeto che non è di quest'opera l'entrare alla disamina 
di questo punto , di cui ci tornerà in acconcio il trattare ad 
altra occasione che indicheremo tra poco. Molto meno deb« 
bo io frammischiarmi in un'altra calda contesa risvegliatasi 
pochi anni sono tra due scrittori francesi. M. le Grand aur- 
tore della Raccolta àt^ Fabliaux et Conies du Xil et du XIII 
siede stampata in l^arrgi in 4 tomi l'an. ?77tì, ec. nella 
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n^f^ni} come se alla grazia dell'aSpiMrioiiéy che piti 
non t* era, ti volttse supplire coir atmooia. Poteraii 
dunque gritaliaoi per lor medesimi ossenrare che^ at- 
tesa l'indole della lor liogtin, la rinia arrebbe i^iùn*' 
ta nnoTa bellexza a^ lor versi : e poterano ancora ea- 
eere ÌD7Ìtati a usar della rima dall' esemfuo di qua-* 
looque oasioDe; poiché presso qualunque nazione, e 
presso i Latini singolarmente, potean vederne la nor* 
ma* Ciò che più ^ degno d' essere ricercato, si è qua<« 
le delle due lingue volgari che a questo tempo co** 
minciavano in Italia e nelle ph>viaeie con essa confi- 
nauti ad essere in oso, eioè l'italiana e la provenzale^ 
fosse la prima a Usar de' versi rimati (a). - 



liti 



pref«sioBS éi essa prcm«asa affermb che queste Ferole da 
iai piibblieate » 4 ierìrte neli' antica lingua francete » erane 
in graiia e in leggiadria aeeai superiori a tutte le poesie 
proTMiaatif e eiie le parti settentrionali della Francia auai 
prima, e iissai meglio deUe meridionali aveano coltirate la 
lettere. Questa proposisione irritb altamente, come era ad 
atteadérsi , gli aLitcnti della Provenza , contro i quali era sin* 
golannenle rivolta) e parecchi opuscoli pubblicati Itirono a' 
eonfutarla» Ma ninno con piik impegno si accinse alla difesa 
4e' Protenlalìf cbe l'autore dei Viaggio letterario di Fro- 
vonaa C eh' è il p. Fapon dell'Oratorio autore ancora <jklla 
reeente gtoria di Prorensa ) stampato in Parigi nel xffto | al 
fin del quale leggoifsi cinque lettere sui poeti provenaali.di* 
rette a sostenere la preminensa e l' onore di quegli antichi 
poeti » e a. acreditare gli autori francesi delie Fatole e de' 
Racconti. M* le Grand non si tacque, e Tanno seguente pub* 
blicb in Parigi ih risposta al suo avrersario le Oht9tvaiiéms 
m^ Ut Tro9ÈbaÌ0urè ^ % forse la guerra non è ancor termi* 
nata • Ma noi ne staremo pacifici spettatori , sansa prendere 
parte alcuna in una contesa che punto non ei a|>pertieae. 

{fi) Avvertasi ch'io fo qui il confronto tra le due sole 
lingue provensale e italiana ; e ohe al pih il confronto si pub 
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III. Se a decidere questa contesa vogliam usar ìtt: 
solamente l'autorità di qualche antico scrittore, sem- tratta 
bra che la gloria di arere prihia d' ogni altra nazione £:e" i S- 
usata ne' versi Tolgàrì la rima, debbasi agl'Italiani, toiràì 
«ioè a^ Siciliani* Il Castelvetro fu il primo, eh* io sap* ^jISa ' 
pia, ad affermarlo, confutando la contraria opinione S^fu^rli) 
del Bembo (Giunte alle Prose del Bembo p. 38 ed. di ^'^^ 
Nap. 1 7 1 4 )• ^ A provarla egli si vale di due passi 
delle Opere del Petrarca. Q^^^^i parlando de' diversi 
generi di ìetteiratura* e di poesia allora usati: Pars^ di- 
ce ( pràef. ad BpUt. famih ), mulcendis vulgì auribus in^ 
tenta suis et ipsà tegibìAS utebatur. Quei genus apud Si- 
culos ( ìU fama est ) non multis ante saculis renatum^ óre-* 

■ 

vi per omnem ItaliaM oc Imgius tnanavit^ apud Graco- 
rum olim ac Latinorum vetustissimos celebratumy si qui* 
dem et Bemanos vuigares rhxthmico tantum camme uti 
solitos àccepinius. Qui veggiam dunque affermarsi dal 
Petrarca, come cosa di cui correva allor tradizione^ 
che alcuni secoli prima fòsse tra'Siciliani rinato l'uso 
della rima. Lo stesso sembra egli indicare nelle sue 
poesie, atiuoverando i poeti che scrìssér d' amore : 

Ecco i due Guidi che già furono in prezzo; 

Onesto bolognese^ e i Siciliani 

Che fur già primi e quivi eran da sezzo. 

Trionfo d'Amore e, 4. 

■ ■--•■'■ - - 1 1 I - 

stendere die uììtt lingue Volgeri formate delle latina . Quin* 
di non mi pare opportuna' V aggiunta fatta dal sig. Landi 
i^f. 9, p. i4) a questo passo deUa mia storia, ore ei dice 
che la lingua tedesca pub contrastare agritaliani 1* antichità 
delia poesia . Vìh altre lingue i e singolarmente T arabica « 
potrebbon entrare in questo contrasto. Ma ognun vede eh' 
io non ragiono delle lingue che diconsi madri, ma di q'uelltt 
che dalla liiigtta latina si soii formate . 
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Nel qual secondo passo però non è abbastaDttf 
elidente, s' eì parli di . primato di tempo, o aozi di 
merito (a). Ma nel primo non vi ha la(^ ad al- 
cun altro senso , fuorché a quello che abbiam reca- 
to ; e sembra perciò^ che secondo il parer del Petrar-' 
ca debbasi ai Siciliani concedere questo vanto sopra 
i Proreuzali. Né egli era uomo, come osserva il Mu- 
ratori (l. e. ec. Della perfetta Poes» L i, e. S ),- a cui i 
Provenzali non fosser noti. - Anzi egli vissuto si grani 
tempo fra loro, e giovatosi fox:se ancora talvolta dei 
loro versi , dovea pur risapere a qualtempo avesse 
cominciato a fiorir tra essi la poesia e la rima* 
IV. IV. Ma ad accertarci, se il Petrarca abbia scrit-r 

cheiPro- to il vero, convieu ricercare acquai tetnpo comincias- 
riina sero i Provenzali a verseggiar volgarmente, e a qual 
ììin^^' tempo i Siciliapi. Io lascio in disparte alcuni pici an-^ 
rT^vof- ^^^^\ esempj di poesie provenzali, che si arrecano dd- 

garmen- 
le. . 



Qa) 11 di. 8ig. ci. Pietro Napoli ^ignorelU ctede cotanUÒ 
autorevole la testimonianza del Petrarca « il quale ' dà a' 9r- 
ctliani la lode di arere i primi rinnovata l'arte del rimare, 
die si maratiglia di me , come abbia pottito interpretare 
quelle parole in senso diverso ( Vicende della coltura nelle 
due Sicilie i. 2, pé J94). E veramente se il Petrarea ce ne 
facesse sicura fede, non dovremmo sì facilmente rigettarne 
l' autorità . Ma per una parte ei ne parla come di semplice^ 
tradìsione: ut fama tst *, per l'altra non abbiam finora rime 
ciciliane che neir antichità agguaglino le provengali ^ e per- 
ciò af me sembra che in questa occasione a una testinvonian- 
xa appogf^iata alla semplice tradizione debba antiporsi V evi- 
denza del fatto. Quanto poi all'origine e aMe vicende della 
poesia provenzale , più e use dovrem forse dire in altra occs* 
sioue^ cioè quando,- piacendo a ì)io y pubblicheremo il beU' 
opuscolo che su cìh scrisse fin dal sec. XVI. Qiamm aria Bap-^ 
bieri modenese i nomo in questa mat^^ria dottissin»o ^ 
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gli autori della Storia letteraria di Francia ( t. 7, aver* 
tiss. p. 469 ec.) e dal Muratori ( Antiq. ItaU voh 3, 
p. 708}. Ma. egli è certo che Guglielmo IX, conte .di 
Poitiers, verso il fine dell' XI secolo e al principio 
del XII scrisse poesie provensali ( Ifisf. littér. de la 
France r. 1 1, p«44> ^i^^- à»e Languedoc t. 2, p. 247 ) C^ìi 
alcune delle quali furono pubblicate dalP Àlteserra 
(Rerwn Aquitan* h 10, e. i4)* Noi al contrario non 
possiamo addurre sicuro esempio di poesia italiana 
innanzi al fine del XII secolo. Io so che il non Iro^ 
varsi menziaue di più antiche poesie non basta a {iro- 
Tare eh' esse non vi fossero veramente ; poiché può 
essere che molto prima si cominciasse a poetare in 



<*) Con quella stessa sincerità con cui ho confessato che 
si hanno poesie provenjkali più antiche delle italiane, avrei an- 
cor confessato che delle poesie medesime deesi 1' onore e la 
lode non solo a' Francesi abitanti della Provenza 9 ma anche 
agli Spagnuoli abitanti dalla Catalogna, se aressi fatte le ri. 
j|essioni che ipolto eruditamente ci viene schierando inn^nsi 
l'ab. Lampillas {^par, i, ^2,/f. 180 ), colle (juali egli assai 
bene lo pruova . Questa quistione a me era indifferente , e 
pago di aver mostrato la mia imparzialità riguardo air Italia, 
«on ho creduto necessario T entrare in una contesa che nO|n 
pub essere che tra gli tSpagnuoli e i Francesi* Ma che poi 1' 
ab. Lampillas (;». 153, ec. ) affermi coraggiosamente che io e 
1 ab. Bettinelli per iseaneellarne tneppiù égni memoria , s/g». 
riamo stranamente il cognome dt* loro principi \ seni^a che 
mai da noi vengano chiamati Conti di Barcellona y questo è 
uno dei cousuieti suoi complimenti , de' quali egli ci onora, 
dopo avere profondamente spiate le secreto nostre intenzioni. 
^ E^li inoltre troppo asaggior parte di lode nella prima ori* 
gine della poesia provenzale alla sua nazione ha accordato 
4i quel che veramente convengale* Ma non è di quest'opera 
V esame di questo^ punto • ^^ 
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liogoa italiana, benché di qiie9ti si antichi rersi non 
ci sia rimasta memoria. Ciò non ostante eonvien con-* 
fessare che in colai controrersie, quegli credesi (Vinci-^ 
tore, che ha in favor suo i roonumetiti pia antichi» 
Quindi io inclino a credere che i Prorenzalt prima 
di noi prendessero a verseggiare. E forse il passo da 
noi poc'anxi allegato di Francesco Petrarca, in cui 
dice che la rima rinacque presso de^Sicilianiy vuoisi in-^ 
tendere in quel senso in cui l'hanno sfregato gli au*» 
tori della Storia letteraria di Francia ( U 7, averiiss* 
V* 49 )> ^ioè che i Normanni stabiliti nella Sicilia fia 
dall' XI secolo rinnovarono^ ivi Fuso della poesia vw 
mata; e che da essi poi si sparse per tutta l'Italia (a)» 
Aggiungasi che un'altra pruova che dal Muratori si 
arreca (/• e. p. 7o5) a persuaderci che idi poesia voU 
gare non ebbe in Italia la prima origine da' Pt*oren- 
sali, a me pare che non abbia forza bastante a per* 
suadercene. Egli produce l'autorità di Leonardo Ar^ 
tino, il quale nella Vita di Dante scrive cosi : Comin^ 
ciossi a dire in rìmay secondo scrìve Dante, innanzi a lui 
circa anni centocinquanta^ e ì primi furano in Italia Già- 
do Gwiizelli bolognese^ ec. Ma non sembra questo, a dir 
vero, il sentimento di Dante. Egli nella Fita nuova hi^ 
queste parole ( Of. u 4> p(^r. i^p. 36 ed. t?en. $• 17): 



(/i) Se ▼tioUi attribuire a' Noniianiii l' origine della poesia 
riiAata in Sicilia , non pub piii accordarsi tal lode a' ProFa n- 
zati ; perciocché due popoli furono essi di lingua e di co^ 
ttumi del tutto diversi . Ma io rifletto che non troriamo in 
Italia sa^rgio alcuno di poesìa normanna, molti ne abbiamo di 
poesia proMinzale. E sembra perciò pid yerisimile che , se i 
Sieiliam da altri appresero Tuso della rime, da' Provenzali 
l'apprendessero, non da' Normanni. 
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S non i molto numero £ ami passati , che apparirono 
qLiesti poeti volgari • •» • e se vdemo guardare in Ungue^ 
d'oco (cioè nella prorw^al^) e in Ungua di si (cio^ 
nella toscana } noi non trooiamo cose dette an^ H pr$y 
sente tpmpo centocinquanta annip Colle quali parole isi 
sembra dare a uo dipresso la niede^ma antiehiU sX^ 
la poesia proirenzale e alla italiana* Ma egli è certo 
che abbiam poesie provenzali assai più di i5o anni 
innanzi a' tempi di Dante; perciocché questi scriver 
l'opera mentovata V anno 1296 (Fedi Mem. per la 
Vita di Dante $• 1 7 } ; e già abbiam dimostrato che 
almeno due secoli prima erano quelle poesie in usp* 
Al contrario possiam credere copi fondamento ch^ 
Dante abbia esagerata alquanto l'antichità della poe- 
sia italiana, perchè egli stesso non nomina poeta al- 
cuna che sia vissuto innanzi al sec. XIII. Concediam 
dunque a' Provenzali il primato di tempo pella poe* 
sia volgare, e mostriamo con ciò, che paghi deU^ no« 
stre glorie non invidiamo le altrui la). 



r '* 



/ 

(a) Il sig. ab. LanpilUs ei avverte che al tf mj^o eli Feda*» 
ffi^o I, ìmperadore, gli Spagauoli contribuirono assai alla cok 
tura de' poeti «iciliaoi C ^^$* t^peiogàt, ptfr* f , I. a , /». 191 )« 
E eome ciò 7 Perchè Federigo trofandosi ia Torino fu vitii 
tato da Raimondo Berlingfaieri conte di Barcellona e di Pro» 
veaza accompagnato da gran turba di poati provonaali, e 
avendo questi recitate molte belle canxoni nella lor ling«^, 
Federigo ne fu rapito per modof che oltre al far loro apleair 
didi doni compose egli me detimo in quella lingua un madri* 
gale . La venuta del conte di Prorenza Raimondo Beritnghier 
ri II. a Torino nel 1162 ad abboccarsi collMmp. Federigo k 
certa ( V. Péip^n Hist, de Propmnee i., a, p, iSb^ ) ; e 4un4Ì 
ancora per vero, cli'ei- fo^se aecompagMato da molli poati 
proTeuzali • Come sa egli P ab. Laospittas 4 che ^ue' poeti fofi. 
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^'y V. Se poi gl'Italiani apprendessero a timore ds^ 

uiiani Provenzali, ovv^er da altri, non è cofa si ai^evole a sta- 
aesscroa bilire. Converrebbe interrogar qne'medesimi ohe pri*- 
i* Pro- iba d*ogoi altro usarono della rima : e chieder loro 
Vite &- da chi prendesser l'esempio.' EìgU è certo però^ che i 

dolose Ql .^ 

qaetci nostri Italiani non sol conobbero i Provenzali, ma con 

poeti. 



aero spagnuoli? Raimondo Bérlinghierì ,* die' egli, era eonte 
di Barcellona insieme e di Prorenia • Ma cib è falso « Gonte 
di Barcellona era allora un altro Raimondo Berlinghieri IV , 
zio .del conte di Provenza ( Art de perder Us Dates^ ed. 
'770 9 P' 743, 759 ), che postosi in viaggio col nipote morì 
prima di giungere a Torino. Quindi,- se vi eran poeti m quel 
viaggio , essi potevan essere ugualmente prò ronzali e' spa* 
gnuotf. Ma fossero. essi pure spagnuoJi . Come contribuirono 
tBsi con ciò alJa coltura de' poeti siciliani ? Crede egli forse 
che Torino sia città della Sicilia^ O forse crede che Federi- 
go I fosse re di Sièiiia ^ Io noi crederò mai sì ignorante del- 
1a g*<>grafia e della storia, ch'ei possa esser caduto' iu tali 
errori. Ci dica egli dunc^ue di grazia,^ per qual modo T acco- 
glienza fatta da Federigo iu Torino a' supposti poeti spa- 
gnuoli, e un madrigale da lui composto in lingua prorenzale, 
potè contribuire al cokivamento dei Siciliani.' Il sig.- d. Pietro 
Napoli Signorelli ha creduto C Vicende della coltura nelle due 
Sieilie t. 8, p^ 937 ) che i^ab* Lampiilas e gli autori' da lui 
citati parlino deil*imp. Federigo II, di cui potrobbesi cib 
affermare, con maggior ?erisomiglianza , se il fatto fosse vero. 
Ma essi parUno del primo. Anche il àig. ab. Arteàga ha cre- 
duto { RipùluM, dal teatro music, Itat, t, i, /». 149 ed. ven, ) 
che la venuta in Italia di Raimondo Berlinghieri o Berengario 
conte di Provenza e di Barcellona a visitare Federigo I mol- 
to contribuisse a spargere il gusto della poesia provenzale in 
Italia . Ma è certo che a* (empi di Federigo I non trovian>o 
tra gì' Italiani alcun poeta provenzale ; e /il solo che a qiiest' 
età appartiene , è Folchetto di cui qui ragioniamo , il quale 
non già tra noi, ma iu Marsiglia apprese a poetare proveii- 
s'almente, e il pi(^ antico Italia uo che poetasse in Provenzale 
è , a mio credere , il marchese Alberto Malaspiua , di cui di- 
remo nel tomo seguente ; e che solo dopo il xigo comincia 
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loro ancora si unirono, e poetarono nella lor lingua* 
Abbiamo le Vite de'Poetl provenzali, tra'quali se ne 
reggono alcuni italianf, scritte da Giovat\ni Nostrada* 



ad essere notninato nelle ytorie . Non puh negarsi però, cl^e 
la poesia profenzale non cominciasse ad esser conosciuta e 
protetta in Italia poco dopo la metà del secolo XIL Ne ab». 
Jbiam le pruore nella Storia dell' ab. Millot , di cui direnici . 
nella nota seguente • Veggiamo in essa , cbe Bernardo di 
Ventadour diresse a Giovanna d'Este una sua canzone in cui 
esorta Federigo I a far pentire i Milanesi delta ior ribellione 
4 ^ I ^ /». 35 )« e in lode della medesima troriamo accenna* 
ta una canzone di un poeta anonimo, in cui si dice ch'essa 
rende pregerole il paese di Este, di Trevigi, della Lombar* 
dia , e della Toscana , e che risiede nel Castella dell* Ocet^ 
4Ìone (/. S, f. 439, ec), nome probabilmente allegorico. Que^i 
sta Giovanna d'Este non è stata conosciuta dal Muratori, e 
fra i molti prìncipi di questa illustre famiglia, che^ circa la 
metk del XU secolo risserò , io non posso decidere di qual 
tra essi fosse figliuola. In un'altra canzone lo stesso Bernar. 
do nomina la Dama di SalwfMe , e la sua graaiosa sorella 
Beatrice del Viennese (/* i, /». 36). Or la dama di éaluzz«j 
dovette essere Alasia figlia d« Guglielmo IH, march, di Mon« 
ferrato, e moglie di Manfredo II, march, di Saluzzo C V. Ter 
aìpelli Biogri»fi0 piemant..t, sl Albero de^ March, di Monfer" 
rato ); della quale sembra che fosse sorella, benché nell'Ala 
bero de' Marchesi di Monferrato ron sia nominata , Beatrice 
di Monferrato moglie dì Guido V, conte del Viennese suc^ 
ceduto già in età pupillai-e a Guido Delfino 9uo padre l'annp 
^149 {^^Art de verifier le* Daies p, 759 ). Gonvien dunque 
dire che i poeti proretizaU cominciassero a spargersi per 1' V 
talia « e a trovar protezione presso i principi italieni . Nelle lor 
Vite perb pubblicate da m. MiJot io non trovo circa questi 
tempi menzione di alcun altro poeta provenzale che fosse tra 
noi, fuorché di Ogiero viennese a' tenipi di Federigo I, di 
t\i\ si dice che fu lungamente in Lombardia , e che lodh i) 
paarch. di Monferrato {^$. x , f . S40 )} cioè probaÌ»ilmttotc iJ 
suddette Guglielmo III. 

Tomo III. Parte II 3 1 
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inuSy e stampate a Lyon l'aDno tSjS. Egli àSsrma 
a averle tratte da alcune antiche Cronache de'mona-, 
eteri di Lerins, di s. Vittore di Marsiglia, e di altri • 
Bla qualunque sia l'autorità di tali scrittori, le Vite 
AtL lui pubblicate sono ami favolosi romanzi, che ve- 
re Storie C^}. Veggasi la dotta critica che uè hanno 



(*) Dopo la pubblicaxione di qaesto e del seguente tomo 
Mia mia Storia « è stata pabblicata iti Parigi nel 1774 ie Hi" 
4Uir€ linér^ir^ des Troubaiour* scritta dall' ab. Millot, e 
raccolta dagl' immensi Tolumi che su questo argomento arcFa 
compilati m. de 8ainte*Palaye . Dopo le fatiche di quasi qua- 
ranta anni, quanti ne ha spesi il secondo in radunar le mate* 
fio di sì vasta opera, vi era motiro a sperare che la Storia 
'de' Poeti provenzali dovesse ornai t&à^rt rischiaì^ta per mo. 
Ido, che appena rimanesser pi& tenebre a dissipare .< Ma 1' e. 
Bpettasiona degli eruditi è stata delusa; e dopo la pubblica» 
Sion di questa opera si può ben dire che son più note le 
poesie de* Provenzali , e che molte belle notizie riguardo a* 
costumi dì quell'età vi s'incontrano; ma che le lor Vite son 
quasi avrolte nell'antica loro oscurità. In questo Giornale di 
Modena è stato inserito 1* estratto dell'accennata Storia, in 
cui se ne scuoprono molti errori e molte inesattezze; e si 
mostra fra le altre cose, che il bellissimo codice estense deL 
le Poesie provenzali, che pur è stato veduto da m. de Sain- 
te-Palaye , ai descrive in modo , come s' ei miai non 1' avesse 
Teduto ( t, 9, p. 63 ) • Le Vite de' Poeti son tratte comune, 
niente da* codici eh' io pure ho eitati , ma non sempre ù con* 
f l'ontano t lor racconti colle Storie più sicure di quell'età , il 
qnal confronto avrebbe fatti scoprire non pochi errori che in 
dette Vite son corsi. Leggasi a cagion d'esempio la Vita di 
Foichetto da Marsiglia Q /. x , ;>. 179, ec. ") « ^ <i reBrà che , 
benché qui si ommettano alcune favole da me ancor confuta. 
te, altre cose però si affermano, senza recarne pruova, che 
a ine son sembrate improbabili e false. Cib che vihainque* 
Sta di più pregevole , è il racconto delle cose fatte da FoN 
ehetto contro gli Albigesi, mentr' era vescovo, delle quali io 
non ho fatta nttenzhyuet perchè eralier escrauee at mio argo- 
mento • 



\ 
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fatta ì Maurìoi autori della Storia generale della Lia- 
guadacca (U 2j p. 5 18, ec), e V ab* Gonjet {Bibl^ 
frane, u 8, p. 298, ec). Io mi stupisco però, cho 
non solo il Crescimbenl (Contm. della volgar Poes. t. 2, 
par. 1, p. 5, ec), roa il Quadrio ancora (S$or, deU 
ta Poes» t. 2, Pj» 1 08, ec. } vissuto in tempi assai .più 
rischiarati, le abbiano troppo buonamente adottate, e 
inferite nelle lor opere; Jbenchè pure il Crescimbeni 
le abbia con alcune utili note illustrate sovente , il 
che ha trascurato di fare il Quadrio. Assai migliori / 
notizie si potrebbon n^pcogliere da'codici mss. di co- 
tai poesie, che si conservano nella biblioteca reale in 
Parigi, nella vaticana, nella laureniiana, e in alcune 
«Itre^ d'Italia, ne'quali veggonsi ancor le Vite de'loro 
icutori, forse ancii'esse non prive di favolosi^raccouti , 
ma certo assai meno di quelle del Nostradamus. Due 
codici ne ha fra le altre questa estense biblioteca, 
uno di siogolar pregio scritto l'anno 12 54) ma in es* 
ao lìdti veggonsi le Vile de'Provenzali ; l'altro assai 
pin recente, e in esso se ne leggono alcune, delle qua- 
li ragioneremo nel tomo seguente, a cui per ragion 
di teoapo appartengono . Tra quelli del primo codice 
alcuni ve ne ha per avventura italiani, benqhè dal 
Kostradamus si dican di patria provenzali; ma non 
Ivendo noi più distinta contezza ne del tempo a cui 
essi vissero, uè della lor vita, non possiamo dirne più 
joìtre. 

VI. Quegli che sembra esser vissuto almeno in vt. , 
parte a questa età, benché toccasse in parte ancor la <n foI- 
seguente, e Folco ossia Folchetto, sopranoomato di «rrorì de- 
Marsiglia, ma genovese di patria. Di lui narra il No- Vri«dri 
stradamus ricopiato e tradotto dal Crescimbeni e^al g^oQ^tns 
Quadrio (L e. p. 1 1 5 ) , ohe fu figliuolo di un mer- 
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catante genovese detto Alfonso che abitava in Alarsi-* 
glia; che fu assai caro a Ricardo re d'Inghilterra, al 
conte Raimondo di Tolosa, a Barrai si]^nore cioè vi- 
sconte di Marsiglia, e ad Adelasia dett^ da altri Ade-* 
laide di lui moglie (a), in lode della qaale scrisse 
molte canzoni; che essendo essi morti quasi tutti al 
medesimo' tempo , annoiato del mondo entrò tra' Ci- 
sterciensi ; che« fu fatto abate di Torondetto presso 
Luco in Provenza, indi vescovo prima di Marsiglia, e 
poi di Tolosa, ove mori circa Tanno 121 5. Cosi que^ 
t fttì scrittori; nel racconto de'quali molte cose sont> 
che non reggono a una giusta critica. I tre principi 
che si fanno morire quasi ad un tempo, morirono in 
molta distanza Tuno dall'altro ; Riccardo I, re d'In*» 
ghiltèrra, l'anno 1199, Raimondo V, conte di Tolo* 
sa, l'anno 1194» Barrai visconte di Marsiglia, nelPan*»- 
no 1192 {Hist. génér. deLanguedoc t. 3, p« 94? 106) • 
In un codice della real biblioteca di Parigi (ib.p. 142} 
si dice che Folchetto era assai amato da Alfonso IX, 
re di Castiglia ; e ohe quando ei fu disfatto a Calar 

(a) Nella prima efiizione |io negato che Adelaide da Roc. 
càmartina fosse moglie di Barrai visconte di Marsiglia . Ma il 
p. Papon nella sua erudita «d esatta Storia di Provenza 'hfc 
osservato e provato ( /. s , p. s58 ) , ohe olla fii veramente 
moglie di Barrai, il quale poi ripudiatala verso il fin de' suoi 
giorni prese in seconde nozze Maria %lia di Guglielmo con* 
te di Montpellier. II sopraccitato p. Papon nel secondo e 
nel terzo tomo della suddetta sua Storia molte notizie ha in- 
serite de* poeti proyenzali natii di quelle provincie, tratte pi(i 
dalle Memorie mss. di m. de Sainte-Palaye da Ini comunica* 
teglit che dal compendio fattone da m. Millot. Parla ^gli a» 
dunque ancor di Folchetto; ma ne dice a un dipresso ie co;»e 
Stesse ohe ne narra 5| suddetto nou Millot.. 



tlBRO it. \ 485 

\H^à. daSai^acini, Folchetto adoperossi per trovargli 
soccórso ; che poscia Adelaide cacioUo lungi da sé ; e 
eh' égli allor ritirossi presso Eudossia Gooineua ii]|ò- 
glie di Guglielmo di Montpellier ; e che dopo la mor- 
te de'suddelti signori ei si fé monaco nella mentora*- 
la badia^ donde poi fu tratto per esser fatto vescovo 
di Tolosa. Benché anche in questo codice si conten-* 
gan pin cose che su me sembrano favolose, noudimo» 
no non vi si scorgono tanti errori, quanti nella Vita 
scritta dal Nostradamns. Perciocché questi^ oltre !• 



altre cose, dice, come abbiamo osservato, che Folco 



fa^ prima vescovo di Marsiglia, e poi di Tolosa. Or 
traVéscovi di quella città noi troviamo bensì un Fol- 
to; ma egli era vescovo fin dal 1174 IGallia sacra 
t. 1^ p. 648 ed* pam. 1715 }, e perciò se è verochu 
Folco abbraòciasse la vita monastica sol dopo la mor» 
te de'personaggi suddetti, ei non poteva esser vesco^ 
vo fin da quest'anno. Aggiungasi che per testimonio 
di Guglielmo di f uy Laurent scrittore còntempora* 
lieo il Folco vescovo di Tolosa era stato pi^ima non 
Vescovo di Marsiglia, nla abate di Toròndetto^ e fu e-» 
ietto vescovo l'anno 120 5 (ib.); al che mi stupisco 
che non abbiano posta mente gK autori della Storia 
letteraria di Francia^ òhe hanno biecamente seguilo 
il racconto del Nostradàmus (t. g, p. 177) (a). Pin 
Sémplice, e perciò meno inverisiroile, si è il racconto 
che si legge in un còdice della Vaticana citato dal 
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(à) La distinzione elei ^jolco ireseoto di Marsiglia dal 
ii^o litio al ii85 dal poeta protèndale poi abate di Toron- 
detto* e ptr ultlitio teacoro di Tolosa nel i8o£, è stata chia- 
ramente provata dal suddc|to p. Papon ( ^ 1, p. 34? > 
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Crescimbeai ( Camm, della volg. Poes. t. 2, por. 1 ^ p. 38), 
ehe alcune rime ancora ne ha pubbUcato(ifr.p«2 37>, 
ore senza tante amorose peripezie si le^e solo che 
amò la moglie di Barrai, e che fu aruto io pregio 
da'personaggi mentovati poc'anzi, che, morti essi, si 
fece monaco insiem colla moglie e cpn due figliuoli , 
• poscia fu fatto abate, e quindi rescovo di Tolosa* 
Ha perchè il saggio che abbiam qui dato dell'esattela 
ta con cui sopo scritte le Vite de'Poeti provenzali, ci 
avvisa a non af&dlirci troppo a'racconti del Nostrad»» 
mns, e degli altri scrittori di cotai Vite, p^^iò io 
non ardisco di diffinir su ciò cosa alcuna. Due soltt 
circostanze della vita di Folchetto si affermano ancor 
dal Petrarca, cioè ch'egli fosse genov^ese , benché pel 
so^orno in Marsiglia da questa seconda città pren- 
desse il nome ; e ch'egli, abbandonato il > mondo, si 
ritirasse in un chiostro:* 

Folchetto che a Marsiglia il nome ha dato^ 
Ed a Genova tolto ^ ed a V estremo 
Cangiò per miglior patria abito e stato • 

Trionfo d'Amore e. 4* 

Della patria di Folco abbiamo ancora una pio antica 
testimonianza in Dante che lo introduce a favellare 
in tal modo : 

« 

Di quella valle fu^ io littorano^ 

Tra Ebro e Macra^ che pèt cammin corto 

Lo genovese parte dal toscano 

«Parade. 9. 

IfcriEio- VII. JVnlla men difficile a sciogliere è l'ultima 

vertr i- qttistione chje qui ci si offre a trattare , cioè quando 

A. SÉ * ■ 

lìfl'aao- preci^meute aresse tra noi origine la poesia italiana, 
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« chi fosse il primo ad usarne. Ciò cKe è certo, sì ft ma di 
che poesie italiane di regolar metro a questi tempi se debba 
ancor non si videro • Solo due abbozzi , per cosi di- ^^!?^pèr 
re, se ne producoa dopo altri dal Quadrio, uno dell' ""'•'* • 
im. 11 35, Taltro del ii84; ilqual secondo, benché 
sia di un anno posteriore all'epoca di cui trattiamo , 
per la ripioanza uondimeuo del tempo e per la so* 
migUanta deirargomeutp ci cade in acconcio l'^sami- 
oare a questo luogo • Il primo saggio di poesia è un' 
iscrizione della chiesa cattedrale di Ferrara posta so- 
pra l'arco delPaltar maggiore, che ha cosi : 

In mille cento trentacinque nato 
Fo questo tempio a Zorzi consecrato: 
Fo Nicólao Scolatore 
J5 Glielmo fo Vautore. 

Quadrio t. i, p. 43. 

• 

Dalla qual iscriziotie raccoglie il celebre BarufFaldi 
nel discorso premesso alle Rime de'Poeti ferraresi, cho 
in Ferrara prima che altrove si cominciasse a verseg- 
giare ili lingua italiana . E certo se questa iscriziono 
f^ veramente fatta a quel tempo, ella è il più anti- 
co, e perciò il più pregevole monumento di volgar 
poesìa* Ma chi ce uè assicura? Non potè egli forse ao* 
cadere che a tempio fabbricato l'an. ii35 si aggio- 
gaesie dopo molti anni questa iscrizione ? E parmi 
che vi sia qualche ragione che ce he muova sospetto. 
Egli è certissimo, per comune consenso, che a que' 
tempi non erasi ancora c4>]oiociato a scrivere italia» 
namepte ; sicché al più se ne trova con grande sten- 
to qualche rarissimo saggio qua e là sparso. Or è egli 
possibile che, trattandosi di un pubblico monulnen- 
lo, si volesse usare di questa lingua? Anche al prf* 
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•ente nelle iscrizioni di quef4o genere piti frequente^ 

mente assai si adopera il latino che non l'Italia dot « 

Crederem noi dunque che, mentre appena nasceva la 

nostra lingua , ella fosse usata in una tal occasioue ? 

Io confesso che non «o indurmi a crederlo, finche 

non se ne adducano .piti certe pruove (^) . 

^^ Vili. Il secondo saggio di rolgar poesìa da noi 

Altro accennato si riferisce da Vincenzo Borghini Discorù 

tornito far. 2, p» 26 X « dopo altri dal (Quadrio (t. 2, p. 1 5o)^ 

•il ira- e dicesi tratto da una lapida che attempi ancor del 

liana in , , * ■ 

nnaiapi- Borghini conservatasi in Firenze nella; nobil casa 

éiL dì ca- 

«a uuu Ubaldini • Questo autore l'ha fatta scolpire in ra-« 
me colla forma medesima de^ caratteri che in essa si 
?eggono. Ivi ella non è scritta a foggia di versi , ma 
tutta di' seguito come prosa. Io la recherò qui, qnal è 
stata pubblicata dal Quadrio, divisa, come sembra 
richiedere quel qualunque metro, in cui è scritta. 



(*) Il eh. p. Ireneo Affò neir erudita dissertazione premesaar 
al Dizionario poetico, da Ini stampato in Parma nel 1777 ^ 
cftmìna minuramente questi due antichissimi monumenf! della 
irolgar poesia , e ce ne dà una esattissima deacrizione . Ugli 
pure rigetta come supposta la lapida della nobil fami^ia U- 
Jbaldini; ma crede sicura ed autentica l'ifcrizion fe/rarese ^. 
e ti fonda singolarmente sulla figura de* earatterf in essa u.^ 
iati • A me par certo di aver veduta qualche iscrizione del 
•et* Xiy, e anche del XV formata con caratteri somiglianti v 
ma aneorebè ci4 non fosse «. perchè questo a^|;omento avesse' 
tutta la forza, conTcrrebbe arer sotto l'occhio il sasso me. 
desimo , fé la iscrizione , qual fu in esso scolpita • Ma esso 
pilr non esiste , e della iscrizione non abbiamo che copie* ed 
.esse ancora fatt« da tali persene, delle quali npn possiamo' 
. i|bbastan za fidarci • Il che congiunto all'autorità del Guarini* 
ifhe afferma quella .tscrizione non essere stata scolpita, che nel^ 
i340| confesso che mi ti)sn tuttora dubbioso sulla andcliita^ àk 
II» tal moRumenlo..^ 
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De favore isto 
Gratias refero Christo. 
Factus in Pesto Serena 
Sancta Maria JUagdalena. 
Ipsa pecuUariter adco'i 
Ad Deum prò me peccatori * 
Con lo meo catuare 
Dallo mero vero narrare 
Nullo ne Sparto . 
Anno milesimo 
Chri$ti Salute centesima' 
OctìÀOgesimo (piarto • 
Cacciato da Veltri 
A fwore per quindi eltri 
Mugellani cespi un Cerwff 
Per li corni otto fermato ^ 
Ubaldino Genio anticato 
Allo Saero Imperio Servò 
Uco piede ad avacciarmi 
Et con le. mani aggrapparmi 
Alli corni suoi éltài tratto f 
Lo. magtìjo Sir Feirico 
Che scorgeo lo'ntràkica ' 
Acorso lo svenò di fattoi • 
Fero mi feo don della 
Cornata frónte bella y 
Et per le ramora degnd i 
Bit vuole che ta sia 
De la Prosapia mia 
Gradiuta insegna^ 
Lo meo Padre è Vgkio^ 
E Guarento Avo jnio 
Già à! Vgieio^ già d'Azùy 
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Dello già Ubaldiho , 

Dello già Cktìchmo , 

Dello già Lucanazo • 
Di questa lapida dice il fiorghini che si fa ancora 
memoria in un contratto del 1 4 ^ 4^ come di cosa da- 
gli nomini di quella famiglia airata in gran pregio « 
Bla dovremmo noi forse sospettare qui ancora di 
qualche inganno ? Il Footanini ne isu>sse dubbio (Delf 
Eloq. p. 1 18 ) fondato sulla forma medesima de'caraV 
ieri , i quah, a dir vero , anche a me seubbrano di 
tempo assai posteriore • À questa difficoltà altro non 
risponde il {Quadrio, se non che frìvole affatto sono le 
ragioni da dubitarne ; risposta tanto facile a darsi, 
quanto difficile a sosteùcrsi. Ma un'altra difficoltà io 
▼i trovo maggiore assai , benché solo accennata come 
cosa dubbiosa dal Footanini • NeVersi poc'anzi reca- 
ti si asserisce che Federigo I l'an. 1 184 a' 2 2 di lu- 
glio^ nel qual giorno cade la festa di s. Maria Mad- 
dalena , era in Toscana ^ e andò a caccia in Mugello. 
Or egli è certo che Vmi. ii84 uel mese di luglio 
Federigo non fu in Toscana .Egli, celebrata in queir 
anno la Pentecoste in Magonia, scese in Italia, ed es- 
sendogli andato incontro il pontef. Lucio III, amen- 
due a'3i di luglio s'incontrarono in Verona, dove trat- 
tenutisi per alcun tempo, Federigo continuò poscia 
il suo viaggio a Milano, ove entrò a' 1 9 di settembre. 
Tutto cii^ può vedersi chiaramente provato da'moder- 
ni esatti scrittori , come dal p. Pagi ( Crit» ad Ann» 
Baron. ad an. 1 185 }, dal Muratori ( Ann. diluii, ad 
an. ii84) • dal co. Giulini (ttkm.di AC/.r.'7,p.ii)« 
^Come dunque potè Federigo essere in Toscana a' 2 2 
di luglio, mentre non era ancor giunto in Italia? Egli 
è vero che Giovanni Villani a quest • anno medesimo 
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poa« I^ renutA m Toscana di Federigo ( Chrm, l. 5y 
e. 1 2 } • M| egli è certo ancora ch^ella dee differirsi 
airattoo segi^ntei come il Blaratori dimostra e dalle 
co$e già d^tte , e dalle Cronache Mi(i(shfl di Sìeof 
( nd an. 1 i8S ) . Né qui ri ha luogp alla dirersa mar 
niera di diirerse città italiane nel numerare' gli an- 
ni; perciocché o vogliam seguire 'il costume de* Fiof 
rèntinij o il comune d^. Italia, nel mese di luglio era. 
per lutti l'anno medesimo. Se poi yogliamp attienerci 
all'anno pisano, quello che pel comune d'Italia , anzi 
d'Europa, era Pan. 1186^ pei Pisani era il 1186, 
cominciato da' 2 5 di marco, e qiftesto perciò avrebbe 
dovuto segnarsi, e non il 1 1 9 4* Or questo errore nelL' 
anno che troriam nelh lapida, e che non può attri«> 
iìuirsi né a negligenta di alcun copista, ne a verua'aU 
tra fortuita circostanza, non basta egli a destarci 
qualche sospetto? Il Borghi ai dice che non si può so- 
spettar d'impostura, poiché la casa Ubaldini non 
ne ahhisogna per provare 1' anUca sua nobiltà . E io 
son ben lungi dal sospettare impostura in alcuno de' 
personaggi di questa illustre famiglia. Ma talvolta 
non mancano adulatori ch^ si lusingano di^ ottener 
grazia e premio col fingere cotai monumenti. La spe- 
rienza di ogni età cel mostra apertamente • Non pò- 
trebbeài egli dunque temere che talun di costoro nel 
sac. XlV volendo recare una gloriosa origine dello 
stemma degli Ubaldini, e leggendo in Giovanni Vili» 
leni, che l'an. 1 1 84 Federigo fu in Toscana, ne pren- 
desse occasione a scolpire la soprarecata iscrizione^ e 
a 6nger]a scolpita a que'tempi; e che ella fiosso cre^ 
duta tale, e perciò ne fosse fatta nieozìòne , eome il 
Borghini afferma, nella carta dell^anug i4t4*^ ^^^ 
gano gli eruditi se queste ragioni sieno' bastanti a ren- 
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der dabbiosa la riferita iscrizione. Io certo non M af^ 
readermi ad i^ermarla sicuramente legittima. 
IX. IX* n GiambuUari ragiona {Orìg. della lingue^ 

p!S^a '^ /iorenf.p. i?4 ) ài an cotal Lucio Orasi pisano ch*ei 
J]JJJJ*j*r erede bissato circa Tan. 1170, ed essere stato il pri-' 
aicttD ti- *"® tra'Siciliani che verseggiasse in lingua italiana^ 
r^ó^d?*" ^ ^^ ™' lusingo di poter mostrare a suo luogo che 
P^^ ^Z non è abbastania (Irovato che a questi tenfpi ei vi-^ 
▼esse ; e quindi da tutto ciò a me pare di poter in-' 
ferire che non abbiamo alcun monumento, per cuir 
possiam persuaderci c)ie in quest'epoca, di coi seri*» 
▼lamo^ fòsse coltivata la poesia italiana^ Quel Giulio 
d'Alcamo che vuoisi il pia antico fra tutti quelli di 
cui ci sian rimaste rime, anche seguendo il parer éà 
quelli che gli danno l'antichità maggiore efae si possa 
concedergli, non fiori che su gli ultimi anni del se*^ 
celò XII, e non appartiene perciò a questo luogo. Ci 
basti dunque il fin qui detto dell'origine della voi* 
gar poesia, e riserbiamo ad altro tempo il vedeniir 
pA certi e pregevoli mo^uroenti^ 

C A P V^ 

tllosofia e MatematUia . 

1 ti /xbbiam già scorsi in qt^estò tomfo |>ltT9e^ 

teicnce^ cb^ ^be per *Ia storia della filosofia e della materna- 

cUncT's fica sono stati voti e sterili totalmente ^ e già da hni- 

McìSia! 6^ tempo appena abbiam trovato in Italia, a chi si 

potesse dare con qualche ragione l' illustire e onòre- 

vol nome di filosofo^ Ma ora a quéste scienze ancora 

comincia a renderlsi almeno ini parte l'antico lustro, 

e i loro nomi non sono più per gl'Italiabi strameri e 
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barbari, come in addietro. Ne'tempi più antichi avea 
la filosofia fatto tra gl'Italiani quel si felice progresso 
che nel primo tomo abbiamo osservato, parlando del^ 
le due antiche scuole che siugolarmente vi fiorirono^ 
la pittagorica e l'eleatica. I Romani col divolgare i 
libri di Aristotele, e col recare nelle loro lingue Je 
opinioni e i sistemi de'più illustri filosofi, aveanle 
accresciqto nuovo ornamento. Or nel decadimento 
in cui ella era, gl'Italiani parimenti furono i pri- 
mi {a) che, per cosi dire, la richiamassero a vita, e 



i/T) L'imparziale sÌBceritk che mi h stata e mi sark ^emprc di 
^ida in questa ricerche, mi obbliga a confessare che piuma che 
ÌQ Italia cominciarono a rifiorire gli studi tra gli Arabi, i qua« 
li gik da alcufii «ecoli coltiva?ano con ardore la filosofia , al* 
cune parti della matematica , e singolarmente Pastronomia , t 
inoltre la medicina ad altre scienze. Di fatto i primi esem- 
plari che in ifuesto e piel secol seguente / si ebbero delle o* 
pere de* greci filosofi e medici, furono per lo pìii le tradu* 
zioni che fatte ne arcano. gli Arabi, e su tsse comunemente 
lurono iarorate la prime Tcrsioni latine ; benché taluna fin 
dal secolo XII se ne facesse su gli originali greci , come ve* 
dromo nel tomo 4. Veggasi intorno a cib V opera altre Tolte 
lodata del eh. ab. Andres ( Delt Origine^ e e. d* ogni Lettm» 
raiurm t, i, p, iSS, ec« ^9 il quale a ragione si pub chiama- 
re r illustratore a il rindice dell' arabica letteratura. Egli si 
studia ancora di difender gli Arabi dalla taccia che da mol- 
ti loro si appone , di avere introdotte le scolastiche sotti* 
gliezze . E] se egli intende di proyar solamente che cotali sot- 
tigliezze fossero usate assai prima « ninno, io credo, vorA 
contrastarglielo. Non solo ne' secoli poco piik antichi diqueU 
lo di cui parlianio, ma fio da' tempi di Seneca erasi quest' 
abuso introdotto ; a parlando di quell'età io ho riferito un passo 
•di questo serittQre C^*^^'i65), iti cui egU per saggio de' vi- 
ziosi sofismi che rei^narano nelle scuole, reca quello stesso ri* 
dicolo sillogismo t Mot ^yllaba est. : syllaba mUem easaam nmm 
roditi fntu grgo c^scum n^n rqdit ^ che i'»b. Aadres ha trc-i 
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aprisMr la via noo solo a'Ior nazionale ma alle altre 
naxioni ancora^ a scoprir di nuovo ^quelle medesime 
Tcvità che i loro anteoali aveano parimente illustra- 
te, e a penetrare ancora più oltre nel regno della 
natura. Questo è ciò che dobHam ora esaminare par- 
titamenCe, ragionando di (Quelli che con più felice 
successo eoltivaroD tra noi questa sorta di stndj, a 
che ne furon maestri ad altre nazioni. 
IL IL Abbiam già favellato nel secondo capo di 

franco e questo libro medesimo di due celebri Italiani^ da* 
icimo quali singolarmente dee riconoscer la Francia il felice 
lode S stato a cui ella giunse di questi tempi ne'sacri studj, 
T?TAtain cioè di Lanfranco e di s. Anselmo^ Né punto meno 
U^ filoso- dovettero a questi grMd^uomini i filosofici, studj che 
fino a quel tempo eransi giaciuti in Francia dimenti* 
cati e negletti. Rechiamone il testimonio degli stessi 
Biaurini autor! della Storia letteraria di Francia, a cui 
dìuqo, io credo, darà la taccia di adulatori degl'Itali ani : 
Uno a' tempi di Lanfranco e di s. Anselmo^ dicono essi 
(t. 7,p. i3i ), non si videro tra^nostri Francesi logici^ o 
dialettici valorosi. La dialettica era secondo la prima sua 
istituzione Varte di ragionar giustamente e sodamente^ e 
di arrivare per le vie più sicure allo scoprimento del vera, 
A ciò non poteasi giugnere senza quelle giuste idee che 



Vito in una lettera di un certo ab. TViboldo scritta a^ teiD|>J 
ài Corrado III ( I, e. p, x66 >• Non è dunque rinYeniiooe 
di taK seiocchezzef che ti rimprorera agli Arabi, ma il dila- 
tarsi eho fecero per mezzo loro in Europa, e ]'iinpadrODÌrsi« 
per così dire , delle scucio* B questo dal medesimo ab. Ab* 
dres non ci si nega ; anzi egli confessa che atf'introdurst de' 
Kbri arabici s'introdussero ancora « e sempre pi2t si diffusero 
k sottlglìesi^e lo ric|ìcole caTilIizionl. ( M p« 167. ) 
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^dipendano dalla cognizion ììelle cose ; ma in questo 4e» 
colo appena pensavasi ad acquistarle* La dialettica ìwn 
si faceva consistere che in parole e in leggi^ di cui conm^ 
nemente non sapevasi fare Vapplicazione ..... Ter rimc'^ 
diare a questi essenziali dlffetti^ s. Anselmo compone U 
suo trattato del Gramatìco, che ^ un vero trattato di 
dialettica^ in cui egli prende a farci conoscere i due ge^ 
n^ali oggetti di tutte le nostre idee^ la sostanza e la 
qualità. Con Ciò egli ottenne di purgar la filosofia del suo 
tempo, e di darle qualche grado di perfezione*^ Le opere 
filosofiche di Lanfranco, e quelle di Odone che fu poi oen 
scovo di Cambrai, vi contribuirono pure non poco* Per 
opera di questi tre grandi filosofi si vide risorgere il mt* 
todo degli antichi. Cosi essi; ove però vaolsi avvertire 
che Odone vescovo di Gambrai fa posteriore di teni* 
pò a Lanfranco e a s. Anselmo (V, Hist.litter.de la 
France ^ 9, p. ^ 8 3, ec. ) , e che perciò a questi Aae Ita^ 
liaai deesi il vanto di aver richiamato in Francia il 
buon gusto, e di aver riaperta la strada allo scopri* 
mento del vero. « 

IIL Oltre la dialettica, la metafisica ancora fa oAn* 
ia essi, per cosi dire, richiamata in vita, e da s. An^ umeta- 
selmo singolarmente fu illustrata per modo, che i s/aiimT- 
più celebri tVa'moderni filosofi non hanno sdegnato ^^'de^o 
di attingere a questo fonte. Mi si permetta di recar ^^^i^iot'* 
per disteso un altro bel passo dei sopraccitati Mau- 
rini su questo argomento. Troppa io mi compiaccio, 
quando posso produrre aonor dell'Italia testimonian- 
ze tratte di bocca da que'medesimi che non ne sono 
troppo magnifici lodatori. Ciò che a favor della me- 
pafisica fece Anselmo {UQ,p^l^^^,tc.),fu pia ancora 
di ciò che ei fece per la dialettica* Quand'egli cominciò 
a risplender nel mondo^ appena eonoscevasene il nome. 
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Mta eg^i sì felicemente adoperossi a soilupparfi i principjj 
che ottenne la gloria di ravvivarla. Giunse si oltre col^ 
le sue cognizioni in essay che le sue scoperte Vhan fatto 
credere il miglior metafisico cht dopo sani' Agostino ci 
sia vissuto . Il suo Monologo e il suo Pro&logvo, da cui 
i begli spiriti del nostro e del passato secolo han trat- 
ti de^ Iwni onde si san renduti famosi , formano un 
eccellente e quo» intero .trattato di teologia naturale di 
Dio e dette tre Persone in Dio. Cosi Anselmo colla sua 
maìùera di ragionare non sólo insegnò ai fllosqfi a soU 
levarsi sopra la barbarie e le stìttigliezze della scuola ; 
ma inseignò lor parimente a contemplare in se stesso l* 
Esser Supremo, e a far uso delle idee innate, e di quel 
lume naturale che Iddio creatore ha (comunicato allo 
spirito umano, considerando le cose indipendentemente da* 
sensi. Ella è ia fatti osserrazione di molti tra'moder-^ 
ni scrittori,- che la dimostrazione dell'esistenza di 
Dio. tratta dall'idea stessa di un Esser Supremo, del- 
la quale credesi autore il Des Cartes, fu tanti secoli 
prima di lui trovata e pòsta in Iqce da s. Anselmo. Io 
non istancherò i lettori col recare qui i passi di questo 
grand'uomo, in cui propone e spiega questa dimostra- 
zione ; ma mi basterà l'appoggiare ciò che io dopo più 
altri ho asserito, all'autorità di uno de'più sublimi me- 
tafisici di questi ultimi temp, dico del gran Leibnizio, 
il quale a s. Anselmo esprtstamente attribuisce la 
gloria di questa invenzione. Sunt, die' egli {voi. 5 Op. 
p, 5 7 ed. Genev. 1768), qu£ ab aliis prò novis inven-* 
tis venditantur, licet petita a scholasticis, ut illa Carte^ 
sii demonstratio DivinéS existentiéS qu£ Anselmo cantua^ 
riensi inter scholasiica theologia fundatores habendo de^ 
detur. Cosi accade talvolta che i moderni si faccian 
belli delle scoperte di antichi autori j, e che queste, 
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che si sarebboa per avventura spregiate e derise, 
quando si fosser iBredute' invenzioni de'secoli auda** 
ti, appaiaa. degne di lode, quando si veggono apparir 
sotto il nome d'uomini a' nostri giorni fanioii. Un altro 
Italiano troviamo al principio del sec. Xli prolesso* 
re, per quanto sembra, di fìlosoBa, o almeno di dialeU 
tica, in Francia . Perciocché Landolfo il giovane rac- 
contando pet' qual maniera Giordano da Clivi fu ri'^ 
chiamato dalla Francia a Milano, e fatto poscia ar- 
civescovo di quella cliiesa, dice ( Hist» MedioUt^ 19 } : 
flacuit •»•• revocare JorMnum de Clivi a próvinciaf qu^ 
dicitur Sancii JEgidii (cioè della città di S. Gilles), in 
qua ipseJordarm legebat lectionem auctorum non divino^ 
runiy sed paganorwn» Le quali parole sembra appunto 
che debban intendersi di scuola filosoGca, come di fat*. 
to le ha intese il Furiceli! (ilfo^iu/n. basita ambros* ». 3 1 4)« 

1V« Né solò in Francia, ma in Grecia ancora (y^ 
e alla stessa carte di Costantinopoli, ebbero glMtalia- ^^q\^ 
ni occasione di dar pruova del loro ingegno e del J'^*^^^ ^' 
loro sapere ue'filosofiri studj. Io parlo del celebre''*''*'.'^' 
Giovanni sopranqoroato dalla sua patria l'Italiano, «n^« *'• 
ohe nel sec. XI mise a rumore quella £;ran capitale, ^ì Co- 

^ ^ *■ ' scantino* 

e a sé rivolse gli òcchi di tutto il mondo. Anna Co- polì* 
mnena, che almeno in parte potè esser testimonio 
delle cose che nella sua storia ci narra, ragiona di 
lui lungamente j e io recherò qui in compe;^dio ciò 
che ella più ampiamente descrive ( Mexiasl. 5 ). El- 
la noi nomina che coU'appellazion d'Italiano; ma eh' 
ei si chiamasse Giovanni, il Taccogliamo da'codici 
delle opere da lui scritte, che poscia rammt^nteremot 
Narra ella dunque ohe Giovanni nato in Italia, ^a 
in qual città ella lìol dice, fu ancor fanciullo con-* 
dottq da snp padre in Sicilia ; « che l'unica scnoU 

TQmQ m. Pana lU Iz ' 
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m cui egli iiilervenisse, fu il campo militare. Dacché 
la Sicilia venoe in potere di Giorgio Maniaco, il qua- 
le l'an. 1043 ribellatosi a Costantino Monomaco si 
fé proclamare imperadore, Giovanni col padre passò 
in Lombardia^ e quindi, qualunque ragion se ne aves^ 
ae, recossi a Costantinopoli. Iri prese egli a coltivare 
i filosofici stndj sotto la disciplina di Michele Psel- 
lO) uno de'pià dotti uomini di quella età. Ma Gio- 
vanni era uomo di tardo ingegno e di indole aspra 
ed altera, per cui credendosi di superar tutti in sa- 
pere, contro il suo maestro medesimo volgevasi ardi- 
tamente, e gli facea Tillanie. Questo è il carattere 
che Anna fa di questo filosofo ^ nel che però a me 
sembra che si possa non senza ragion sospettare che 
^invidia greca avesse non poca parte* E certo o con- 
vien dire che Giovanni non fosse di si tardo inge-- 
|;uo, come Anna afferma, o che ben rozzi fossero al- 
lora i Greci, i quali, come ella stessa soggingne, eran 
ripieni d'ammirazione per l'ingegno e pel saper di 
Giovanni che usando principalmente della dialettica 
disputava sovente in pubblico contro lo slesso Psel- 
lo^ e ciò con tal plauso, che benché il primo vanto 
si desse dai Greci al Greco.' era nondimeno Giovan- 
ni avuto in altissima stinra, e dall'imp. Michel Du«- 
ca e da tutta Taugiista famiglia sommamente onora- 
to. Frattanto sorta essendo nel cuor de^Grert qual- 
che speranza di ricuperare il dominio dell'Italia, 
Giovanni fa mandato a Duraczo nell'Albania, perchè 
piò d'appresso potesse secondare que'movimenti che 
perciò si facevano. Ma Giovanni si condusse per a»o» 
do, che fu accusato di fellonia all'imp. Michele ; da 
cui perciò fu spedito chi il cacciasse fuor di Duraz* 
so» Giovanni^ aratone avviso^ faggissene a Romaj ed 
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ivi sì destramente si adoperò, (ihe, ottenuto da Mi« 
chele il perdono, tornò a G9StantinopoIi, ove gli fa 
assegnato a sua stanca il monastero detto del Fon- 
te. Avvenne intanto che Niceforo fiotoniate aven-^ 
do Tanno 1078 usurpato l'impero tolto a Michele 
Duca e a Costantino di lui figliuolo, Michele Psello 
fu involto nella loro rovina^ e mandato in esilio, e 
Giovanni fu a lui surrogalo nella principal cattedra 
di filosofia, b nell'onorevole nome di sommo tra tutti 
i filosofi. 

V. Prese egli a spiegare allora i libri di Ari- v« 
stotele e di Platone, e benché nella gramatica e nel- 'no ^t* 
la eloquenza non fosse troppo versato, le liue disser- dispnra- 
tazioni ciò non ostante sembravano ingegnose e pie- [fretto'* 
ne di ogni maniera d'erudizione. Ma ei trionfava sin- ji^'^^i^VdoI 
golarmente nel disputare; perciocché don si sottili ^^^^'' 
e con si forti argomenti incalzava e stringeva il suo 
avversario, che quegli allacciato da ogni parte non 
fx>teva in aleno modo schermirsi} e tanto piò che 
il troppo ardente filosofo alla forza delle ragioni ag- 
giugneva quella ancor della tnano; e, poiché aved 
costretto a tacere il suo avversario , gli si avven» 
tava alla barba, e malmenandola e facendone stra-> 
%io, troppo crudelmente trionfava del vinto nimico} 
benché poscia cambiando tosto il furore in pietà, 
pregavalo colle lagrime agli occhi a pi^rdonargli la 
;ricevnta ingiuria. Questa si strana maniera di dispu- 
tare fu in gran parte cagione, ch*ei non formasse alcuiì 
famoso discepolo, e che anzi egli risvegliasse Contro 
di se medesimo l'indegnaziode di tutti per modo, che 
salito airimpero l'an. 1081 Aletóio Comfleno, Gio- 
Tanni fu a lui accusato non Sol de'tudiulti che colle 
Me troppo calde contese sollevava tielt^ ciitS», ma 
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unche dì erronee • peniiciose seatenze ch'ei sosleue^ 
ra. L'imperadore avendo itiutilaieate tentato di farlo 
ravvedere de' suoi errori in una assemblea di ecclesiale 
ftìci, coni mise aKpatriarca Enstraxio, che privatamente 
con lui disputando cercasse di convincerlo, e di couv 
durlo a sentimenti^ migliori. Ma il sottile e scaltro 
Italiano seppe per tal modo ravvolgere e avviluppare 
il buon patriarca, che questi dieglisi vinto, e prese 
anche egli a sostenere le opinioni medesime di Giovane 
ui« Di che il popolo levossi in tal furore contro Gior 
vanni, che, se questi non si fosse nascosto, sarebbe 
stato dalle alte sue stame preoipitato. Finalmente V 
imperadore il costrinse a ritrattare pubblicamente i 
puoi errori chV^^i f^^-^ ridurre a undici capi.. Quali 
essi fossero, Anna noi dice, ma solo aggìugne che a^ 
vendo egli di'nupvo ardito di spargerli, ed esibendo 
perciò stato scomunicato, tornò per ultimo in senno, 
e ritrattò le antiche sentenze, negando, die' ella, il 
passaggio delle anime daWun corpo alValtra, cessando éi 
disprezzare e di condennare il culto delle sacre immagi- 
ni, e correggendo a norma della dottrina cattolica ciò 
che intorno alle idee aveva insegnato, e finalmente dan* 
do tutti gVindizj di condennare tutto ciò che contro la 
Fede avea sostenuto^ e mostrandosi ben di'óerso 4a quello 
che avéa eccitate si gran turbolenze* 

. ^'i' VI. Questo è in breve ciò che Anna racconta 

Sii« ope- , . -, 

re. di questo filosofo, uomo strano per certo, e a cui 
dobbiam bramare che ninno mai si assomigli de-no«- 
stri filosofi, ma uomo insieme di molto e acuto inge- 
gno, e avuto, non sol mentre viveva^ ma ancor ne'secoU 
susseguenti, in altissima stima. Il che chiaramente si 
scuopre da' molti codici che di diverse ^sue opere ci 
son rimasti; e che ancor si conservano in mqlte bib^p- 
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lentie. 'Ti^a tese vi sono molte quistioni a Ini proposte 
a spiegare, e a cui eglisod^ìsPefce scrivendo. Il p. Mout-» 
Imcon uè cita un codice dt41a biblioteca del card. 
Mazzariai. con questo 'titolo iJoannis sapientissimi phir 
lasophorum antesignani et xnagistri itali Quastiones di^ 
versa diversis proponentihus ( Bihh MSS. ^ 2, p* 1 323^ 
cod* 1 54 } • Il qiial sefmbra quel medesimo codice pas* 
sàio poscia nelia biblioteca del re di Francia, nel cu^ 
Catalogo redesì registrato lCat.Codd.MSS.Bibl. re g.t^ 
2^ coi. 2002). Uii altro ve ne ha nella imperiai bi^ 
blioteca di Vienna (LambecL^^pé i^S). Più altre 
opere ancora dello stesso Giovanni, scritte singolar-^ 
inente a interpretazione di alcuni libri di Aristo-^ 
tele, tuttor si conserrano nella soprannomata biblio- 
teca del re di Francia (iò^p. 4o9^coi. i843}, e nel- 
la imperiale di Vienna (ifi.), in quella di S4 Marco 
io Venezia {GracaD, Marci Bibhp. i3o, cod. 265)^ 
e^nella medicea (Cat. Codd. gritcmedia isol. 3, p; ly). 
]1 Lambecio è stato il primo a trattare di questo il* 
lustre, ma finallòra sconosciuto, ulosòfo j e dopo lui 
ne Iian parlato pure l'Oudin {De Script: eccL voi. 2^ 
p. 760), e il piri rolte lodato mOnsig^ Gradeuigo {DeU 
la Letterati gnco-ital. e. 6), il quale Ita osservato un 
errore del eh. Muratori che a Giovanni atrea altri-^ 
butto l'elo!;iò da Anna fatto a Michele Psetlo^' e ha 
recata insieme una lettera dello stesso autore, in cut 
con quella modestia che propria è de' grand' nomi ni,- 
riconosce e ritratta il suo errore. Lo stesso ttionsig/ 
Gradenigo sembra maravigliarsi che il Fabricio nella 
sua Bibliotèca latina de'bassi Secoli^ e U eh. mousig^ 
Mansi Delle Aggiunte ad essa fatte^ non abbiano di 
Giovanni fatta! menzione al<^uiia^ Ala a me sembra 
ohe questi dnef afutU^vì polrebbbnl'rjsiplQriTd)4^rè che neiv 
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vi area ragione per cui doresser parla rue; perc!oc«« 

che essi scriveTaa di quelli che hao no scritto latina* 

mente, e tutte le opere di Giovanni, die si conser— 

vano nelle biblioteche, sono scritte in greco. 

^jj VII. Che pici ? Anche alle Spagne si fé conosce- 

NnifMe j.^ il valore degl'italiani nel coltiraroe^ito de' filosofi- 

f»r'}o ci Studi per opera del celel>re Gherardo cremonese • 

errano- « • i 

r:sr:qae- E SO ben IO cho non sol gli Spagnuoli pretendono di 
tor'o al- annoverarlo tra' loro scrittori, ma che alcuni ancora 
pitriè. tra gl'Italiani troppa docilmente si arrendono alle 
ragioni che essi ne adducono • Io però mi làsiogo di 
poter mostrare con qualche evidenza cTie Gherardo 
fu veramente cremonese di patria. Spouiam dapprima 
lo stato della quistione j e poscia esaniiniam le ragio- 
ni che dall'una é' dall* altra parte si posson recare . 
Conserransi iu molte biblioteche codici mss. di li- 
bri filosofici e medici tradotti dall'arabo da Gherar- 
do . Or da questi codici raccogliesi chiaramente cho 
Gherardo visse assai lungo tempo in Toledo , il che 
volentieri da noi si concede. Ma inoltre, dove in al» 
cuni di questi codici ei dicesi cremonese, in altri di-« 
cesi carmonese, cioè di Carmona città della Spagna ^ 
ed ecco V origine della contesa fra gV Italiani e gli 
Spagnuoli . Questi nor^ aveano mai pensato a riporre 
Gherardo nel novero de' loro scrittori. Niccolò Àn* 
tonio fu il primo che prendesse a rivendicare alla 
Spagna un onore ch^egli credette rapitole ingiustamen* 
te dagl'Italiani ( BM.hisp.vet.t.2, p. 26Z.). E a éon* 
fermare la sua opinione di tre argomenti si valse egli 
principalmente ; de-codici e delle edisiooi> nelle qua* 
li jAi dioe&v oartiìone^, non eremonese; degli autori 
che il dicono natio dr Carmona ; e del^longo 9ogg«oi> 
no da lui fatto in' Teledo. Il dottor Francesco Ansi 
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al «oatrario sosteane ch'ei fosse di patria cremonese 
(Cremona Uter^^U i, p. 269) , appogjiato a non pochi 
codici che con tal nome il chiamano ^ benché nel fis« 
sanie Tetà andasse troppo lungi dal vero^ credendoi 
vissuto nel sec. XV. Gli autori del Giornale de' Let- 
terati d' Italia parlando dell'opera dell'Arisi confuta- 
rono questo suo senlinienta ( U io,p. 286 ) e ripete-^^ 
rono gli argomenti dairAuloiiio addotti a provare eh' 
egli era spaguuolo ; e perchè l'Arisi pubblicò una 
sua lettera, in data de'i5 febbraio del 17 13^ a di^*^ 
fesa di questa e di altre sue opinioni combattute da'^ 
giornalisti, questi tornarono all' assalto , e ribatteroa 
di nuovo le ragioni da lui arrecate C ^ iS, p. 207 )• 
Io rispetto il parere di questi dotti scrittori. Ma pen* 
so ciò non ostante di poter ^aocan^ente afTermaro 
che l'opinione dell'Arisi e de'Cremonesi è assai me» 
glio fondata che non la loro e quella degli scrittori 
spagnuoli. Entriam brerenìeole all'esame di questo 
punto . • ^ ' ■ 

VII/. E in primo luogo è certojrcome conferà- ▼'n.^ 
no ancl^^ gli avversar], che in molti eodici e in mol- ed iato- 
te edizioni Gherardo dicesi cremonese» Io non ne fa** danno 
rò qui l'enumerazione che può vedersi presso l'Arisi. xì^IT^^* 
Solo due altre edizioni ne aggiugnerò additatemi dall' otoar-^ - 
eruditiss^ doti. Giov. Calvi prof» primario di medici- 
na n^l'universtià di Pisa, una del i49o fatta in Ve*- 
neiia,. l'altra io Pavia nel i5io, nelle quali Gherar- 
do è chiamato cremonese. Ma, come dicono i giorna- 
listi, io altre edizioni e in ieilt ri codici lesesi chermes» 
nese^ o carmonese. Questo potrebbe pender dubbiosa 
l'autorità degli altri Codici, se noti vedessimo cho 
presso gli scrittori de'bassi secoli cbùmicmse seri^esi 
talvolta in rece di crmumeiej cqb^ |>jresso Giovanni. 
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Villani (Croniche UQjC.jZ) .Ma concedasi aùco^'^rdiéf 
c|ue'clie dicoùo Gherardo chermonese, iiiteiHlesier Car^ 
inona città di Spagna. Chi sono essi rrnaltnenCe ? Nor^ 
Vv ha alcuno che sta più nnliro del sec^ XVI. E rau-« 
rorità di tali scrittori dcbb'ella essere di sl gran pes0 
trattandosi di un autore de) sec«XlI? CcMifessano an-^ 
che i gioroah'sti che questo non è argomento di nioW 
ta forza. Egli è vero che ancfiegli argomenti che dall' 
Arisi si adducono , non sono di gran valore. Ma uts 
altro D« abbiamo, a cui uoa veggo qual risposta sì 
possa fare dagli avversar]. Io non parlo di un passar 
di Guido BoDatii ( Astronam, par. 2.c. 6 > famoso ^ar^ 
strologo del XIII secolo, in cai egli fa meitiion dr 
Gherardo j perciocché esso non appartiene a quelle 
di cui ora parliamo, ma ad un altro Gherardo da Sal>* 
btonefa, che l'u contemporaneo di Guido^ come a suo 
liiogo vedremo. Uà altro scrittore Vissuip poco oltre* 
ad un secolo dopo il primo Gherardo ci assicura cl^ 
ei fu cremonese, e quasi ei prevedesse che si sarebbe 
iorse sospettato di equivoco, vi aggiugne ancora Icm*^ 
bardo . Egli è questi Francesco Pipino domenicano, il 
quale, come provasi dal Muratori (Script. rer> itaL voi. 7, 
p. 662), fiori al principio del XIV secolo. Or eglr 
nella sua Cronaca ptibbiicata dal medesimo Muratori' 
(ib.voì.g^p, 687 ) parla e fa grandi elogi- del nostro^ 
Gherardo , ne esprime la patria e V età , ne acceun» 
gli studj e f libri scritti , e uè fissa la morte • Re-- 
chiam per disteso un tal passo, giacché questi è il so^ 
Io tra gli antichi scrittóri che ci abbia data di luir 
eti^ta notizia : Gerardus lombardus (l. », e. 16 }, natione- 
éKkìonensis, nuignus lingua translaWr arabiche imperarle 
Priderico, amo scilicet Donùnv MCLXXXVII qui fuit im^ 
^ii ejusdem Riderici XXXlVy vita defunfftwr^ septua>^ 



g^ta irei annos natus habms « Hie tam in diàlecticé 
quam geometria , et tam in fhHosoplda quam in physi^' 
ca , et nonmdlis aliis scientiis multa traustulit / Qui licet 
fama gloriam spreverit , favorabiles laudes et novas ss^ 
adi -pompas fugerit^ nomenque suum nubes etinania ea^ 
piando noluerit dilatari , fructus tornea operwn ejus per 
s€cula reddens proUtatem ipsiusl enunciai atque declorata 
Is etiam^ quum bonis floreret temporalibus y honorum Ub^. 
men affluentia vel absentià ejus animwn nec extuUty nec 
depressit ; sed viriliter duplicem oceursum fortuna patiensf 
stntper in eodem statu constanti^ permanehau Canim de«. 
siderii$ inirnicando solis spirUualibus adharébaU Cuncti» 
etiam praséntibus atque futuris prodesse laboraòat , non 
immemor ipiius Plolerrtài : cum fini dppropinquàs , boriiim 
cum augmento operare. Et quum ab ipsis infanti^ cuna^ 
bulis in gremiis pUilosophid educatus esset^ et ad cìàjusIì^ 
bet artis noiitiam secUndum Latinorarn stùdiurri pérveniS'* 
sety (irriore tamen Almagesti, quem apud Latinos minime 
reperiit , Tolétam perrexit , ubi Ubros. cujusUbet fàcultatisf 
in arabico cernens , et Ladnorurh penùria de ipsis , quan^ 
noverata rrUserans^ amore iransferendi^ linguatn édidicit 
araUcam ; et sic de itfraque, dò scientia videlicet et idiò^ 
mate^confisuSf de quamplurium fachdtatutn librisquoscum'» 
qiie voluit €l§g<sntiort» latinitatiy tamquam dilìscta har^ 
dì , Manius atque intelUgibiliuSy quo ei pollere fuit^ usqu^ 
ad finem vUa transmittere non cessavit. Inter ceteraj^ 
qua transtulity liaicntur in Qrte.tam pliysica quam.aiia*^ 
rum facuUatwn libri septuaginta sex^ inter quos Avicen^ 
na et Almagesti PioLorrhal translatio sblemnis babetur^ 
Sépultus est Cremona in moms^sterio iancta Lucia, ubi suok 
rftni librorwn bibliothecam reliqìdt , ejm praclari mgenii 
specimen sempiternum. Questa passo è s^mhrlàt^ il cqu*»- 
vkvceiite e si aotovevols ^ì Mu^raCori, che {la creduCo^ 
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non potersi pici muorere dubbio alcuno suUa patrie 
a Gherardo ( Anàq. JtaL voL 3, p. ^3 7 ). Noi abbia- 
mo dunque uà autore antico che, seuza laseiar luogo 
alenuo a sospettare di equiFOCo y dice cremonese Gh^ 
rardo. Possono gli avvenarj per avventura produrre 
autoriti somiglianti ? 
IX. IX* £ssi credono di poterlo; e i giornalisti pro- 

]|^|{^ dueoiio^ come argomento invincibile a difesa diella lo* 
f?^or '^ opinione, la s^uente iscrizione in lode di Gherar'» 
^Car. ^ tratta dà un codice della libreria vaticana, che. 
oom'esai dicono , dalla (jpAalità del carattere^ $i giocUci» 
icriiro sicuramente irmanzisàl i4oo* 

GeraràM nostri fonSy lux, et regala Cleri y 
Actar cansilii , spes et solamen egeniy 
Voto carnali fuit hostis spirituali , 
Jpplaudens hominis splendor fuit interioris . 
/ Facta viri vitam studio fiorente perhenrtant, 

Fiventem fatnam libri , quo5 transtulity amant, 
Hunc sine Consilio genuisse Cremona superbita 
Tolecti vi^ty Tolectum redéUdit astris. 

Ma io chieggo in primo luogo aMottissimi giornali* 
sti, a chi si debba più fede, a un'iscrizione di cui 
non si sa ^'autore, e di cui forse anche Fetà non è cosi 
antica, commessi pensano , o a uno scrittore vissuto al 
principio del XIV secolo? In qualunque quistione in 
cui essi nonavesser già preso partito, io son certo che 
antiporrebbouo di gran luttga l' autorità di un antico 
scrittore a quella della più recente iscrizione. Ma noi 
non abbisogniamo di tanto. Qual e il senso di quel- 
le parole : hunc une Consilio genuisse Cremona superbit? 
EsÀ cosi le traducono : senza alcuna ragione Cremona 
, ti arroga la gloria di averlo dato alla luce. Né a tal 
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tracluùon# io mi: oppongo^ ma due aeasì possono ii«* 
vere queste parole ^ cioè ìa primo che Cremona •co- 
za ragione si arroga tal gloria, perchè non in Cm-* 
mona ei nacque, ma si in Ispi^na^ m secoodo luo- 
go che Cremona senza ragione si arroga tal glom^ 
perchè quantunque Gherardo ivi nascesse, del suo 
saper noudimeiio, e quindi della sua gloria, ei fa 
debitore non a Cremona, ma a Toledo, ove vidse st 
lungamente. Or come provano i giornalisti, che nel 
primo e non nel secondo senso si debbano intende* 
re tat parole? Io anzi affermo che non si debbono 
né si poesono intendere che nel secondo* In fati» rì^ 
flettasi. Che è ciò che si sogglugne nellHscrizione per 
mostrr«r che Crenona non ha ragione a vantarsi di 
si grand'uomo? Tolecti vixit. Ei vìsse in Toledo. Or 
io domando. Se Gherardo fosse, nato^ in Carmona, per 
qual ragione Fautore deirìscrizione non dircelo chia* 
ramente? Perchè non iscrivere; Carmona est genitus? 
Perchè alla sua nascita in Cremona contrapporre non 
già la nascita in Carmona, ma la vita menata in To- 
ledo? Non è egli evidente che l'autore stesso della 
iscrizione era persuaso che Gherardo era veramente 
cremonese di patria, e che negli allegati versi egli 
volle sol dire che Cremona non avea ad insuperbir* 
si per averlo dato alla luce; perciocché, benché ve» 
ramente fosse cosi, maggior ragione però di insuper- 
birsi avea Toledo, ove egli era sempre vissuto ? Nell'i- 
scrizione si aggiugne che ivi ancora era morto; nel 
che l'autor di essa si oppone a Francesco Pipino ehe 
il dice tornato a Cremona, ed ivi morto ; e in que- 
sto ancora a me pare che l'autorità di questo scrit- 
tore debba anteporsi a quella deiriS|Crizi.one. Sfla an- 
corché pur fosse vero che Gherardo morisse in To» 
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l«do^ CIÒ non gioverebbe a combattere l'opinione in^ 
tomo alla sua patria. Abbiam dunque un antica scrrt^ 
torà che il dice cremonese e lombardo, abbiamo piìi 
antichi codici ne' quali ancora egli appellasi cremo-^ 
neae» uoù vi ha al contrario scrittore antico che di*' 
cala carmouesej ne'codici ne'qaalt gli si dà tal pa*'* 
trìa, intendesi facilmente come pós^a e^ère ciò av-* 
venuto; l'allegata iscrizion non pruora punio^ faVo- 
r'e,di tal opinione^ Dunque egli è a pafr'er mio evi^^ 
dente che cremonese e non camion ese fu il nostro^ 
Gherardo ; e perciò Cremona si può arrogare la glo-^ 
ria, se non degli studj, e del saper di Gherardo,, ci/ 
et dovette verlsimilmente >ii gran parte a Toledo, al-* 
nien della sua nascita, il che pure non è piccolo pre** 
gio C*). 

X. I primi studj, nondimeno furou da Gherar^^ 
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{*) Ad avvalorar le rat^ioni colle quali io .ho provato che 
(Gherardo fu cremonesfe,' é non carmonese, comie ha preteso m 
provare il si^^ ab. Lampillas C *^'^* ^eila tetter. ifpagnì. t. d v 
W* 14? ) *^ aggiungano i codici delle Verfiom da esso fatte,' 
cl^e si conservano nella Laurenz^iana in' Firenze, e che sono 
stati di fresco prodotti liei suo diligente ed esalto Catalogo dal 
eh. sig. can. Bandinr ( Ca/ Coàd, mss. latin, tfol. S, p'. 47, ec-V 
•re egK sempre è detto' cremonese ;' ma piii ancora che I co^ 
dici, giova a provarlo' una nota al &ie d'uuo di essi* aggiun- 
ta, che è la seguente: fxplìcU ÌAber Diptsiùnum tr ansia* 
tua a Màgi^trù G, Cremonensi de Arabico in Latinum in 
Ci0iiai'0 Tàleiànà , postéa óUat'us Cremonetm a Magistrar 
P, iam ditti Magiàtrt G. ne/rote rV Etelesia S. Lucie! Jér 
Cremona^ patet mnl(is 9um petenlibus ^> ib. p. ifi >. Questo' 
doctimenro a me par\he tronchi del tutto questa contesa, e 
clie faccia conoscere che T ah, Lauipiilas potea risparmiarsi U' 
péna d'impiegare qirindici pagine per pirofai'e con inutili sbl^ 
tifliezaé olle Gèerardo fu sj^ngnublov 
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4#'|aUi ia Italiii, com^ àbbiam udito affermarfii da x. 
Francesco Pipino; ma adendo egli osservato che assai dazioni* 
rari, erano ìq queste proviLMcie i libri degli ^tntichi.fi* bo^inu' 
1osq6 e matematipi, e sapendo ehe presso gli Arabi ^^"°* 
delle Spagne va n'avea gran copia, reeossi a Toledo, 
^ appresa Ja lingua arabica si acclùse al faticoso, eser- 
cizio di recare da quella^ lingua nella latina quanti 
potè di tai libri appartenenti o alla filosofìa, o alla 
medicina. Lo. stesso storico dice ohe 76 furono i li^ 
bri di queste materie da Gherardo tradotti in latino, 
e fa singolarmente menzione delle opere di Avicen«« 
na e dell'Almagesto di Tolomeo, il quale dal greco 
dovea essere stato recato in arabo. Molte di cotai tra* 
dazioni, alcune delle quali sono state date alla luce, 
si iKinoverano dall'Antonio e dalla Arisi da noi poc^ 
anzi citati , e dal Fabricio ( BibL laU med* et inf. 4(« 
U 3, Pf 39 ), ma più diligentemente di tutti dal Mar-* 
chand ( Dict. hist. arU Gerari. de Saòumetta)^ il quaU^ 
benché col voler recare i sentimenti di tutti i roo* 
derni intorno a Gherardo abbia piuttosto confuse che 
rischiarate le cose, in ciò nondimeno che appartie-' 
ne alle opere, ne ha parlato con molta esattezza. Mol- 
te pure se ne veggon* citate ne'manoscritti della bif 
blioteca del 4*9 di Francia (Cat^MSS.latin^Bibl^reg^ 
DoZ. 4)* Abbiamo inoltre alcune opere astronomiche a 
alcune mediche sotto il nome di Gherardo cremonese} 
ma le astronomiche più probabilmente debbonsi attrir 
buire al secondo Gherardo» di cui favelleremo nel tomo 
seguente^ ^ perciocché in fatti veggiamp che nell'elogio 
poetami riferito del primo, si parla bensì delle versioqi 
da lui fatte dei libri. arabici, ma di opere da lui (;ompo»> 
^te non si fa cenno, e sembra ch^ non si sarebbe tac^ 
piuja ^Ini^i) U T^iirip^ 4?i Pianeti, c^e fq per raftltQ 
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tempo si celebre. Le sole versioni però, a cui egli si 
accinse, ci mostrano che Gherardo fu uno de' più doU 
ti e de'piii laborioB nomini del suo tempo. Alcani 
pongono nelPXI secolo no^ltrd astronomo, cioèCam-« 
pano novarese; ma noi ci rìserberemo a parlamene] 
secolo Xni, al qual tempo solo ^li fior), come allora 
dimostreremo* ^ 

XL XI. Io tal maniera gritalìani quasi ad ogni par** 

tfxT'di'^ ^ del mondo davano in qoesti tempi lumiiYOsepruo^ 
]Mo6cl ' '^ del ^^^ sapere, e giovavano a dissipare' le tenebre 
If^jl^ che l'aveano già da tanti secoli ingombrato» Debbiarti 
inluiia. pgp5 confessare che i loro studj iti questa parte fu- 
ron pi il giovevoli alle straniere nazioni che alla co^ 
mune lor patria; di che voglionsi incolpare i tumnl* 
ti e gli sconvolgimenti a cui l'Italia era allora sogget*" 
ta, come nel primo capo di qoesto libro abbiam os^ 
' servato; i quali agli uomini amanti delle lettere e 

delle arti suggerivano il pensiero di andarsene .a rìcer* 
Care altrove più tranquillo e più opportuno soggior- 
no. Nondimeno in Italia ancora non fo la filosofia e 
la matematica interamente dimenticata. Certo in Bo- 
logna, prima ancora che lo studio della l^gi vi s'io-^ 
traducesse, era già introdotto quello della filosofia e 
della matematica, come mostrerem chiaramente, ove 
trattando della ginrisprudenza svolgeremo ciò che ap 
partiene alKorigine di quella famosa università < In 
Parma ancor doveano cotali studj essere in qualche 
pregio; perciocché »* Pier Damiano racconta che un 
certo Ugone clierico di q^iella chiesa congiungeado V 
ambizione allo studio eratjì pfovveduto di un astroliH 
bio di fino argento (L 6, ep. 17), dal che veggi amo 
che l'astronomia ancora colti vavasi allora, almeòo da 
alcuni . Ma sopra tutti in tali studj si rmidettero il* 
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IcTstri alconi Énouaci casitiesi. Quell'Alfano arciresco^ 
TO di SalefBO primo di (questo nome, e già morìaoo 
di quel mooastero, di ctiiabUamo altrove parlato^ 
tra le molto opere da lai com^poste, e rammentatela 
Ketro diacono ( De Firn iil. Caàn. e. 1 9 ) e dal catw 
Ilari, alcune ancora aireane scritte appartenenti a ft« 
losofia, e uà libro singolarmente intorno alla unione 
dell'anima col corpo» II celebre Costantino africano, 
di cui piò a lungo parleremo. nel capo seguente, oU. 
tre ì molti libri di medicina, alcuni filosofici ancoc» 
a/reane composti, de'quali parla lo stesso Ptetio dia^* 
cono (ib* e. 23 }• Molte opere ancora egli accenna 
(ib. e. 26} di Pandolfo di Gapova, le quali «versano 
singolarmente sull'astronomia SMiattata agli usi eccle- 
siastici per la celebrazion della Pasqua, per la idiri*» 
sione delle stagioni, e per la cronolos^a della TÌtà e 
della morte del Divin Redentore. Alcune di «ise, co* 
me attesta il can. Mari ( in noi* adh* /• ) , conserva» 
vaosi ancora nello scorso secolo manoscirìtte nella b»» 
blioteca di Morate Casino. „ Un altro coltivatore delP 
astronomia al principio delPXl tseecdo sembra die 
debba qui annoverànsi, cioè Stroszò Strozzi • Lorenfco 
di Filippo Strozzi nelle Vite degli , Uomini illoscrt 
della sua Cuniglia riportate dal clu sig. ab. Ximenee 
(Intraduz. al étnonwne fiment* p. t/, oc.) racconta che 
disfacendosi il parimento di s. Giovanni in Firenze 
r anno 1 3 5 1 fu trovato dalla banda Ài levante uh 
sepolcro- di Strozzo. Strozzi grande astrologo e con» 
do ttiere dsU'^seécito fiorentino, nioito l'anno toi^« 
Or osserva il .addetto ab. Ximenes che il luogo in- 
dicato di questo sepolcro corrisponde appunto al luo» 
go ove tuttora vedesi il segno solstisiale estivo di 
i* Giovanni vicitio alla porta orientale che giarda la 
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Cacciata della metropolitana^ il qual segno è descrit- 
to da Giovanni Villani che ne parla per antiche ricor** 
danze ( Croniche L i, e. g). Quindi riflettendo alPaQ-- 
tìchità di esso, che poteva ben essere anteriore al ViU 
Uni di tre secoli, all'essere lodato lo. Strozzi cornei 
valente astrologo, e alPessere stato sepolto pressò \Ì 
segno medesimo, ei ne raccoglie con congettura a mio 
parere molto probabile, che fosse Io Strozzi l'autore 
dell'iodicato segno, la cui descrizione si può vedere 
presso il medesimo scrittore ^ • £ ciò bast) aver det- 
to di cotali autori, de'quali non avenife noi tra le 
mani opera alcuna, non possiamo accertare qual fos-» 
se il lor valore ne'filosofici e ne'roatematici studj. 
Xir. XII. Piò diligente e più esatta ricerca da noi 

A^zlo* richiede il celebre Guido cF Arezzo pe' vantaggi oh'e* 
tor^deUa gl^ recò, e per la perfezione che aggiunse a una delle 
'?°nia-' parti della matematica, cioè alla musica. Di lui dopo 
i^ ^^òr P" ^^1^^ scrittori hanuo coiì singolar diligenza trattai 

nacodei- i^ { dottissimi Scrittori degli Annali camaldolesi, cioè 
là Poni- " 

!«»• i pp. Mittarelli e Gostadoni ( Ann* camaìd. u 2^. 4 ^j <^c* )> 
i quali però saggiamente riflettono essere assai oscure 
ed incerte le notizie di ciò che a lui appartiene j per-» 
eioochè, se se ne traggan due lettere da lui scritte, 
una a Michele monaco nel monastero della Pofhposa, 
. l' altra a Teo}>aldo vescovo d' Arezzo, le quali prima 
' dal Baronio ( Ann* eccL ad an. 1022 ), poscia dal Ma^ 
Inllon (Ann. bened* t. 4» ^ a»* 1026), e finalmente 
da' suddetti annalisti (App. ad t. 2, p. 4? ^^*) ^^^^ 
atate date alla luce, e nelle quali ei ragioiìa di sé mei* 
desimo e delle sue vicende, appena troviamo di lui 
presso gli antichi scrittori notizia alcuna (a). Ch' ei 



(«) Di Qui^o d'i^resszQ , e del nuofo metodo d'ius^giiare U 
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fosse natio di Arezzo, è cosa certa pel testimonio di 
Sigeberto (in Chrm. ad an. 1028), e di quanti haa 
fatta di lui menzione. Gli'ei fosse uionaco^ è parimen- 
ie cosa certissima, e da lui stesso indicata nelle men- 
tovate sue lettere. Ma non è certo ugualmente in qual 
monastero ei vivesse. La comune opinione il fa mo- 
naco della Pomposa; ma agli annalisti camaldolesi è 
sembrato che ciò non provisi abbastanza; ed essi cre- 
dono che per qualche tempo ei vivesse nel lor ino* 
nastero di s. Croce di Fonte Avellana, e forse ancora 
nel loro eremo presso Arezzo. Le ragioni che a pruo- 
va del lor sentimento da eas} si adducono^ sono sin* 
golarmeote il nome die Guido nella lettera al mo- 
naco Michele dà a se stesso, chiamandosi uomo alpe^^ 
strCj il che, dicono essi, ben si conviene al monastero 
di Fonte Avellana posto sulle Alpi, non a quello della 
Pomposa; l'immagine del ix|edesimo Guido, che ve- 
deasi fin dal principio -dello scorso secolo, e vedesi 
anche al presente nel refettorio del monastero di Fon- 
te Avellana; e finalmente il trovarsi in una carta no- 
minato un Guido eremita camaldolese presso Ar<;zzo 
Tanno io33. Ma, a dir vero, a me pare che troppo 
più convincenti sian le ragioni che pruovano pel mo- 
nastero ^ella Pomposa, che non le arrecate dagli eru- 



musica da lui introdotto , Iia poscia lungamente ed esattameli- 
te parlato ti p. lettor d. Placido Federici monaco casinese 
nel tomo I. della sua Storia del monastero della Pomposa, 
la qual ci spiace di vedere interrotta per l'immatura morte 
del detto ^utore. Ed egli ancora ha stesamente confutate le 
ragioni dagli annalisti eaixialdolesì recate a provare ctie Giiì* 
do fosse qdonacp nel monastero dell' Avellana Q Ker, PompBS, 
Uhi. 1. 1, p. 296, 317 )% 

Tomo IIL Parte IL 53 
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Sitissimi annalisti in difesa della lor opinione^ EsamU 
niamole brevemente^ e supponiam prima ciò che gli an-» 
Dal isti stessi confessano, che il monaco Michele, a cui 
è scritta una delle lettere di Guido, era monaco della 
Pomposa. Ciò presupposto^ a me sembra eridente che 
anche Guido appartenesse al monastero medesimo. Eìgli 
cosi comincia la lettera : Beatissimo aique dulcissimofra-: 
tri M.G. ( Michael! Guido ) per anfractus multoi dejectus 
et anctus. il titolo di fratello non è spregevole conget-* 
tura a pensare che ameddue fossero stati nello stesso 
monastero allerati. Ma ciò non basta. Dalla lettera 
medesima raccogliesi chiaramente, sMo non m' ingan-^ 
no, che Michele erast adoperato insiem con Guido 
nelV istruire i giovani nella musica , -e che la novità 
del metodo da essi introdotto area contro amendue 
eccitati molti invidiosi e nemici, e che per opera lo* 
ro Guido era stato costretto a partirsi dal monastero, 
e Michele vi era bensì tuttora, ma travagliato ed af- 
flitto: Aut dura sunt tempora^ continua Guido^ aut di" 
vin^t dispositionis obscwra discrimina, dirni et veritatem 
fallacia et charitatem pers^pe conculcet invidia^ quie na- 
stri Ordinis vix deserit sanctitatem, ec. Quelle parole 
Tìostri Ordinis non sembran esse indicar chiaramente 
che professavano amendue un comune istituto? Inde 
est, siegue a dire, quod me vides prolixis jlnlbus exula^ 
tum, ac te ipsum, ne vel respirare quidem possis, invida^ 
rum laqueis suffocatum. Ecco per qual maniera erano 
amendue oggetto d'invidia e di persecuiione. Ma per 
qual ragione erano essi perseguitati? Perchè egli a 
Michele, e poscia amendue insieme ad altri, un nuo- 
vo e as$ai più facile metodo aveano insegnato per ap* 
prenderis il canto : Unde ego^ inspirante Damino charita- 
tem, non solum tibi, sed et aliis quibuscurrvfje potiù sum^ 
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hid ciun devotione cu: solUcitiidine a Deo mihi iniignissim 
mo datam contuli gratiam^ ut quia ego et omnes ante me 
mmma cum difficuUate ecclesiasticos cantus didicimus^ 
ipsos posteri summa cum facilitate discenteSf MIHI ET 
TIBI et reliqtiis adjutoribus meis étternam opportent salu-^ 
tem, eò. Si può egli ancor dubitare che Michele non 
fosse il primo discepolo nell' apprendere, e poscia il 
pi^imo compagno di Guido nell' insegnare il nuovo 
metodo del canto, e che perciò Guido ancor non vi-* 
resse nel monastero medesimo in cui vivea Michele, 
cioè in quello della Pomposa? Quindi lo esorta a spe« 
rare che cessi presto la fiera burrasca contro di essi 
eccitata, e gli racconta che il pontef« Giovanni che 
allor sedeva sulla cattedra di s. Pietro, cioè Giovane 
dì XIX detto da altri XX , che fu papa dall' an-^ 
no 1024 èlio al ^o33 (perciocché di Giovanni ra- 
giona Guido in questa lettera e non di Benedetto Vili, 
come ha mostrato il Mabilloa confutando V opinione 
del card# Baronio ) avendo udito del maraviglioso pro- 
fitto e della singolare facilità con cui i fanciulli usan- 
do del metodo di Guido apprendevano il canto, tre 
mesi avelli inviati, perchè l'invitassero ad andarse- 
ne a Roma^ ch'egli perciò recatosi innanzi al ponte^ 
fice, questi avea voluto farne in se stesso la pruova, 
e con sua gran maraviglia avea subitamente appreso 
a cantare ub versetto ^ che essendo egli frattanto ca- 
duto infermo^ perchè il caldo estivo di Roma a lui 
uomo alpestre era troppo nocivo, avea ottenuto dal 
papa di potersene andare^ ma a patto di farvi ritorno 
al venire del verno aifin d' istruire quel clero nel 
canto. Questo è in breve ciò ch'egli lungamente rac- 
conta. Ma ciò che si^e, dee qui essere riferito di- 
stesamente: Postfaucos dehinc diesFATREM FESTRUX 
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ATQVB MBUM domnum Guidonem PP. ( Pomposianiim ) 
abatem •••.ut patrem anima videre cupiens visitavi^ qui 
et ipse vir perspicacis ingenli nostrum antiphonarium u$ 
vidit , extemph próbavit^ nostrisque amulis se quondam 
consensisse, pcenituit; et ut Pomposictm venit, veniam pò* 
stulavitj suadens mihi monaco esse monasteria episcopati* 
bus prétferendaj maoàme Pomposi^, ec. Or qui noi veg* 
giamo che Guido d' Arezzo chiama Guido abate della 
Pomposa padre di Michele ugualmente che suo ; cfhjp 
gli dà il titolo di padre della sua anima; che 1' abate 
Guido confessò di essersi lasciato prei^enire da nimioi 
di Guido d'Arezzo; e che invitollo perciò a venirsene 
al monastero medesimo. E tutte queste espressioni non 
ci sono esse un eyidente argomento a conchiuderiie 
che in quel monastero area prima vissuto Guido, e 
che poscia per le persecuzioni contro lui eccitate e 
per la sinistra preveazione^del medesimo abate^ erane 
uscito? Ma dicono i dotti annalisti camaldolesi, se 
Guido fosse stato monaco della Pomposa, Tabate non 
V avrebbe già invitato e pregato a Fecarvisi, ma usan* 
do del suo diritto lo avrebbe con autorità richiama*^ 
to. E s'egli non fosse stato, ripiglio io, come avrebbe 
potuto Guido d'Arezzo istruire innanzi a tutti Mi-^ 
chele e gli altri monaci della Pomposa nel canto ? cor 
me avrebbe potuto chiamar Michele suo fratello, sup 
l'Ordine in cui vivea Michele, e suo padre T a|>ate 
Guido? « come avrebbe potuto questi lasciarsi sei- 
durre da'nimici di lui, e con essi unirsi a travagliar-» 
Io? Per altra parte^ benché l'abate Guido potesse u^ 
sare del suo diritto, trattandosi però di un uomo che 
da pili vescovi e dal papa medesimo era invitato a 
Starsi con loro, egli avrà amato meglio di dolc^meu». 

%9 «M<JtUrlo 9. for rìtQrnQ aXV «nticp 5^o luPA^st^^rQ* 
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Egli ìa fatti détertninossi a ciò fare^ come sìegue a 
scrivere al monaco Michele, acni soggiugnei Tanti 
itaque pdtris orationibus flexusy et praceptis óbediens^ prius 
auxiliante Domino volo hoc opere tantum et tale m4)na»^ 
^tèrium illustrare^ meque monachum monachis préestare $ 
cum prasertim simoniaca lueresi modo prope cunctis da-- 
mnatis episcopis timeam in aliquo communicari. Sed quia 
ad prétsens venire non posswn^ interim tibi de inveniendo 
eantu optimum dirigo argumentum, nuper nobis a Domino 
datum^ et utiìissimum comprobatum. Ed è verisimile che 
poscia vi si recasse. Ei fìnàlmeote conchiude la lettera 
pregando Michele a salutare in suo nome Martinum 
priorem sacra congregationis nostrumque maaimum adju'- 
torerri ..«. fratrem quoque Petrum •».. quia nostro lacte 
nutritus^ ec»; le quali parole ancora sono, come ognun 
vede, un altro forte argomento a coiichiudere che 
Guido era già stato monaco nella Pomposa* 

XIIL Da tutto, ciò a me par che raccolgasi con Xtlt. 
qualche evidenza, che Guido era stato in addietro aiie^^»* 
monaco uel monastero della Pomposa j che il nuovo gioni^fe^ 
metodo da lui ivi trovato^ e cominciata ad usare nell' fiitr""-* 
insegnare il canto avea destata contro di lui ^invidia ^'^^^°^'** 
di molti j ohe lo stesso suo ahate Guido lasciatosi 
trascinar dal torrente avea preso a dargli molestia ; 
ch'egli perciò uscito dal monastero avea preso ad in-* 
segnare il canto al clero di alcune chiese, e che sin- 
golarmente era stato perciò chiamato da Teodaldo ve- 
scovo d'Arezzo, il quale^'teone quella sede dell' an» 
no $023 fino al lo37, e a cui è indirizzata la se-» 
conda lettera di Guido, colla quale gli offre il suo 
Micrologo, di cui or ora ragioneremo j che fu poscia 
chiamato a Roma dal pontef* Giovanni XIX, e che i^ 
abbattutosi nell'antico sud abate fu da lui invitato a 
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tornarcene al suo monastero, il che egli avea risolila 
to di fare , e come in fatti è probabile che facesse • 
Tutta questa serie di fatti si offre, per quanto a me 
pare, da se medesima a cliiuuque attentamente eoa- 
sidera la lettera sopraccennata. Le ragioni poi, che da- 
gli eruditisaimi annalisti si recano a pruora del lor 
sentimento, a me non sembra che abbiano quella for"* 
xa ch'essi vi riconoscono • Guido si chiama uomo al^ 
pestre; ma ciò non pruovach^ei vivesse in un mona- 
stero posto fra le Alpi. Egli era nato in Arezzo che a' 
è alle falde; e ciò potea bastare perchè ei si chia- 
masse alpestre y e perchè essendo nato in tal clima 
provasse dannosi gli estivi ardori romani» L'jimmagi* 
ne che di lui vedesi nel refettorio di Fonte Avellana^ 
con ver Irebbe che fosse non poco antica, perchè se ne 
potesse trarre argomento a provarlo vissuto iu quel 
monastero; ma ciò ne si pruova, ne si asserisce dagli 
annalisti camaldolesi. Finalmente il trovarsi un Gui- 
do nell'eremo camaldolese presso Arezzo a questi tem* 
pi medesimi, non dee sembrare agli annalisti mede-« 
sinii argomento di gran valore , poióhè essi stessi ri- 
flettono che molti monaci a questi tempi vivevano di 
tal nome. L'autorità nondimeno di cosi dotti scritto- 
ri è presso me troppo grande, perchè io mi ardisca di 
tacciare apertamente di falsa lopmion loro. Io prò- 
pongo i dnbbj che intorno a ciò mi si offrono, e le 
ragioni per cui l'oj^sto parer mi pare assai più prò* 
babile; ma sarò sempre pronto a cambiar sentimea« 
to, quando mi si faccia conoscere di avere errato . 
XIV. XIV. Dopo aver cosi rischiarato, quanto è sta» 

la egli to possibile, ciò che appartiene alla vita del nostro 
raw^a Guido, rimane a vedere ciò ch'egli a prò della musi- 
n?re J& * ^^ abbia operato , e -quai libri abbia scrìtto su tale 
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Argomento. Questi non sono mal stati dati alla luce, 
come fra poco diremo, e perciò a conoscere ciò ch'egli 
ba aggiunto di perfeiioue a quest'arte, convien osser- 
vare ciò che ne dice ^gli stesso nelle lettere soprac- 
cennate, e ciò che ne dicono gli scrittori a lui più 
vicini, e ciò che ne raccontano quelli che hanno po- 
tato leggere l'opera stessa di Guido. Egli non ci spie- 
ga abbastanza quali fosserle regole daini trovate per 
apprender la musica. Solo ei dice nella lettera a Mi- 
chele mouaco della Pomposa ,' che mentre in addie- 
Xro appena bastava lo studio di dieci anni per impa- 
rare imperfettamente il canto, egli in un anno solo, 
9 in due al piò insegnavalo : Nam si ìlli prò suis apud 
Dominum deootissime intercedimi magistris^ qui hactenus 
fò eis vix decennio cantaridi imperfectam scientiam con^ 
xqui potuerunt , quid putqs nobis prò nostris adjutoribus 
fet^ qui annali spatio^ aut, si multum^ biennio perfectum 
cintorem efficimus? Rammenta ivi ancora un antifo- 
mrio ch'egli avea scritto, e a cui avea aggiunte le re- 
gole per ben cantare^ e finalmente accenna una nuo- 
n& maniera più recentemente da se scoperta per tro- 
vare un canto £ion conosciuto : interim tibi de invenien^ 
do 'gnoto cantu optimum dirigo àrgumentum , nuper no-- 
bis t, Domino datum ,et utilissimum comprobatum. Somi- 
gliaui generali espressioni egli usa nell' altra lettera 
a Tedaldo vescovo d'Arezzo, a cui indirizza il suo 
Microh^o^ in cui egli dice che avea seguita una via 
diversa da quella che i filosofi avean finallora tenu- 
ta; Itaq^e... off ero sollertissinue paternitati tua musica 
artis regUcis quanto lucidius et brevius potui explicatas 
philosopharin ncque efldem via ad plenum, ncque eorum 
insistendo vetigiis. Cosi egli ci lascia incerti qm4 fos^ 
se veramenttil metodo da lui trovato per apprende- 
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re rem assai maggiore facilità il canto • Più chiara* 
mente favellane Sigeberto , scrittore vìssuto nel nie^ 
desinio secolo di Guido, il quale dice ( in Chron» ai 
an. 1028 ; et de Script. eccL e. i44 } ^^e per mezz» 
delle regole da lui trovate più facilmente s'apprenda 
la musica, che colla voce di alcun maestro, o coll'uso 
di qualche sia stromeuto : dummodo sex litteris vd 
syllabis modìÈlatim appositis ad sex voces, quas solas re- 
gulariter musica recipit ; hisque vocibus per flexuras di^ 
gitorum légcàt manus distinctiSy per integrimi diapason sì 
se oculis et auribus ingerunt intente^ et remiss£ eleva* 
iiones vel depositiones earumdem vocum . Le quali pa<« 
role furon poscia copiate e ripetute da Vincenzo 
bellovacese (SpeoÀlian historiale l. 2 5, e. i4 )• Di GuU 
do fa menzione ancor Donizone scrittore di questa 
medesimo tempo , ove parlando del vescovo Teodal- 
do cosi dica (yit.Mathild*c.5): 

Musica seu cantus istum laudare Tedaldum 
Non cessant semper ; renovantur eo f adente: 
Micrólogum librwn sibi dictat Guido peritus ^ 
Musicus et monachus , nec non heremita beandus» 

Ma tutte queste parole non bastano a darci una ciia« 
ra idea di ciò che Guido facesse a perfezionare lama* 
sica. Couvien dunque ricorrere alFopera stessa d'Gui*- 
do, eh'' egli intitolò Micrologo^ e che divise il due 
libri, uno de' quali egli scrisse in prosa, l'alti^ in a&- 
sai liberi versi jambi • Essa, come già ho d^to, non 
e mai stata data alla luce, e solo se ne c^servana 
pochi codici ms5. in alcune biblioteche ( f Oudin de 
Script. eccU r. 2, p, 6 00 ) . Ninno di questi 10 io veda*, 
to , né posso perciò favellarne che cogli altra! senti- 
menti j e questi ancora, se io vdes^ /tu riportarli 
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disteSdmente , òccuperebbono non piccola parte di 
questo libro . Chi volesse , dice Pab. Quadrio ( Stor. 
della poes. t. 2, p. 7o4 ; Mazzocchi Scfitt. itaht. t,par. %^ 
p. 1007), gli accidenti tutti narrare^ che furano nella 
musica da Guido e dagli altri poi osservati , avrebbe da 
comporre perciò unicamente un intero volume . Né io crc^ 
do che i miei lettori vedrebbono qui con piacere una 
lunga disscrtatione piena per ógni parte di quelle pa* 
reiette gentili , diapason , disdiapason^ disdiapason^dia^ 
tasseron, e somiglianti. A me dunque basti il riflet-^ 
tere che Guido non solo fu V inventore delle note 
musicali che anche al presente sono in uso, delle qua*, 
li egli prese l'appèllaiione, come è noto, dal prinm-> 
pio deir inno Ot queant laxis, ec. j ma un niiovo si-»- 
étema di musica formò ancora, e nuove divisioni iu^- 
trodusse, e l'uso delle linee parallèle distinte e con- 
trassegnate da plinti; iqual nuovi ritrovamenti furo*- 
no con sommo plauso allor ricevuti , e seguiti per 
lungo tempo (a). Di questo sistema di Guido parlano 

(•) Il 8ig. ab. Arteagà dcbtììà aiqiianto Ai quelle lòdi éht 
da molti scrittori si danno a Guido ( Riuolu», del Teat, ma' 
èie. Hai. t. I, p» 106. 60. ed, veli. ). Egli afferma eli^ i saoÌ 
ineriti principali sono d* aper migliorata Varie del cantare ^ 
AMpliaia la strumentate, fittati i /ondaMenH dèi àaniraf'^ 
punto j e agevolata la oia a imparar presto la musièa iropm 
pò per V addietro spinosa e difiicilè . Ma nega eh' ci fessa 
il primo a indentar le righe, e a collo eaf vi sopra i plinti, 
afitnchè eolla diversa positione di quésti s^ indicassero gli aU 
Marnanti e gli abbassamenti dèlia voce\ che aggiugnendo ai- 
diagramma^ ovvero scala musicale degli antichi, che eostUm 
va di quindici eotde, la senaria maggiore, abbia accreséiuta 
di cinque corde di pia la scala musicale , ch'ei fosse il pt*Ì» 
me a ritrovate la gamma, evirerò quella tavola o scala, sulla 
quale s^ impara a Jar0 il lor nome, « a intuonar con già-* 
steaaa i gradi dalVoitav» per le sci note di musicai e ch*«^ 
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più ABipiamrato il Quadrio sopraccitato (p^JoZ, ec.>^ 
Stba^Uno de Brossard (Dict. de Mus. p* 1 5g,ec.), il 
co. Mauncchelli ( 2. e. ) , e più altri autori da lui al- 
legati « Ma noi abbiamo a sperare che più esattamen- 
te di tutti illustrerà ciò che appartiene al sistema di 
Guido, il cbf p« maestro Martini o^nor coqYentuale, 
quando ej;Ii neireruditissima sua Storia della Musi- 
ca , di cui già abbiam aleuti tre tomi, sia giunto a' 
tempi di cui parliamo , e il poco che già egli ne ha 
detto incidentemente nel primo tomo ( p. 7, 1 7 7, 
178, 179, l84:> 235, 326), ci fa desiderare cou 
impazienza di vedere da si valoroso scrittore esposto 
tutto questo sistema (a). Un'opei^ dello stesso Gui- 
do intitolata de SJensura Monochordi accennasi dal 
p. Bernardo Pes ( Jnecd. t. Z^pars S^p. 618 ); e for- 
fè ella è cosa diversa dal suo Micrologo ; ma forse 
«noora non è che una parte svelta dal rimanente. 
Di altre opere per errore attribuite a Guido veggasi 
il soprallodato cq. Mazzucchelli. Il Quadrio afferma 
inoltre che Guido fu l' inventore deì gravicembalo, 
del chiàvicordo, e della spinetta {he. p* 7^9 ) , ma 



prteedessg a tutti nJLl^ uso degli strumenti musicali chiama' 
ti pplipettri , f »•/< sone il clavieembulo , la spinétta , il 
elapiecrdiù e pia altri di questo genera » A me sembra che 
le ragioni da lui addptte per negar queste glorie a Gui^o 
abbiano molta forza ; ma sembrami ancora . che quelle eh* et 
gli concede, poiaan bastaro a farei rimirar Guido come uo- 
mo eoaunamente benemejrito della musica. 

Ca) La morte di questo Taloroso scrittore accaduta nel i?84« 
ci ha tolta la speranza di vedere da lui illustrato questd pas- 
so di storia musicale. Ma possiam lusingarci che il dotto p. 
Stanislao Mattei di lui successore e centinuatore soddisferà 
al comun desiderio. 



egli, secondo il suo ordinario costume, non cita scrit^ 
tore alcuno da cai ciò si affermi , né io so che tra 
gli antichi vi abbia , chi dia a Guido tal lode (a) • 



/ 



{a) Il 8i^. ab. Afteaga » dopo artr^ osserrato che l« rnuui» 
ea saera eb^c la ^aa origina ed acereseimonto in Italia , af« 
ferma che non cosi ap fanne della profana {RìpoIum» del Teat, 
music ital. /. r, p, i43 ed, oen, ), perciocché le guerre i 
dalle quali per tanto tempo derafltate furono queste prorin* 
eie, fìiron cagione che eetapati ^^ Italiani nel pree^edera 
agli sconcerti cagionati dalla guerra , dalla politica e dalla 
àatura , no» pensavano a eeltipape le arti pia gentili a melta 
meno la musica^ A me para che in questo passo l'àb. Arteagi^ 
non sia stato né troppo felice ragionatore né storico troppo 
esatto . La musica sacra e la profana sono appoggiate agli stes» 
si principi, e hanno le medesime leggi fondamentali. Dunque, 
se la musica sacra debbo lasua origine ed accrescimento ali* Ita- 
lia , ad essa ne è debitrice ancor la profana . Ma gì' Itahani , 
dice rab.Arteaga, non la poterono coltivare per l' infelice cob« 
dizione de* tempi « £ come cib ? A questi tempi noi abbiamo 
scoperti pittori 9 tenitori, architetti italiani in gran numero* 
abbiamo osserrato che le piii magnìfiche torri d^ Italia , che 
tuttora sussistono , furono opere dal XII secolo « e che in piti 
tranquilli tempi oon poterano aspettarsi le più grandiose « Se 
dunque tutte le belle arti si coltivarono allora |n Italia, per- 
che la sola musica profana rimase abbandonata e negletta? 
Crede però il sig. ab. Arteaga di aver trovato un autentico 
documento a comproYa|re la sua asserzione, che i Prorensali 
furono i primi ad applicare^ alla poesia profana la musica , e 
«he in cib precedettero agl'Italiani. NelV Ambrosiana di Ml> 
lane ^ die' egli ^p, i5o)v'< eenserpa un antichissimo codice^ 
del ^uele ho affata alle mani e riletta una esattissima co» 
pia. Esso ha per titolo x Trattato del canto misurato. L* au» 
tore é un certo Francese monaco benedettino normanno di 
aaaiotte^ o secondo alcuni parigino > E^i fu abate del monom 
stero di Afflighem nella contea di Brabante . Fiori sul fina 
dell' XI secolo e sul principio del XIL Di lui fanno mem» 
xione fra gli altri il Tritemio . Arrigo gandavense^ e il Mor» 
feri . . « Nel mentopato codice vien riferito ^ anni propostp 
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CAPO VI- 

Medicina* 

t ' !• v^ome la filosofia e la matematica, dopo c^ 

la mtàì" iere state parecchi secoli qua^i interamente neglette^ 
«inda cominciarono a questi tempi a risorgere, in Italia, « 

^ inc- 



oile 
tto tem* 

rirc in 
Italia* 

p€^ BS^fkfiù il primo Péfèeii9 tT mna emnmone pra^on^mte |i#« 
sta sotto io noto soeondo la musica di fiie* tompi» Qui Tab* 
Arteaga ci dà la figura delle note musicali, con «ai è segnai 
co il segueote Terso i 

Il#«r*tf soeof^s aii aitùoro réiroMi. 

Sttppènondo addH^ttO^ éoncbiùdè egli, oho frantone Sùfioosié 
il suo trattato por so il iioo, o aneho Pèrso il ìxo6, o tro* 
pandosi di gid citato poosio niusicali^ hassi ogni ragiono di 
ttodof^o cho si/fatta usanMa conosciuta fosso dai Proponuali 
anche prima del fico» oino alla guai epoca nén tropdndosi 
alcun monumento che rioalga nello altr^ nauioni europee^ ad 
essi pure ineonirastabil rimano la gloria di aporia i primi 
*mdoprata» Mi spiaee dì esser coatretto a rilevare non pachi 
errori che questo raloroso scrittore ha in questo passo cooi* 
inessi. In primo luogo il codice dell'Ambrosiana non si pu^ 
in al<?un Inodo dire antichissimo } anti le miuiature fregiata 
d* oro , la pergamena bianca e sottile anzi che no i in cui h 
scritto, le abbreriature ^ il carattere, tutte in somma le eir* 
costanze cel mostrano un codice del see. XV, o ài pìh deHa 
fine del secolo XIV , come mi ha assicurato il dottissimo ed 
esattissimo sig. ab. d. Gaetano Bu gatti dottore del collegio 
jTmbrosiano d^ me consultato. Certo esso non pub essere pili 
antico del sec. XIV, perciocché collo stesso carattere con 
cui è scritta 1* opera di Francone, sono iri scritte alcnne ari. 
tre opere di musica , e tra le altre due di Marchetto da Pa- 
dorai cioè Lucidar ìum in Arte Mas ics plana ^ a Pomérium 
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Aà essa sì sparsero poscia nelle vicine non meno che 
nelle lontane prorincie, cosi pure la medicina, intor- 



in Arte Musics mensurata , U qual seconda opera è da lui 
dedicata a Roberto re di Napoli , che tenne quel regno dal 
i3o9 al i343. In «ecoudo luogo non è stato abbastanza esal- 
to r ab. Arteaga nel riportare il titolo di questo libro, il qua- 
le essendo il prinoipal fondamento della sua opinione , do. 
vea percib da lui descri?ersi colla pi& scrupolosa esatt ezza . 
Eccolo, quale esso è veranaente: Incipit ars eanius mensa* 
rMlis edita a magistre Francane parisiensi. Il sig. ab. Ar- 
teaga arra certamente veduto questo titolo nella copia, ossia 
nel transunto di questo trattato che ila Milano fu mandato a 
Bologna ai padre Martini. Forse egli ha temuto che la patria 
dlFrancone ivi Indicata potesse rendere almen dubbiosa la sua 
opinione . Perciò lasciando di riportare il titolo, ha voluto pe- 
ib prevenire la difficoltà che potevano nascere, ed ha affer- 
mato che V autore ne è Francone abate d'Afflighem narmann^^ 
di nazione y o seconde alcuni parigino. Ma di grazia chi son 
gli autori che dicono o normanno , o parigine Francone aba- 
te d^Afflighem ? Non certo Arrigo gandavense , non il TriAe- 
mio, non il Moreri (almeno neU*edizion veneta del 1745 <*» 
me veduta) da lui citati, i quali delfa patria di questo Fran. 
cone non fan parola. Chi son dunque gli alcuni che fan pa- 
rigino Francone abate d'Afflighem? In terzo luogo, con^e 
sa l'abate Arteaga che il Francone autore del Trattato di 
Musica sia l'abate d'^Afflighem? Egli non si compiace di ad. 
durcene pruova alcuna . Ei poteva nendinieno sapere che 1 
dotti Maurini autori della Storia letteraria di Francia altri* 
buiscon queir opera non all'abate d'Afflighem, ma a un altro 
Francone scolastico di I^iegi, cui provano doversi distinguere 
da quel di Afflighem, e io mostran vissuto almeno fino al 
io83 {.Hist. littér. de la France t. 8, ji. i»i, eO. Con q»ial 
fondamento adunque ha egli abbandonato il lor sentimento? 
11 sig» ab. Arteaga risponder^ per avventura , che se l'autore 
del Trattato di Musica è Francone da Liegi vissuto nel seq. 
XI 9 una maggiore antichità ne risulta per la poesia^ proven- 
gale , e che perciò la sua opinione viene anzi a confermarsi., 
Vh io son pf rsua^Q che qucU' oper^ no» sia neppure 4i ts«q* 
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no alla quale in tatto Io spatio di tempo la questior 
tomo compreso appena ci si è offerta cosa degna d'^ 



Sìgiberro gemblacenae contemporaneo ài Prancone da liegif 
• morto alcuni anni dopo di lui , ne rammenta alcune opere 
( Dtf Script. €cel* e, 164 ^ , e di quella sulla Musica non fa 
parola. Parta di questo Prancone da Lie^ anche il Tritemio, 
« non ne rammenta quest* opera . Anzi da lui io traggo un 
altro argomento per la mia opinione • perciocché Prancone 
da Liegi , secondo questo scrittore , fìi di nazione tedesco « 
« r autore del Trattato di Musica fu parigino . Non pu^ dun* 
que Prancone da Liegi essere l'autore dell'opera sulla' MusW 
ca • Non pub esserlo l' altro Prancone per le stesse ragioni , 
a anche perchè in tutti i codici l' autore prende il titolo di 
magisier^ di cui non usarano gli abati né i monaci almeno 
In quel tempo . Dunque debb*e ssere un altro quakh*egli sia* 
ii Prancone parigino. Quando egli Yivesse precisamente, non 
possiamo affermarlo. Il p. Gerbere che ne ha pubblicata l'o* 
pera nel Tomo II della sua Raccolta degli Scrittori musicali 
de' bassi tempi, crede che a lui alluda Giovanni di 9arisbe« 
rj scrittore del XII sècolo, ore nel suo Policrerico riprende 
la musica che allor si usara • Ma questo argomento non è 
certo bastante a prorarlo. Anche il p. Martini Io crede rÌ8« 
auto nel secolo XI (^. i, p* 169)9 ma non ne reca pruora di 
sorta alcuna; e porrebbe anehe Prancone esser tissuto o aU 
la fine del XII, o anche nel XIII secolo. E perciò dalla elk 
m cui egli Tisse , non pub l'ab. Arteaga riearare alcun argo- 
mento a prorare V antichità dell' esempio nmsicale da lui pr<ii 
dotto. Pinelmente senza alcun fondamento asserisce Tab. Ar» 
teaga , che le parole da lui riportate siano il primg versene 
^ urna eanMone propen»al0 . Prancone riporta semplicemente 
quelle parole senza accennare che siano né il primo né l'ol» 
limo Terso di una canzone. Né Tab. Arteaga le ha riportate 
esattamente, perciocché esse eosk si leggono : Poww seeors ay 
ancore reiropeyi B inalmente' accordando, anche all' ab, Ar* 
teaga ogni altra cosa, ei non prorerà facilmente che queste 
parole sian della lingua prorenzale, e non piuttosto dell' an- 
tica francese; perciocché t Prorenzali 8<»gKono scrivere eneo* 
T# e. non cneore^p trohtn oJrokn non reireMy.. Bel ecco ^it* 
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sère rammentata, neU*epoca di cui ora seriviamo^ ven« 
ne per opera degl'Italiani singolarmente a nuova la** 
ce, e cominciò ad esser di nuovo Toggetto della pre- 
mura e della prolezion de'sovrani. Parlo della celc^ 
bre scuola salernitana, il cui nome dòpo un lungo ' 
volger di secoli è ancora illustre per là memoria dell* 
onore a cui ella sali, e de'precettì che ce ne sono ri-- 
masti. Di essa dunque dobbiàm qui attentamente in- 
vestigare l'origine e le vicende, ed esaminare ciò che 
appartiene all'opera che sotto il nóme di es^a abbiaci 
ino alle stampe. , 

li. La città di Salerno fin verso la fine del X u. 
secolo era anche presso le straniere tiafciom in gran % secolo 
nome pel valor de'suoi medici j percioéehò Ugoùe di ^ra cei«-' 
Flavignjr racconta (Chron. ad a». 984) che l'anv 984 )ZyL^ 
Adalberone vescovo di Verdun colà traspoftos^i per ^^^* 
cercare rimedj ad alcune sue infermità. Cosi pura 
leggiamo che Desiderio abate di Monte Casino, e po«*- 
scia papa col nome di Vittore III travagliato essendo 
di malattia, recossi per guarirne a Salerno ( Leo ostiense 
Chron. Casin. l Z^CJ). Questo però non basta a pro^ 
vare che fin d'allora vi avesse scuola, o collegio di 
medici, e un sol di questi che ivi fosse per saper ri- 
nomato, poteva essere sufficiente a consigliare ad A<^ 
dalberone e a Desiderio un tal viaggio. E^li è nohdi^ 
meno probabile che la scuola di medicina già ivi fos- 
se è istituita e famosa fili dal X secolo, poiché Orderi» 
co Vitale, scrittore del XII secolo, parlando di un 



tato a terra il sol fondamento su eui lusingavasi l' ab. Artea* 
ga di ayer assicurata a' Prove nxali la gloria di essere Stati 1 
'primi ad adattare la musica alla profana poesia* 
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nionaoo detto Rodolfo che virea nell'XI^ dopo aver- 
ne lodato rerndizione negli studj di gramatica, di 
dialettica, di astronomia, e di musica, soggiugne che 
nella medicina ancora egli era così xwrsatOy che in Sa- 
temo, ove fin dagli antichi tempi sono famose scuole di 
medici, ncn si trovò chi lo uguagliasse fuor di una dotta 
matrona (Chròn.a4an. io5g). Or se alla metà del XII 
secolo, in cui scrìvea Orderico, diceaiui le scuole de' 
medici salernitaui fondate fin daHempi antichi, egli è 
verisimile certaoieiUe che fi a dal sec. X esse avesse-* 
ro avuta l'origin loro. Ma non abbiamo nò più sica- 
re pruove per accertarlo^ né più distinte notiiie do' 
primi, loi^ fondatori. Alcuni, e fra gli altri m« le Geo- 
dre ( Traité de l'opinion t. iyp.64^ ed^deParis 1758) , 
hanno voluto attribuire la fondazione di questa scuo«' 
la a Carlo Magno. Ma essi potevano pur facilmente 
osservare che non potè questo principe aprire pub- 
blica scuola in una citta di cui mai non ebbe il do* 
minio. Egli è ben vero che abbiamo alcuni codici ne' 
quali l'opera della scuola salernitana, di cui or or par- 
leremo, vedesi indiriziata da essa a Carlo Ma^no, e 
di uno di essi cosi si dice nel Catalogo de'Codici MSS., 
dell'Inghilterra e dell'Irlanda (Cat* MSS. AngL et Hiberru 
Pars 2, 1. 2,p. 98^ n. 38 06) : Schol^ Salernitana versus 
medicinales inscripti Carolo Magno Francorum Regi, quo^ 
rum in fine hoc verha : Explicit Florarium Versuum 
Medicinalium scriptum Christianissimo Regi Franco- 
rum Carolo Magno a tota Universitate Doctorum Me« 
dicinarum praeclarissimi studii Salernitani, tempore 
quo idem Danacenos devicit in Runcivalle, quod latuit 
nsque tarde, et Deo volente nuper prodit in lucem « 
Jn initià h4ic : i;ici pinot versus Medicinales editi a Ma- . 
gistris et IBtoctoribus Salernitanis iQ Apullia^^ script! 
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Carolo Magno Francoruoi Regi gloriosissimo, quorum 
pppsculum in quiaque partes dividi tur* 

Francorwn Regi scriUt schola tota SalernL 

Ma aacorchè si concedesse che ^{uest'opera fosse ve* 
rafieute iodirizzata a Carlo Magno, ciò non prove-» 
rehbe che la scuola salernitana dovesse conoscerlo a 
suo fondatore. £ inoltri? le stesse arrecate parole ci 
mostrano chiaramente che questa codice, da cui gli 
altri vennero probabilmente, fu scritto gran tempo do* 
pò Carlo Magoo; e che fu per avventura qualche co* 
piator capriccioso, il quale finse indirizzati a un re 
di Francia qneVersi che in tutti gli altri codici si 
veggono indirizzati a un re d'Inghilterra* Nel che an- 
cora ei si mostrò ignorante, afiermando che Carlo vin- 
se i Saracini a Roncivalle, ove tutti gli storici narra-* 
no ch'ei fu disfatto. L'opiniou più probabile, seguita 
comunemente da'piìi diligenti storici del ragno di Na^ 
poli, e fra gli altri dal celebre avv. Giaunone (Stor. 
civ. di Nap. L I o, e. 1 1, $. 3), si è che i Saracini os- 
sia gli Arabi, da'quali furono quelle Provincie in gran 
parte occupate, seco vi recassero i loro libri, tra'qua-^ 
li molti ve ne aveana a medicina appartenenti. Que* 
sti divolgati ivi, e ricevuti con plauso, dovettyro pro- 
babilmente risvegliare in que'popoli Io studio, della 
medicina, il quale poi dovette vie maggiormente a¥«* 
vivarsi all'occasione che or siam per esporre (a) • 



W II siff* Pietro Napoli Signorelli combatte con aseai buo* 
ne ragioni eib eli* io seguendo Giannone , afea creduto pro- 
babile , che la acuoia salernitana dovesse la tu^ orìgine e il 
suo nome principalmente a^ Saracini ossia agli Arabia • fra 

Tomo Uh Parte IL 54 



/" 



$26 STOHIA DEILA LETtfia* ìtXU 

m. III. Un tal Costantino nato in Cartagine, iptiltO 

bue che da ardente brama d'istruirsi in tutte le sciente, àn-^ 
Mierni- dossene in Babilonia^ ed ivi con lungo studio apprese 
\ciK diligentemente la gramatica, la dialettica, la fisica, la 
ai^cfc- gébmetria, TaritHietica, la matematiba, iWroaomia) 
naminT '* negromanzia, e la musica de'Caldei, degli Arabia 
africano. JcTersiani, e de'Saracini. Quindi passò all'India, e 
nelle sciiente ancor di quei popoli volle essere àmmae-^ 
strato» Di là recossi in Eìgitto, e nelle arti che ivi fio^ 
rivallo, esercitossi coil non minor diligenza. Finalmen-*» 
te dopo 39 anni di viaggi e di studj fece ritorno a 
Cartagine* Ma ivi poco mancò che il suo sapere non 
gli fosse fatale. I suoi concittadini veggendol si dotto 
temerono per avventura ch'ei fosse un mago, e si de* 
terminarono a dargli morte. Egli il riseppe, e fuggito 
s^retamente sen venne a Salerno, e stettesi ivi per 
alcun tempo nascosto in abito di mendico, finché ve^ 
nuto colà il fratello del re di Babilonia, questi il ri« 



le altre che ci reca ( Vicende della eoliufa /ielle due Siei' 
He I. S« p. 14^) ec. ) panni fiMai conchiudénte questa che 
fin dal X secolo » come io pure ho osserreto 1 eran celebri i 
medici di Salerno. Or benché nel IX secolo cominci^assero le 
scorrerie' de* Saracini nel regno di Napoli, è certo^erb, che 
assai pi^ tardi ebbero essi stabil sede in Salerno, e che pri- 
ma che in questa citrk, si stebitlrono in altre, e singoUrmen 
te in Napoli e in Bari. Perchè dunque in Salerno piuttosto 
che in queste altre citta si sparsero le lor dottrine nell'arte 
medica ? Aggiungasi che i primi invasori non dotean essere 
ehe corsari, uomini perciò a tutt* altro opportuni, che a re- 
car seco dei libri e a promuover gli studj. E* dunque più ve« 
rlsimile che lo studio della medicina « che abbiamo vediito 
JKorire principalmente presso i monaci di Monte' Casino , sr 

• • • • • 

andasse propagando in altre città, e die in Salerno sopra le 
altre' felicemente fim-istfe * 



tbnòbbe, e il fè conoscere al famoso Roberto Gaiscar* 
do, da cui perciò fu avuto in gi^n coutow In fatti in 
tm codice della Laurenàana gli vién dato il titolo di 
primo segretario ( Bandi Cat. Coid. MSS. gr^c* Bibl. latitr* 
volj 3, p. 142 )• £gli P®>^ n<'° curando cotali onori^ 
abbandonata la corte ^ riti rossi a Monte Casino pres^^ 
so r abate Desiderio che fu poi papa col nome di 
Vittore IH, da cui ricevette Tabito monastico ^ Ivi 
egli passò il rimanente de'giorui suoi, occupandosi 
in tradurre dalla lingua arabica e dalla greca nella 
latina molte opere a medecina appattenenti , e in 
comporre altri libri sullo stesso argomento - pe' quali 
venne in si gran fama, che fu detto maestro dell' 
Oriente e dell'Occidente, e nuovo Ippoci^ate» Cosi 
di lui narra Pietro diacono (Chron^ Man. Casin. L 3, 
€• 35»^ et de Vir% ili. e» s3}. Noi abbiam già osserva^ 
to che a'racconti di questo scrittore noii conviene 
troppo facilmente affidarsi, ove singolarmente ci nar<^ 
ra cose màravigliose • E forse nella narrazion Soprad-^ 
detta vi ^on più cose da lui inventate a capriccio. 
Ma che Costantino africano recasse in latino molti 
de'libri arabici e greci di medicina , e che più opei^e 
scrivesse sulla stessa materia, ce ne fan fede e le tra-> 
duzioni medesime, delle quali alcune ancor ci ri-* 
mangòno, e le stesse sue òpere pubblicate in Basila 
Tan. i536 ( V. Wabr. Bibl. gr. u i3, p. 12 5, ec.) ol- 
tre più altre opere che abbiam manoscritte, e che 
diligentemente si annoverano dall' Oudin (De Script 
tccU t. 8, p*694/ ec.). Égli e ben vero che le tradu- 
sioni fatte da Costantino non furono anche ne' più 
.rimoti e più oscuri tempi in gran pregio. Taddeo 
celebre niedico fiorentino del sec. XIII parla della 
traduzioQ da lui fatta degli 3^forismi d'Ippocrate. con 
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aipressioni di molto disprezzo, e \t antipona Ai gran 
lunga qtìfjla fatta da Burgandio pisano, benché ag«> 
giunga eh' essendo quella di Costantino più comuna 
e pih usata, egli era stato costretto a semrsi di es<- 
sa: Et translation$m Constantini perseq^r, non quia 
tneìior sit, quia ccmìnunior ; nam ipsa pessima est^ et su^ 
perfluay et defectiva. Nam ille insamus monachus in tram^ 
ferendo peccavit quantitmte et quaìitate : tamen transiti^ 
tio Burgundicms pisani melwr est • • . et hoc intitus fa^ 
ciam; sed propter communitatem transìatiGnis Constant 
tini , ec. ( proim. Exposit. in Aphorìs^ tìippocr. ). E. si» 
tnilmente Simone da Genova, medico dello stearso 
secolo , chiama sospette le versioni di Costantino : St 
si aliqua ex liòris IsaaCj seu ex aliis a Costantino trans^ 
ìatis collegi, et perpawa sunt; nam ejus trmislatio sa^ 
tis est mihi suspecta {proiem* in Clavem Sanationis}. 
Nondimeno queste traduzioni, qQalunmte fo^se il lor 
pregio, non giovarono poco a ravvivare lo studio :dd« 
la medicina. Pilstro d'Abano, che fiori al principia 
del XIV sec, oltre il parlarne egli pure con poca sti- 
ma, il dice anóora in un luogo : Constantinus apostata 
( Conciliat. diss. 4 ) ^ ^ <^he se voglia indicarci eh* 
égli abbandonasse la professione monastica, o «e al- 
tra cosa egli intenda, non possiamo per difetto'di mo- 
numenti congetturarlo. A questi tempi adunque e^ 
quésta occasione, cfioè verso l'an. loGo^ dovette la 
* scuota aralernitana p6r gli studj e per le opere di Co- 
stantino -farsi più celebre; e la medicina prose ad 
ésilervi coltiv^ata con tanto maggior fervore^ quanto 
pio copiosi erano i mezzi che a ciò faise venivan lar 
dati da questo celebre uomo . Mi sia qui lecito di ri- 
léìfare un troppo notabile errore commesso da m« 
Portai nel parlare di Costantino, perciocché egli do« 
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|)t> dt'a^a i>«r!dto boi) molto «sattAnsénte delU vitcì dli 
qut9$to moaacQ , . coal coQc^iiudp ( fi?^^* de l^Anatomi 
h 1, j^ 170 ) ^' Atcmii autori iicmo cìv^ ne fu tratto 
i iàl monastero ) p^r etser fatto papà sotto il nonie di 
Flttare UL Qpmc mai al giorno di oggi $i possono 
ACriv^r tai cofe? Di via papa dell'Xl secolo può egli 
l^itiianei^ dubbio ohi fossa ? £} vi è forse, direi quasi, 
fanciullo alouiìo che non sappia che il papa Vittori 
III fu 1^ abate Desiderio dì Monte Casino ? 

IV. Assai maggior fama però ottedne la scuob ilr. 
medesima , quando essa ebbe l'onore di offrire al re ti deiu 
d^Inghilterra una raccolta di precetti per conservare saiern{- 
la sanità. Noi abbiamo ancora questa raccolta distésa ^lìamo 
in versi esametri, ma con alcuni pentametri a quando ^^^^^ 
a quando inseriti « I versi per la più parte sonò o 
leonini, o rimati, e scrìtti in quel barbaro stile eh» 
allora era il (HU usatp. Diversi titoli ha in dtiretsi^ 
codici e in diverse ediii^ni, ed or si appella Medici* 
na salernitana^ ora de Conservanda bona valetudine, ora 
Regimen sdnitatis Salerniy otti tìos medici!^ . I versi 
sono in numero di 3 7 3, ma, se crediamo a Giovan-* 
ni Schenkio, esst erano prima i63gi QitàX fondamene 
lo arrechi egli di questa sua opinione^ non saprei 
dirlo; poiché io non hp veduta la 3ibjioteca medica 
di questo autore, ov'ei raffinila, ma solo il* passo che 
il Vos&io ne arreca (De natura Artiuxn^ U 5), in cui 
ancora egU assei*isce che in ajlcuni codiai i ^«rsi ar« 
rirano al numero di €64^ ^ in alcuni fi.i^ ^ 1.09^6^ . 
Di questi precetti per conservare la saniti alcuni fno* 
derni medici haa fa^vellato con grai? dispreai^^oj ma 
liondimeuo le tan^e edizioni che di essi abbiamo, ^ 
le taivte versioni in divferse lit^goe) i jt^ntt comeuti 
09P cui sono ^tati i][Uis(rati^ 4fi quali puossi vede|?# 
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il catalogo nelle Biblioteche mediche del Mangeti e jlci 
UpcDio, SODO una non ispregievole priiova^Ih fama 
cui quest'opera è salita. Ma io non debbo entrare air 
esame di questa operetta ; e quando pure io volessi 
decidere se ella debba aversi in gran pregio, credo die 
i dotti medici non farebbon gran conto della mia V>- 
pinione, e che per essa non cambterebbon parere. V\k 
oppurtune allo scopo di questa mia Storia saraq dìA 
altre quistioni , cioè a qual occasione fosse eompostò^t. 
questo trattato, e chi ne fosse Fautore. 
y. V. Esso fn certamente dalla scuola salernitana 

mtm ' indiriztato a un re d'Inghilterra, come il primo ver- 

{nmcnie SO dimostraci chiaramente : 

dirciri a 

éScà d? jànglorum regi scriJUt schola tota Sàkrtii^ 

preten! E l'autorità di pochi codici ne'quali, come sopra si 
régno d* ^ detto, esso vedesi indrizzato a Cacio Magno, non 
^3^1' ^^^ta a rivocare in dubbio F universale opinione ap- 
poggiata a numerò tanto maggiore di manoscrittir Ma 
chi fu egli questo re d'Inghilterra ? L'eruditiss. Mura- 
tori (Jntiq. Itale t.i, p. 935 ) pensa che quelle paro- 
le Anglorum regi debano intendersi letteralmente di 
un vero re d'Inghilterra ; ed egli crede perciò proba- 
bile che il re Edoardo prima dell'anno 1066 serives* 
se alla scuola salernitana per averne opportune istra- 
lioni a ben conservare la sanità, e che ne avesse in 
risposta l'opera di cui trattiamo. Ma io non ye^6^1^a•* 
gione per cui a Edoardo piuttosto sLdéBbà cìò^ àtfi^- 
buire, che a qualunque altro >dé're d'InghÌÌtèrrd,(>cne 
gli furono o predeo^J^fi, iO successori:* 1& comunque 
fosse grandissiro9!ni' nome della Iscubla salernitana 
non sembra verièimile che tA essa fino dall'Inghilter* 
ri si ricorresse per avere ammaestramenti e cousigK« 
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Sembra junqae più probabile assai che questa scuo^ 
la indrizzasse i suoi precetti a nu priocipe a cui in 
qualche modo si cpaveuisse il nome di re dUoghil- 
terra, e che si. trovasse allora iu Salerno» Or questi 
potè esser Roberto duca di Normandia figliuolo di 
Guglielmo I, re d^Inghilterra, morto l'au. 1086, e 
fratello di Guglielmo II, ucciso sventuratamente alla 
caccia Fan. 1100. Era Roberto alla guerra sacra del- 
la prima Crociata, e trovossi alla espugnazione di 
Gerusalemme Fan. 1099. L'anno seguente, come rac- 
conta Orderico Vitale scrittore contemporaneo (Hist. 
eccL ad an. 1 100 ), egli sen venne in Puglia , e a-> . 
michevolmente accolto da Ruggieri che n'era signore 
prese in moglie Sibilla figliuola di Gofiredo conte di 
Conversano. Egli è assai probabile che, mentre tratte- 
nevasi in Puglia, udisse la morte * di suo fratello Gu- 
glielmo che, come abbiam detto, avvenne in quell'anno 
medesimo; e perchè Arrigo, l'ultimo de'suoi fratelli, 
erasi tosto impadronito del trono, Roberto che riso- 
luto avea di muovergli guerra, pretendendo che a sé 
fosse dovuto, dovette verislmilmente prendere fin d' 
allora il titolo e le insegne reali. In fatti, come lo 
stesso autore seguito da tutti gli Storici d'Inghilterra 
racconta, l'anno seguente Roberto scese con forte ar« 
mata in quell'Isola per contrastar la corona ad Arri-* 
go; ma fu costretto a cedeteli, e ad appagarsi del 
suo dueato di Normandia, e di una somma di dona* 
ro da Arrigo pagatagli . Ecco dunque in Salerno un 
principe che pretendeva di aver diritto alla corona 
d'Inghilterra, che probabilmente facevasi già onorar 
qual sovrano, e a cui perciò la scuola salernitana che 
nulla avea a temere d'Arrigo, potea facilmente accor- 
dare il noiqe di ro degFlnglesi; ed ecco perciò prò- 
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babilfueote il re a cui la scuola medesima ìndimza t 
euoi consigli » Io certamente non veggo , a chi al* 
tri possa con miglior fondamento credersi oflferta 
quest'opera, la qual di fatto in Un Codice MSS« ve^ 
(lesi al Re Roberto indiritta : Salernitanéi SehoU versus 
ad Regem Robertum ( Cai. Codd. MSS. BlbL* reg. Paris. 

t. 4, p. 295, m 6941 )• 

VI. VI. 11 desiderio di acquistarsi nome presso il 

tùà^Uh^ nuovo re d'Inghilterra, .fu forse il solo motivo che 
fcrives- indusse la scuola salernitana ad offerirgli quest' ope-^ 
Kro CUI. 1^3 ^ Forse ancora essa ne fu richiesta dal re medesi- 
mo. Ma quasi tutti gli autori, e i pia accreditati all'* 
cor tra'moderni, come il Gian none (Z. e. ), e il ^re-»- 
ind (Histé Medie» p* 1^7 edit. ven»), un'altra ragione 
ne arrecano. Raccoutan essi che Roberto avea dall' 
assedio di Gerusalemme riportata una ferita, la quale 
era poscia degenerata in fistola pericolosa; che venite* 
to a Salerno consultò que' medici valorosi, che far 
dovesse a guarirne; che da essi ebbe in risposta^ 
niun altro rimedio avervi fuorché il farne succhiare 
il veleno che vi stava nascosto; che non volendo 
permetter Roberto , ctie alcun si esponesse con 
ciò a pericolo di perder la vita , la pietosa ^ co* 
raggiosa sua moglie Sibilla, coUo il tempo opportu- 
no, mentr'ei dormiva, succhiò segretamente il vele-*» 
no per modo, ch'ei ne fb sano; che allora Roberto 
prima di partire per l'Inghilterra chiese a qùe'medi* 
ci che gli suggerissero il metodo con cui conservai^ 
la sanità ; e che essi nel soddisfecero, e perciò inse- 
rirono ancora ne'loro versi il metodo con cui curare 
la fistola. Cosi essi ; ne io so di alcuno ch^ abbia su 
questo fatto mossa difficoltà, o dubbio. Ma, adir Ve- 
ro, io temo che esso non meriti fede pnnto maggiore 
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di (jucllà che of a si dà a tafate altre tùie inàraviglio* 
se che tropjro butmatnentc credute furotìo dA'oòstei 
tnaggiori. A me non è ritiscitd di troval-e antico o 
accreditato Scrittore che narri tal cosa j e Ordericd 
Vitale die pur fa grandi ebgi della móglie di RohelS 
lo, di questo ihsigne atcn di coniugale amoM dòn ài 
p ur motto • Questo solo sileofeib potrebbe a ùììù fèr 
tete bastare perchè si dubitasse della rérità dldl rao» 
tonto . Ma più ancora • 1 tìwdici salcrnilaBi^ dkoao 
t sopraccitati scrittori, decisero che a coralre la fiàtto^ 
la non v'era alìro rimedio ùhe il meehiare il, yftle^ 
ilo ; e perciò neiropera loro trattarono ancóra ^ella 
ìAaniera onde guarir da tal male^ Udiam duncjue die 
He dicano essi : 

Auri pigmentam^ sulphur tnisóere memento : 
Éis decet apponi calcem : conjunge saponi : 
Quatùor iute misce^ comlnixtis quatuor istit 
Fistala curdtur^ qUater ex his si r^pleatuTé 

ISicco il rimedio che da'medici Balemita^ prescriresi 
alla cxittìi ioa della &to!la ^ Di suechiamenCo ^i non 
4i dice paròlttà Or se essi airean questo 9i efficace ri- 
medio, perchè non usaMn di^sso con Roberto ? per- 
chè dissero che non altrimenti ei poteva esser satio, che 
facendone succhiare il veleno ? E se ossi veramente 
credevano ehe il succhiar del vtotènó fosse il soLù rh* 
medio opportuno, perchè noó parlaàron di esso nttl 
loro libro ? perchè ne prescrissero un altro, che ie- 
t^ondo essi, se. crediamo agli storici, non p0teà reeiA* 
giovamento? La dottrina dunque de'medici saleraiiaui 
è troppo contraria al fatto che di esn si narra, e que- 
sto perciò deesia mioparcreaveréincòntodi favolose. 



534 STORIA DELLA LETTER* ITAti 

VIL VII. Rimane a parlar dell'autore di questi pre^ 

^B. eetli • Eissi furono scritti a nome della scuola saler- 



^aaniai Botane; e ad essa perciò si attribuiscono » Ma non è 
' a credere che tolti i medici di quella scuola si oc- 
cupassero nel comporre quest'opera^ ed è troppo ve^ 
risimile cbe ad un di lora ne fesse dato l'incarico, e 
ebe il libro da lui scritto fesse pei riveduto e appro» 
rato dagli altri tutti » Cosi in fatto si legge al fin di 
-mi codice di quest'opera, che da Zaccaria SilWo si 
chiama il codice tulloviano ijpréif. ad Schol. Salern. 
e. 3 ) , ore cosi sta scritto : Explicat ( l. Eoqfiicit ) Tn»* 
ctatus^ qui dkitur Flores Mediana compilatus in Studio 
' Salenti a Mag. Joan. de Medidano instructi Medidinalis 
Doctore egregio^ compilationi cujus concordamnt omnes 
lUagistri illius Studii • Io non voglio muover contrasto» 
all'autorità di un tal codice, e mi persuado che il Sil- 
vio non abbia scritto se non ciò che ba veduto c</ 
suoi proprj occhi* Nondimeno a confermar sempre piit 
uh tal onore alla città di Milano, sarebbe a bramare 
che altri codici si trovassero in cui i precetti della 
scuola salernitana si attribuissero a GiovannL la con- 
fesso di aver perciò ricercati quanti ho potuto aver 
tra le mani Catalogt de'manoscritti di molte bibliote^ 
che^ e^ benché molti codici di quest'opera abbia tro^ 
vati, in ninno però mi è riuscito di rinvenir menzio^ 
ne di questo scrittore, a cui nondimeno parmi che si 
debba conceder la lode di averla c^miposta, finché non 
si mostri insussistente l'autorità del codice dal Silvio 
allegato* 
viiL Vili. L'applauso con cui fu ricevuta l'opera deir 

cnhEo-' Ia scuola salerni|tana, giovò a Conciliarle fama seiApre 
Mooia* mi^iore. Quindi Romoaldo II, arcivescovo di Salerà 
Mo, che fiori dopo la metà del sec. Xll^ chiamft qud* 
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la città medicinét utìque artis diu famosam aUpie praci*^ 
puam (Chrón, ad an. toy5y xxfU 7 Script, rer. itaU 
p. 1 7 8 ) • Ed era egli stesso in questa scienza versato 
assai, come e confessa egli stesso di se medesimo { ifk 
adan. 1166^ p.2o6,) e ici qarra ancora Ugo Falcan* 
do ( Hist.sic. ib.p*ZiQ)pìl quale dice che da Gugliel- 
mo re di Sicilia ei fu chiamato come espertissimo in 
medicina , perchè cercasse di risanarlo . E verso il 
tem|)o medesimo essendo venuto a Salerno il celebre 
'eìfreo viaggiatore Beniamino, di cui abbiamo ancora 
4iAe' stampe ritinerario, ei diede a quella città il no- 
mtìe di scuola de* medici idwnei ( Beniamin. Itiner. ed* 
Blzev.p. 16)9 col qual nome egli intende i Cristiani 
d' Occidente , e inoltre aggiugne che ivi erano cir- 
'ca6oo Ebrei, e fra essi ne nomina alcuni per saper 
rinomati. La fama della scuola salernitana giunse aur 
Cora in Francia, e i Maurini, s) spesso da noi citati , 
confessano ( Hist." Uttér. de la France ^ 7,p. i35 )Gho 
molto essa giovò ad avvivare e a perfezionare in quel 
regno lo studio della medicina* I principi a'quali que^ 
sta parte di Italia era allora soggetta, onorarono que- 
sta scuola della lor protezione, e con opportune leggi 
studiaronsi a mantenerne il decoro. Ruggiero I, re di 
Sicilia, fu il primo nel sec. XII a darne agli altri l'e- 
sempio col far legge che ninno ardisse di esercitare 
la medicina, se da'magistrati e d^i giudici non fosse 
prima approvato ; altrimenti fosse spogliato di agni 
suo avere ( Consti tìU. regni SiciLL 1 De probabili eacpe- 
rientia medicorum ). Molti fra'moderni scrittori aggiun- 
gono che Federigo 1 più leggi pubblicò in questo re- 
gno sullo stesso argomento , e che fra le altre cose 
prescrisse che ninno prendesse il nome di medico^ 
fé dal collegio de' medici o di Salerno , o di Napoli 
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DOa ne aresie avuto il consenso* Ma essi doreant p» 
M riflettere che Federigo I non fu mai sigoore di 
queste proTÌncie, e quindi nop potè {k*oniulgarTÌ le^ 
fdt di sorta alcuna» Questa ed altre somiglianti leggi 
furon prescritte da Federigo II , come vedrenio alloi^ 
quando sarem giunti a' tempi di questo imperadore. 
IX IX. Non è perciò a stupire se e iil Salerno 4 

«levili ndle vicine città molti fossero a questi tempi colord 
^^%^ che scrissero di medicioa4 Fra essi vuole ao novellarsi 
fcg^ Matteo Plateario medico di Salerno , le cui Chiose 
suirAntidotario di un <idtal Niccolò (il qua! pure dal 
Fabricio (BiU. gr. xxjlà i3, p» 343 ) e da altri diceai 
èalemitano ) rammentate Tengono da Egidio di Cor-» 
l>eil y che scrisse verso la fine del XII eccolo ( Vi Lex^ 
temi IBsr. Poetar* medii evi p. 5oS ) , e di <;ui Via-» 
«enzo hellovacése nomina più • inulte un librò Jklid 
umplice Meiioina(V.Fab.BibUlaUmed4 et infé éuau t.5, 
p4 52 ) • Gli scrittori delle biblioCeclit mediche gli 
danno il nome di Giovanni, e ne fissano assai più tar« 
^i l'età ; ma maggior fede si dee <a un contemporaneo 
scrittore , qual fu Egidio , se puiie non voglian dkr€ 
die due Platearj siano stati in diversi tempi e eoa 
nome div^^so. Di un ootal Saladiao -di ÀscdU medido 
^el prìncipe di Taranto verso l'an. ii65 rammenta 
il Fabrioio (i&.^<6, p. 14^ ) tm compen& Delle cose 
aromatiche; « ne accenna due «disioni di Vanesia 
nel see. XVL Alctsni tra gli antichi medici di Sakii» 
no ripotigooo anche Erote, di «cui abbiamo un tnit-* 
tato sn' Mali delle donne, e un colei fiarione Ponto , 
t> Gamponto, come filtri leggono^ di cui ancor m ri* 
tnangono otto libri stdie Malattie. Ma assai dubbiosei 
^ oscare son le notine isiiarno aitutti qiieatt scritto» 
-ri di nredirina; ei moderna .ibon s' accordano ' insie-^ 
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me nel fissarne la patria e Vetk » Io penso però ^ cbi 
non sia pregio dell'opera il disputarne piò lungàmenp 
tè, poiché e troppo malag^vol s^ebèe in tanta oecu»* 
rità rin^nirè il vero , e , ancor quando dopo lungo 
studio ci venisse fatto di discoprirlo ^ noo aareU»^ 
cred'io, il frutto proporcionato alla fatica. 

X. Anche tra^monaci fu lo studio de)la medioi^ x 
na in questi tempi assai coltivato. Già abbiami veduto tra i 
tie'seeoli addietro , che alcuni tra' Gasiaest aveai^o e U1S9L 
raccolti codici e scritti libri su tale ai^omento. Ma ^^eo 
dappoiché vi^e tra lor Costantino, di cui abbiam '"^^^ 
parlato poc'anzi, questo studio dovette probabilmente 
aver tra loro assai maggior numero di seguaci. Dìub 
«oli però rammentassi da Pietro diacono, che iUia^ 
straron qnest'arCe co'loro scritti, Àttone discepolo di 
-Costantino e cappellaio dell'imperadrice Agnese^ ebe 
in lingua Tomgjfta tradusse le opere da CottantinD 
recate in lingua latina (DeVìrìsULCasiìLC. 24)9 e Gin» 
Tettai discepolo egli pure di Costantiao, phe dopo la 
inorte del suo maestro scrisse un libro di Aforismi. 
( ib.i:. 35 } . Cosi ancor di Domenico ^ate del ma- . 
nastero di Pescara^ ossia di Caseoria, verso la metà . 
dfliPXI secolo leggiamo i Chrm* CtK€U»r. U 2ypars 9, 
Script, ter. Hai. p. 654 ) ^'ei^ msai ^rudi^o ndU'cirte 
di medicina^ per cm molto piacqiae .ad Arrigo lU^ al- 
lora re di <3ermania ; « di im c<m1 fiernardo mena- 
ta in Ravenna verse l'an. 102^ si legge £itto il tme*- 
idesimo eneomii» ( lllaèUlon Aim^ bened. t. 4r'* 5»6, n«49}* 
inoltre Giovanili ossia Gìevaanellino nato in Jlaveo- 
na, pesci» monaco in DiJon,'e quindi abate di Ee^ 
scam, e dello stesso monastero di Dijon, vien celebra- 
to da uno scrittore suo contempora'neo qual uomo^ 
come in akre scienze^ cosi ancor niglla medicina bea 
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Astrailo ( Cbron. MtmaU. Diviàn. e(Ut. a Molili } « tA 
lui parlano pi» ampiamente gli autori della Storia 
btceraria di Francia ( ^ 8, jfe 4^ ) > ^ quali iM>nfessan0 
éhe Giovanni fn uno di que'graod'udmini che i paesi 
tt^aOBcri han dato alla Francia^ e dopo essi il di.p. 
abate Ginanni (Scritt. raverm. U i, p. 358 )• Final* 
mente al principio del XH secolo troviam notizia di 
FaÉieio mònaco nato io Are«xo , é passato poscia in 
Ing|ul«rra , ove fu abate del monastero di Aberdon ^ 
le di cui pure si dice che piacque a'sovrani col suo sa* 
pere nella medicina (fTUlelm. MaUnesbur. de (restii 
FoaUf^JngUU 2 ) b lo potrei seguire ancona più oltre 
tirnoodo un ampio catalogo di molti monaci che col^ 
tivaron questuarle, e in essa otteuner gran nome j ma 
basti il detto fin qui ^A avetM un saggio ; e a cono-* 
tcere quanto universale/osse ^ra'monaci questo studio^ 
e come dall^ Italia sì andasse^ propa^do nelle stra» 
niere e lontane provincie* 
Xt. XL Questo fenrOr «le' monaci nel coltivax^e la 

Leni 

AeicK. medicina, che |x>teya esser lodevole, finché si tencs-' 
^£r se ristretto entro i dovuti conficri , venne doli' andar 
ciMw * ^^ tempo degenérasdo in abuso; e motti di loro di 
vaftoT*' quest'arte giovavansi per tenersi liing|i dal chiostro, e 
p9r andare liberamente aggirandosi fra le eittà e fra 
le corti ; il che piire avveniva di quelli ohe rivolge- 
vansi allo studio delle leggio Coiìyenne dunque porre 
a un tal mal^ efficace rimediò, e peroi& nel secondo 
Concilio lateranese , tenuto da Innocenzo II V anno 
1 1 ^9, si pubblicò un canone in cui dopo aver detto 
che molti monaci e eanonici regolari , dopo aver pre- 
so l'abito e fatta la professione monastica, disprex-- 
' sando la Regola de'Ior fondatori, per ingordigia di un 
«temporale gnadag.ao< si applicavano allo studio delle 



ìeggi « AeììiL medioitia, iì Mm s^t> gravi peav il 
farlo, e gravi pene ancor ai minàilu^ianò aVescovi, agli 
abati € a' priori, i quali peMnettono un tale almso 
ican. 9 ) . Somigliante ordine fa rinnovato nel Coo^ 
cilio tetiuto in ToursTau-iiBS da iUessandroII!^ in 
cui pure fu a'Regolari vietato il tenere scuola di me*", 
dicina, o di leggi (càn. 8)j i quai divieti furon pi- 
scia iQ altri Goiicilj ancora saggiamente riconferraatii 
Non ostante peto il gràft numero di coloro che di 
questi tempi si volsero aJiltL medicina, essa non fecd ^ 

grandi progressi , né troviamo aìtuua nuota scoperta 
fatt« in quest'epoca • Gli studiosi di quest'arte ni»h si 
occupavano comunemente òhe in tradurre, 6 in com«k 
pendiare i libri de'medici antichi^ Ma lodevoli non^ 
dimeno furono i loro sforzi, perchè in tal modo e ci 
consei*varono le cognitioni ich'eransi prima acqoiatate^ 
e animarono i lor successori a tentar cose nuove, eia 
condurre la medicina a perfetiooe maggiore • 

XIJ% I dotti autori della Storia de^rofessoridelL^ jrtt 
Ui^iversìtà di Bologna, de'quali parleremo nel capo parecht 
seguente, han ricavato da alcune carte del sec^ XII Salerno 
{De clar. iProf. Ardii g^ Bonon. t. i, pars i, p. 439) i Jere"* 
nomi di parechi medici che a quel tempo furono in p^^ff- 
Bologna. Ma, come nitipnò di essi bi ha lasciata opera ^^^^^^ 
di sorte alcana,. non giova ch'io qui mi trattenga a "** 
parlare di loro, e di altri somiglianti JHedici di poca 
fama, che vissero a quésta i»edesimà età. Essi nondi- 
meno confessano che non vi è indicio a provare che 
allora fosse in Bologna scuola pubblica di medicina, 
e lo stesso vtiol' direi di Pisa, benché ivi pure molti 
medici fossero alla metà del XII secolo, come- prova 
il cav. Flaminio dal Borgo (Diss. sulVOrig. delfUniv. 
di Ksa p. 78 )• Né io penso che fuor di Salerno al- 
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tra ve ne «refl8^4a Italia, benchi pur fossero certa-* 
nmite medici ia ogni luogo. Ad essi sarà bastato prò» 
labilmente il leggere quei pochi libri di mediciaa j 
ebe riuscisse loro di finvenirey » il prender coo^iglio 
ed ammaestramento da quelli cui la lunga esperien- 
sa eresse in quest'arte acquistata fama di meddci 
Teoresi (a). 

CAPO VII. 

GiwUpudenza civile e canomcoy e principi della università 

di Bologna. 

I. 1*1^ el tempo medesimo io cui V Italia manda» 

cpooT^* ra alle straniere nasioni un Lanfranco^ un Anselmo , 
SIHxjl^. un Pietro lombardo , e piò altri a rarn^ara tra esse 
^^^^ gli studj sacri ; nel tempo medesimo in cui la filoso- 
ioscnSio ^^ ^ ^^ matematica e per le opere da alcuni Italiani 
^^ con^ste^ e per quelle dei Greci e degli Arabi auto- 
ri da altri tradotte in lingua latina, cominciaTa a ri- 
sorgere dallo squallore in cui per tanti secoli era giac-* 
eiutu; nel tèmpo medesimo finalmente in cui la me- 
dicina riceveva tra noi dalla celebre scuola salernita* 
aa .Duotvo ornamento; nel tempo medesimo, io dico, 
^desi la nostra Italia rivolgere a se gli sguardi e Tam*- 
mirazione di tutta Europa pel nuovo ardore con cui 
ella fi volse a coltivare la civile non meno che la ca- 



C«) Il ^g. Vinoenso Malacarne ha dili^ciiUmeitre rae* * 
eoki i nomi di molti medici che nel sec. XII vissero in dif er- 
se città che or sono sotto il domioio della real casa di Sa* 
Toìa {Delle Opere d^i^ Medici e de^Cerusici^ ed. i, p.3fec.> 
Ma niun di essi è noto per «pere date alla luce. 



LIBRO IT. 641 

noaica giurispradenw ; e vidersi gli stranieri Bccom- 
re da ogni parte ad adirvi i celebri professori che né 
tenevano sc«ola. Questo è Pam pio e luminoso argo- 
mento di cui dobbiamo in questo capo venir ragio- 
nando. Grandi qaistioui ci si oifreno a trattare, illu^ 
strate già dalla penna di valorosi scrittori, sulle cui 
tracce verreni noi pure svolgendole, giovandoci delle 
erudite loro Fatiche a ristringere in breve ciò eh' essi 
hanno ampiamente provato, ma insiem proponendo, 
óve faccia d'uopo, que'dubbj e quelle ragioni che non 
ci lasciano arrendere al lor parere, E ninna cosa al 
nostro intento più opportuna poteva avvenire, quanto 
la pubblicazione fattasi appunto in questi giorni del 
primo tomo della tanto aspettata Storia de'Professori 
della celebre Unfiversità di Bologna, cominciata già 
.dal p. abate Mauro Sarti, e dal p. abate Mauro Fat- 
torini, amendue camaldolesi, continuata ^ opera che 
per la copia e la sceltezza de' documenti oud'è corre*» 
data, per la vastissima erudizione^ cui è sparsa, e 
per la saggia e modèsta critica con cui è distesa, non 
solo a quella si famosa università, nia a tutta l'Italia 
accresce gran lustro e onore. Cosi possiam presto ve- 
derla condotta a fine! Allora potrem vantarci di ave- 
re una tale storia di qu^^tà università, che di lunga 
mano si lasci addietro quelle che hanno avuto finora 
in questo genere le straniere nazioni (a). 



^ (a) Diverse viceude, delle quali non giova il parlare piti 
apertamente, ei tolgono almen per ora la speranza di veder 
continuata quest'opera sì (;>eii.cominciata . Possa l'amor della 
patria , da cui sempre sono stati animati i Bolognesi , deter- 
minar qualche altro valoroso scrittore a npn lasciare imper- 
iato sì bel lavoro ! 

Tomo IIL Parte IL 3 5 
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'^i* ^ iì. A proceder poq ordine e cou chiarezza iiit 
4iMt in lina maceria ct^^ yct la sua arópiezza, non mentì che 
lo luitf pr la tua osoùrità^ merita di e$sere esàmipata cotif 
giuiit- ()>articolaf diiigenzsl^ ite'iòsè pt'enctisrtrin qui a ricer- 
M. P<trt pàrtitanKfQte^ l. Qitanda con^inciàssé ài rifiorir 
in Italia /o liiidio d^lle leggi* 2* (ioàì leggi fossero* 
quelfe sulle quali fipceàst studio. 3* Dove e per cui 
Opcird singolaroieute questo Studio si finnavasse'. E' 
psr conUìuciar dalU prima', coniiùiqu^ fosser rozzi gir 
fiominiy e barbari i costumi 4i qtiesti tempi, non dee- 
si creder però, che le leggi fosser mai per tal modo' 
dimeuti^^ate^ che iiòts vj fosse àtcunof che i^ cottivas-^' 
Se. Ogni secola e o^ni gov^rncy ebb^ le sue leggi, edi 
ebbe i suoi magistrali clVe vegliavano percl^ò fossero^ 
osservate,' In ógni sècolo furofn liti Q' contese, in ogni* 
secolcr si commisero delitti, e f^ sempre d'uopo per 
. ciò d^viùttiinì eSpértr nel giudicare, che decid<^sSero* 
chi avesse, non avesse diritto ad^ una CQS«^ chi' fosse 
l'eo e chi innocente, e quat fosse la peuà a un cotal 
delitto* proporzionata. Quando dupque leggiamo in' 
{ilcuni storici; che la^ giurisprudenza si giacque' iqt^?' 
ramcnte negletta, non dobI>iam prèndere Ux troppo* 
f igòròsd s^hso Te Ipror espressioni ; ma dobbiam solo' 
intendere che pochi a pàragon del bi$(ign6' n'erano^ v 
coltivatori,' scarso i) nunièro^ de Codici delle Leggi, 
leggiero e superficiale I(^ studio che facèàsène còma- ì 
Mmente^Tale ii) fatti fu Io stato' dellaf giurispirudenza' 
iiy tutto quello^ spazio di tempodi cui- iifqoesto tomo' 
4bl)iaiìr* ragiotiida fintfra, Tq' esso' non" ci ò avvenute di 
trovar^ meozipne oè dì alcuii' uothci che' dicasi profoo-*^ 
damente versato in tale stùdio» nò di alcuna città ii|^ 
^Vsi dica che questo studiò fiorisse felicemente. 

IIIv Ai cominciare d^irXl secpl^t^ cQfi(iinbJ4mtQ[ jr^ 



turno ir. 



woprirtc. qiialch* T«stigio. licci Ar^ tanfrauw v^ jn. 
Uve di CaulorberJ, di cui abhiàm lunSaiiiCBle parU: s^^io.^^ 
to n«l $ee«ido capo di questo libro, prima dì abbaa- a rifio-^ 
donali ritalia.attweasH.seBdi,^ nQqliii?«tai»wte a XI m. 
quel delle leggio oooic narra, Milona Ci^i^pioo cU? no 
aevltse la Vita^ o de^tie floiio di W^ V paTol# 

^11 <tiìl q^ncftò jifiricb ^^ktore si capri me di ci6 pai>. 
laudo, cioè ch'egli fti istruito in-llberatium artium fit 
iégum sieulàruNn scl^dù ad fatriéésudmarem-y volendo 
con ciò mostrarci ch'era ordinario costu«i^ cUgli Ila- 
iiani l>ercitarai in tale studio. Il che confermasi 
incor più chiaraniBate da VVippóoe^ilqwìe iplor- 
iio alla metà di questci scfcolo stesso scrivwdQ un p^c^ 
tìco paiiegirico in lode di Arrigo 11, imp^radore allor 
fegofftite,. cosi gii dic«5 {api Canisl LtcU mtUf^ Voi* 4» 
P* i66) ; 

Tunc fac edictum per terram Teutonicommy 
builibet ut dives sibi natos instiruat omnes 

Literulis^ legemque suam fersuaieat illis. 

, •'.••.» .' 't » « ■ ' * ^ ■• . 

• >' .»■..■• 'I .•«■'■ 

koc servant Itali post prima crepundia cuncti. 

aoeSte due testimoaiauze di scrittori deirXI secolo 
àoiendae strauieri, che affennano. comnoe o uuiver- 
salo tra noi lo studio delle le^i civili, son certamen- 
t« assai fidoriose alla Italia; é ci fanno conoscere cho 
eia coiniiiciavasi a. spargere ancor da lungi la fama 
di taK studi che tra noi coltivavansi. Egli è ^nque 
foor d'ogni dubbio che (ino da questo tompo fioriva 
la ginrispri^ei^xa in Italia, e che t<3 lìe avea non pò* 
chi celebri professori. NoitroviaiDo di fatto nelle Let« ' 
«ere di s. Pier Damiano il quai virea ia questo secolo 
^rèsso^ iMQxiono di AtCque . dMor di leggi e causidici. 
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. (I*8,ep.7)) di Boaaomo perito nella. lejgge e prudai-'. 
tissimo giudice (ib. ep. 8)^ di Bonifacio cauàdico (ib. ep. g), 

« 

di Mori<;o dottor delle leggi e prudentitsimo giùdice 
( i6. ep. 10). Anzi da es9e V-eggiamo che s. T?itr Da^ 
miaoo ancor era in esse versato; perciocché ia più cx-^ 
pere, e siogoIarmeDte in quella de'Gràdi di Parente- 
la^ pia volte le cita, e scrìvendo al suddetto Attone, 
cosi gli dice : Vt igitur Ugts peritò viro in primis (ie fo- 
rensi jure respondeaniy romcùns legibus cautuan esty ut 
qt»od temei a dante canceditar, mMo modo reoocetwr. C!o* 
ftl pure in une carta bolognese dell'anno 1067 pub- 
blicata dal p. Sarti ( ÓecL àrchig. Banan. Prof. 1. 1 , p ars 1 y 
p* 7)9 si nomina JUxrtus leg^ doctor* E finalmente ^ 
per tacere di alcuni giudici de'qnali si vede fatta men- 
zione in alcune carte pisane del sec. XI, in una di 
esse dell'an. 1067 citata dal cav. Flaminio del Bor- 
go (Diss. sull'Orig. delPUniv. (U Pisa p, 84) troviamo un 
Sismondo causidico. Da tutti i quai documenti ricava- 
si ad evidenza che uell'XI sec. era assai frequente in 
Italia Io studio della giurisprudenza. 
VI. IV. Assai maggiore e assai più universale fu il 

taiion fervore con cui gl'Italiani presero a coltivarla nel se- 
lenio in colo seguente. Ma a questo luogo io mi sono unica- 
ne| fa il mente prefisso di ricercare a qual tempo cominciasse 
Hi'^mi)- essà a risoiigere, è parmi di aver chiaramente mostra* 
***'* to che ciò avvenne fin dal principio dell'XI secolob^ 
E di vero esataunaixdo la storia di questi tempii pos- 
iamo ravvisar facilmente donde movesse questo noo* 
vò fervore nel coltivar tale studio. Fin dagli ultimi 
anni del X secolo, e molto più su'principj deirXI co» 
miociaropo. le città italiane a scuotere il giogo impe- 
riale, e a reggersi ciascheduna a modo di repubblica, 
usurpandosi passo passo quella itidipendeoza che nel- 
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la pace ài CotUnta fu poi loro accordata soleniiemeii-» 
tejcùoiecoD incontrastabili pruove si è dimostrato dal 
eh» Muratori (Antiq^ Itali, t. 4> ^^* 4 ^} • ^^ ciò ne venne 
il non più' riconoscere, come in addietro esse facèano^ 
». ministri imperiali) ma l'eleggersi consoli, giudici, e 
'tnagistrali che reodesser loro giostizìa secondo il bi'- 
eogno, e di ÌHò> purè abbiam duarìssimi eserapj ne* 
primi anni dello stesso secolo XI (ib* diss» 4,6). Or 
'questa nuora ferma di pubblica amministrazione de- 
terminò, s'io non errO) e in certo modo costrinse gì' 
'Italiani a rivolersi allo studio della giurisprudenza. 
£ra comunemente l'autorità' divisa in pici cittadini, e 
t>gnunò perciò potea più agevolmente sperare di giù- 
gnere a conseguirla. Essi dòveano esaminare e dec^ 
idere le contese,' sciogliere le qoistioni, punire i rei, 
pubblicisre ancora secondo il bis(^«o iiùóve leggi. A 
tutto ciò richiedeasi necessariamente, come ognun vci- 
*de, lo studio della giurisprudenza. Ed ecco perciò^ la 
f;iurtsprodeaza divenuta l'ordinario studio degl'Italia^ 
ni, secondo l'usato costume e la naturale inclinazi^^'» 
ne degli uomini di correr colàoude si spera onore e 
irantaggio. ij^uanto più profonde iradici gittò la libertà 
italiana, tanto più vivo si fece l'impegno ndl coltivar 
-questo studio, e in pregio tanto maggiore furono avu«» 
-ti i giureconsulti, come poscia vedcemo. Questa a me 
^mbra la più probabile origine del risorger che^ir^ 
noi fece In giurisprudenza in questi tempi, senza che 
faccia d'uopo di rioórrei^e ad altro cenoni che da aU 
tri si alleano, le quali e sono di gran l^inga poste-^ 
iriori all'eflettO'iche lóro si attribuisce^ e non hanno 
jmre fondamento bastevole nella storia, come fra p<»co 
dorrem mostrare. 

V.Fissata in tal i^aniei'a l'epoca del risorgimene 
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▼• . to della giurifprudeoia^ cotivieci ora cedere fiif c^e 

l'gii . in secondo luogo abbiaoio proposto^ quali ibsser le 

fisterò .. •;' ' , ■', ' ' i ' ,,,: ,. . , «* 

r ^igp- le^i lutorDO a cui si occupavano gì ICahaoiy e che 

sMcne . servavano ^i argomento ai loro stud^, «di norma a, 

Al 9t]e* loro giuditj* Ne'^librt precedeuti gik'abbiam dimo^ 

ce delle* Strato clie i re longobardi 



teV **" imptJradòrJ areali perniesso 



i prinifL e poscia tincor^ gV. 

ìo ^^ritaliani il feguire quél 
legge loro piacesse^ che pereiò reddàsiuD Italia jina 
moltìpltcc dirersità cosi di nazioni cpul^. dileggi ^.ehe 
ognuno nelle carte lejgali doveaspiegar^ ac[ual nauone 
apparteneste, e qual Itfg^e segiiisse^ e ehe {inalinfnte 
essendo troppo malagevole che uno potasse sapeif tante 
è s] diverse leggi, isd essendo anche assai rare le copie 
intere singolarmente delle leg^ ìromane, eransi for^ 
alati certi compefidj in cui veneansi raccoltele più 
utili e le pin importanti tra esse, che più frequentcn 
inente doveano servir di regola !nel giudicare. In U^ 
le adunque queste leggi conveniva neeessariameme 
die fosse* a snffieienia versato un eiurccoosuUo : ma 
pin specialmente nelle longobardiche e nelle romane, 
p(te èrano le più usale. \vì tale ^tato^ dorarono per eoi^' 
nióne cpn'sehtimèiitó le ò<»se f^nò all'an. \ \TA\ IVla. e 
i|uesto tempo, se erodiamo a inoki '^ asìsài eruditi 
scrittori, gra ti ' camhiameàto ' soìBEersé la giurispr^pden^' 
sa jn Italia, Narrano essi cW àvenilo i Pisani nel det^^' 
lo anno presa e saccbeggiala lai'ciuk '<4i AbÌ^UV, Irà .*! 
riceb bottino ^che ne portarpno seoo^^ vi ebbe l'^antì^ 
ehissimo codìpe '^elle t'abdette,* il qtiiale trasportate 
eon gran festa a risa, vi fu per ^ireli^ tr# sccpfi ton^^ 
servato,' finché al priqctplo'del X V séè.' da'Fioreittim 
ohe si fccer signóri idi Pisa, 'fp trasportate a Fìt©i>-* 
ze, ove ancor si conserva. Aggiungono die questo fu 
^ primo esemplare delle' Pandette,, che. dopo lungq 
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IpatiQ 4i tptnpo rf vedesse in Italia, ore ogni ipemo-t 
fia se néra quasi perduta; e che questo felice ritro-^ 
Variiento die pccasiqae all^imp* Lottarlo II cl>c allor 
regnava, Ai eomaqdare che iw «tvei^ire^ abbandonate 
fatte le altre le^i che da lui fqrono abqlite, la spU 
rpuiana avesse foria. TJ^l fu rprigi^e del cambiamene 
%o della giurisprudeni^ \^ Italia, serpndo il Sigonid 
[De Regno itaU /. 1 1 ad an. 1 137 ), seguito poscia dA 
infiniti altri scrittori. E quantp àÌFaVere i Pisaqì pei^ 
lungo $pa>ip di tempp avuta presso ò\ Iqrp il pr^ge* 
volissiitip codice delì^ l^and^tte, i^i cui npi pnr^ ab- 
|)iam tavellato n^Uibrp pftmodiqùcstp tomp, 9 àlPes- 
ter poi questo statp trasportato a Firèrtze, ove aqcor« 
si vede, ella è tpsa che uèn spfiré a^lcuq ^ubbio^ Ma 
intprilO al Viti^PTaJ^entodel codice è tesso 4n Amalfi, é 
J>iii ^ùfcpra intorno alla mentpvata legge di Lotta-* 
rio 11, $i muovpn da alcuni non leggieri difficolta cui 
perciò fa d'uopo esaminare attentafk^ente» 

VI. Ma prima di ricercare sé 1 pisani ppfrtas?er ^. vi 
$eco da Amalfi il gran codice delle Pandette, cpnvien V4 che 
osservare secondo questa parte delle leggi rpniàne fos- codice 
se dappri?jia interamente perduta, $icciiè npii ve ne C5s<r^ 
avesse alcun e^ertiplare, fc quel di iS^malfi, fosse percijjj solo 8n 
pn tesoro $olo ed tinicp al mondo, almeno in ItaKa^ 
perciocché in Francia crav^ne c^rtam^nte copia versoi 
il princi^o del l^II secolo, nel qual tempp ftò.rl Irò- 
ne vescovo di Chartres, ch,e più volte ne fa menzìpiìò 
^ep.46j,fig). Ma se ip, Francia, pve, cpnie da molti 
fsem|>j ài è piit vplt^ m^oS,traito, la scarsètia 4e'librl 
?ral assai maggiore, die non iti Italia, ^ravi non^inff-^ 
pp qualche esemplare ^tWe Pandette, e quanto, mag- 
gipr ragione dobbiam ncrt credere che ve né avesse 
^ancora in Italia ì Qualche copia ve n'avea certaniep«. 
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te Tra noi nelI'VIII secolo, come da due carte dell 
•ao* 762 e del 767 dimostra il Muratori (AnUq*Ital* 
uZy p-689, ec.}« Or se nelle invasioni de' Barbari 
de'secoli precedenti^ che furono alle lettere e a' li- 
bri cosi funeste, rimase nondimeno qualche eseoH 
piare delle Pandette, perchè crederem noi che esse si 
perdessero interamente nei tempi seguenti che non 
forono ugualmente fatali all'Italia? Ma non trovasi, 
dicono i sostenitori della contraria opinione; menzio-^ 
ue alcuna delle Pandette negli scrittori die vissero 
dal sec. IX fino ali/» metà del XII. Sia pur vero. Ma 
quali opere abbiam noi di que'tempi, in cui dovesse 
verisiroilmente farsene qualche menzione? Qual mar> 
raviglia dunque che non 91 parlasse delle Pandette, 
te non oiferivasi occatiou di parlarne ? Delle «Istitu* 
xioqi ancora di Giustiniano e delle Novelle non tro- 
viamo,, ch'io sappia,' altra memoria in questi, tempi, 
che nel Catalogo de'libri fatti copiare dall'abate 'De*> 
siderio lChron*ManaU*Caiin»L 3,c.63). E nondimeno 
crederem noi che altra copia non ve ne avesse ? Se 
Fabate Desiderio ne fece far copia, convien dir cer** 
tamente che almeno un altro esemplare v& ne fosse, 
dimeni ei si servisse. Finalmente noi vedremo tra po- 
co che il celebre Irnerio prima dell'an. 1 1 35 'scris- 
se la sua Chiosa sulle Pandette, e recheremo con ciò 
una pruova convincentìssima chVsse erano conosciute 
innanzi a quell'epoca. Da tutte le quali cose è mani- 
festo, s'io non m'inganno, che se i Pisani scopersero in 
Amalfi, e portaron seco il famoso codice delle Pandet- 
te, essi poteron bensì vantarsi di aver acquistato un co- 
dice per la sua antichità pregevolissimo, e di cui ancora 
scalai erano allora probabilmente gli esemjplari, ma aon 
tale che altro non ue avesse a qne' tempi tutta l'Italia. 
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VII, Or ciò presuppostOTy dobbìam noi cre4ere tif. 
Wro ciò che del sacco dato daTisaoi -ad Amalfi, e di pf/^'iUL 
questo codice da essi trasferitoDe a Pisa, ci narraa d|.\^|^tto 
f3u>lti? Eraa già corsi quattro secoli dacché i Pi«a-» estoraa^ 
ui godevano, di questo vanto; e qìuno avea aaepr ^<"*^**<* 
ardito di lor contrastarlo ;> anzi Fan. 1722 un eruw 
dito Oltramontano, cioè Arrigo Brencmaano pubbli- 
cò in Utrecht un'ampia e. diffusa Storia dello scopri* 
mento e delle diverse vicende di quei codice si rino- 
mato. Ma Panno medesimo Pavv. Donato Ahtonio d' 
Asti, nel secondo suo libro Dell'uso e autorità della 
ragum civile nelle Profoìncie dell'Impero ocddentaìe pub- 
blicato in Napoli, ardi prima d'ogni altro di contra- 
ltare a'Pisani un vanto di cui erano da si luogo tem^ 
pò pacifici posseditori» Non miJto dopo essi videro 
ancora sorgere entro le . stesse lor umra nuovi nimi- 
ci ; e due dottissimi professori della loro Università^ 
venir perciò a l^^teraria contesa, cioè Pabv d« Guido 
Qrandi, e il march» d. Bernardo Tanucci, e usale dell' 
ingegno e della erudizione loro, il primo ia combat* 
fere, il secondo in sostenere la tradizion de'Pisani. I 
libri da essi e da altri ancora in diversi anni su ciò 
pubblicati si «nnorerano dal cav. Flaminio did Boi^ 
( Diss. sapra l'Istor. pis. 1. 1 , par. 1 , p. 2 8, ee. ) , e dalPab. 
Borgo dal Borgo di lui fidinolo (Dim.sespralePandeUit 
pi5. p. 4) «e* } • D'allom in poi lo scoprimento delle 
Pandette in Amalfi è rimasto assai dubbioso, e i più 
recenti scrittori ne parlano comunemente come di 
cosa o falsa, o non abbastanza sicura. Il Muratori non 
ha voluto decidere su tal contesa { Ann, d'Itahai 
a», i 1 3 5 ) , ^ lo stesso ab.. dal Borgo, .benché pisano, 
ci ha lasciati dubbiosi a qual parere egli- inclinas$e^ 
lo/^non mi aggiu^neròa'nemiri della antica opinione. 
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M^, à Alt il vero, sat*ebb« à bramare che etla i^ire^s^ 
ìbnflatlienti )nA cefti di qaéìU the finora si sono ad-e 
AòtVu t'erbioòchè dilai Sono finalmente i pili antichi 
iéfittori é tnì tal tradiiiòne si ii|>po^^ia^ Il primo ^ 
QUel ftà Ratiiero de^Grancì, autor di ttn poetila sulle 
Guerre dell^ Toécan^^ . detto a rarrione dal Murato-^ 
fi edti^hbso. £lgti aceeriiia tal fatto ^on (jne^i i^legant 

flsèimi terii : 

♦ '♦•■• 

Mat^ Parthénàpès àfltur, et quancto f^mw per ^quof. 
{Jnàe fuit liber Rsani$ gesti» ab iUi$ 
JuriSf ft €U Pisis Pondecta C^saris alti* 

BcripL rer. lUl. yol. ii« p. 3i^ 

Pt iE|aesto (erittóré;) (xmè dithòstra ii Muratori nella 
prftFatiode ad esso t»réni«ssa, non fiorì qbe verso H 
iìùétk àtì XI y éecòio, ed è perciò di dne secqh' p<^ 
iteriore al eoofroverso ritrovamento delle Pandette. 
L altro h Ila ànònitiiip scrittore di un» fpromaca tiien-t 
tovàtà dal march. Tanucci ( in ep. de t^nd. Z. 2, e. 8 } « 
Mila quale live si parta del sa^,cO datò da'Pisaai ad 
Amalfi^ éosi 9} dice: in la quate città trovorno le Pan^^ 
éèìté jtàmvmté da la cesarea maestà de Justiniano impen 
tóéore. A qual teii))>o precisamente vivesse lo $crhto-; 
M di t}nesta Grortac^y don fi può diilinire. Ma eSSen* 
éo èssa Icritta m KdgOA itali (irta^ tioti può credersi 
t!he t^autor titeiMr sé kiofl al pi^r presto verso la fine 
dei Xni leeolo, aet tfnt^ tempo soltanto^ come os^ 
«ér va \\ Muratori { pr4rf. àà Bist. lUatthai de Spinello voi* 
^ScripÌ.]terÀtal)y ti t^min(;iò ad usar ìielle' storie U 
liosua italiana, i forse ancora egli è assai più receii-r. 
té. Or il vedere lehe per circa due 9eooli non trovta-: 
ìfìo menzione di si memorabile scoprimento, non c\ 
^jtee egli rendere dubbiosi alquanto su questo faCtf,^ 
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fi tkió^to più chft abbiamo non pùcbi sforici' più aoti- 
chi/ì quali: ci nafraiio la presa e il saoca a Amalfi . 
jpér opera deTisaiti, e del codice delle Pandette aon 
àicpn motto. Nelle varie GroDacbc; di Pisa pabblic9» 
te prima dall' Ughelli (ItaUSacr. wh 4 0)/<» poscia 
dal Muratori ( Script, rtr. ital. vói* 65 p. 97 ) , due yoU 

e si fa metuione di Amalfi, e delle Pandette ivi tr0* 
vate non si fa parola alcuna (i6.p. no, i7o>j ^ par 
Nondimeno che questi storici non avrebbon doviU<> 

acere questo tìon piccini vanto della Jor patria. FaW 
cone benerentano e Alessandro abate di Telese, ^'it^ 
tori amendcte di quel tempo, raccontano essi pare w 
Hvrenìmento med asiano (<ò. vai. 5, p. 120, 638)/ ne 
parla ancor Romoaldo firciv^scovo di Salerno, ehe ak 
lor virea ( /6, do/. 7, p, 1 86 ) . Tutti tre questi scrii^^ 
tori, non eran' molto lontani ^4alU stessa città Ài Af» 
nialfi, e ciò pon ostante del famoso codice iti da' Pi* 
sani trovato non si^ede vestigio ne'lor racconti. Tut- 
ti questi argomenti non sono, a dir vet 0,'che negaci^ 
Vi; oìiL parmi cbe io' questa pccasiofie iessi abbiane 
qualche forza maggiore^ che aver non sogliono eomu** 
nemente. !Ma io, come già ho detto, non ardisco dèci» 

ere su ìal contesa. E a fm^ p(ire che anche i Pisani 
ùon debban essei'e Àiotto di ciò solleciti. La gloria di 
aver per piJi Secoli ppssedntoil più antico codice che 
$\ sappia essere al mondo, delle Pandette, e di averlo^ 
gelosamente custodito, il» che lorokè stato poswbilo,' 
noù si può^lor coiifra^tare per aìcan modo. Per qiiai 
Ciarliera Tabbian essi acquistato,' pocp moiita il sape^» 
lo ; e se «sso non fu parte delle spoglie riportate da 
Ahialfiy'convien' però confessare che essi doveìter far* 
^el acquisto ne'secoli prìi rimoti, poiché vediamo ch0 
non ce n è rimasta memoria, o documento sicuro^ .-'^ 

li-i : • -t, s ;-,<•! .$ ;i t . • I » .• a > • n ? ' -..j" " *■ ''^'* 
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Tni. VII!» Assai 'più st^irrameute si ^può rji^onavtf 

YA^aw* dell'altra parte del fatto che qui abbiam preso a 
B^d^^ esaminare, cioè dell' editto ^he dicesi pubblicato da 
22U|l^i^ Lottano II, coq cui vietasse il seguire i« avvenire al* 
jf^ tre le^i fuorché le romane» Non si è aspettato a que- 
Mto to^ '^^ ultimi tempi a porre indubbio, anzi a negare aper^ 
temente un tal fatto. Federigo Liudflnbrogio fu, s'io 
non erro, il primo che prendesse a combattere la co- 
mune opinione ( pr^/. ad Coi* Legwn antiquari ) , segui- 
tò poscia da altri, benché ancora non sian mancati al-> 
cuoi che hanno voluto difenderla e sostenerla* D^li 
uni. e degli altri ha tessuto il catalogo Salomone Brua- 
quello ( HisuJuris Rom. Germ. p. 338). Il Muratori an* 
Cora, benché sul ritrovamento delle Pandette pisane 
non* abbia voluto determinar cosa alcuna, rigetta 
per6 francamente l'editto attribuito a Lottano (pr^f* 
nd Ltg. Langobé u i, pcurs 2f Scripts refe ital. p* 4)* £ v&:ar 
mente chi mai l' faa veduto, chi l'ha pubblicato ? Ognu-» 
fio racconta il fattojma non uè arreca alcun monumen* 
to« E egli possibile ehe in niun archivio ne sia rima- 
età copia? che ninno degl' imperadori seguenti ce ne 
«bbia lasciata memoria ? che niun de'pììi antichi ;gìu* 
reoonsulti ne abbia dato alcun cenno? E cosi ènondi- 
meno. Si leggan quanti Diplomi e quante Storie e 
quunti Trattati I^ali furono scritti o in quel secolo , 
. o ancor nel seguente, e non troverassi alcun vestigio 
di tak editto che pur a tutti clovea essere noto, da 
lutti, e da' giureconsulti singolarmente, dovea catarsi- 
Ma ci^ che invincibilmente dimostra la falùtà di tal 
fatto , si è il riflettere che anche dopo 1' ao. 1 1 3 5 
Gontinparodo gl'Italiani a valersi, come meglio loro 
parerà, delle leggi romane, o delle longobarde* Oltre 
alcuni esempj particolari che il Muratori ne arreca 
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(ib.)y egli afferma che innumerabili sono le carte A. 

contratti, o di testamenti^ ch'egli ha vednte fino alla 
fine del XII secolo, in cui si trova secondo l'usato co» 
stunie espressa la profession della legge de' contraen- 
ti colle consuete parole : Ego N. ZV. qui prqfessus sum 
ex nazione mea lege vivere Langobardorum^ ec. Anzi egli 
altrove n'arreca un esempio anche dell'anno 121^ 
(Antiq. Ital. t.2, p. 279). A questi un altro ne aggii»- 
gnerò io dell'anno 1 i 56, tratto da una carta inserì-» 
ta da Benvenuto di s. Giorgio nella sua Storia del 
Monferi*ato ( Scrì^^U rer. ital. U 2 3, p. 341)9 in cui il 
march. Guglielmo e Giulitta di lui moglie figliuola di 
Leopoldo marchete d' Austria dichiarano di seguire, 
quegli la Legge salica, questa l'alemanna. Nos itaque 
fradicti jugales^ qui professi sumus ex natiane nostra le<» 
gè vivere Salica^ sed ego /alita ex natUme mea lege vi* 
vere Alemannofumyee. Anzi fini all'an. 1216 ha trovai 
to l'erudito co. Giuli ni qualche menzione delle le^ , 
de'Longobardi in Milano (Mem. di Mil. t. 7, p. 32i)k • 
Egli è adunque certisrimo che fino al principio del 
XIII secolo goderono di tal libertà gì' Italiani ; e «eh' 
essa non fu tolta loro giammai per ailoun editto ira*^ 
periate j ma a poco a poco le leggi romane comincia* 
rono a prevalere , singolarmente da che sorsero i fa» 
mosi interpreti di esSe , de'quali fra poco ragionere- 
mo, e quindi le longobardiche e molto pici le altre 
vennero alla fine interamente dimenticate. Intorno a 
tutto' ciò veggasi il Muratori ndle due opere soprac- 
citate* 

IX. Poiché dunque queste diverse 'leggi aveano |^. 
ancor vigore in Italia, e lecito era agl'Italiani il se*. ^JH*^^ 
goire quella che pici lor fosse in grado, era necessario ^^^^^ 
che i gidreconsulti avesser di tutte una sufficiente no* «^^"o ■" 
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tfsini Come però le lezgì romaue, singolarmente co- 

«ùocìaikIo del Xll secolo, aveano assai maggior nu^ 

avrò di segoaci, cosi oiaggiore ancora era il numero 

di coloro che allo studio di eisesi rirplgevano. E ciò 

dcHretle iiioUo pia accadere, quando si cominciò a te- 

aere pubblica jicuola di ginrisprtideasa : perciocché le 

leggi rooieoe furono quelle iutòVpo alle quali comune* 

flMOie esèrcitaronsi queTaniosi giureconsulti cbeapri- 

ronoagU altri la via. Questo è ciò di che oradobbiam 

regionare, esaminando dove e per cui opera singolare 

tneme rifiorisse in Italia lo studio delie Je^i. 

'^ X. . X« Quando le città italiane cominciarono, come 

fh^i?t? 9oprà si è dimostrato, a scuotere il giogo dell'autoritii 

priaia loipenele, e a scegliere per lor medesimi ilor giudici e 

tcMi/di ^ lor magisiratij si riaccese allora in esse, secondo che 

*^* ai è già dettò^ lo studio della giurisprudenza. Ma. non 

k perciò a credere che si aprisser di essa pubbliche 

icuole. Come in addietro eranvi sempre staà alcuni 

ebe rateano con privato studio coltivata^ cosi quando 

qujMlo studio si fece più vivo, benché maggior l^sse 

il nttinero di coloro che si applicavamo alla giurispru» 

•1 , • ■•• »■ • vi;'- ,« • »« 

dieazef essi però non altro faceto comunemente^ che 

.. . •' ^ • • . ^ • • j. ' ■ , * ^ ■ . .- .. . • 

leggere e studierf per sé medesimi que' libri che po~ 
Iteli fìnvepire à ciò pia opportuni. Se qualche $cuo- 
le vi ebbe io Ra^eueai, di che or ora. ragioneremo,^ 

essa ooD fu molto celebre • e non fu conosciuta fuor, 

" »,*..' i - , \i iti .% . t ' 

dall' kalia* fiologua prima d ogn altra città ebbe il 
creola di eprire pubbliche e famose scuole di giuris- 
prudenza , e di vedere non solo da tutta Tltaha , 
ina eacjbe da' piò lontani p^esi accorrer numerose 
ecibierQ di giovani «d istruirsi : e di essere perciò ap- 
pejibie, come vede§i iu ^n'autiaa medaglia, ilfarer Stu»- 
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pl^hnato ^pprnai vi h4 Ir^'ipp^fr^^ P'H ^^^^^^ 3GrittQri 
óbt noi conceda ^ (]uesta illustra città; ISU a qi^l 
^«mpò preaisjfmeDtQ si aprissero ivi pubbUcìie WuqI^^ 
non è fàcile' a detefminlarW ^ 

XL Io nani parl^rij qui del famóso Diploma 4i xi. . 
Teodosio il giovanQ^ 4agU antichi scrittor J^plojiiiesì provato 
4«JebratQ cptantd^ c0ri ciii és&i cfédeano di provanti i^nxt^ . 
éb0 la lorrf pqivenità aV(?ssQ avuto c^ae9to princip«^ fr/nco"*, 

per (Qqdatpfei Ppt^aósi cQtaU pps^ aflèrmare scrive-i'ivt p^lS! 
te impuneo^ente qùi^ndo bastava che qua carta àves-- 
le qùalcljV appareQ^^ ài antichità , perchè foss^ cr^, 
duta auteutica, Ma ora non vi ha tr^ gli eruditi j di 
c\xì tai>to abbonda Bologna, chi pón eoaosca e la «up? 
pp9Ìzipne di quel Diploina, e la falsità di tale opinig^' 
pe. In fatti il dòttissimo pV Sarti, mentovato poc'^-s 
^i, appena' ne l^f fattp un ceinnp, « in manieri cb4 
^eo sì vede cU'ei uon ne fa alcun con^P, e 1^ dAtP 
principio alla sua Storia dal $ec, ^I^'EgU peusa {ib* 
ji. 4j ^» ) che il primo ^ t^jnerg scuola di leggi iUj' 
Bologna fosse LantVaucó'arcir^coYa^diCantoi^berJ# di 
cui abbiam f^vellfutp nel capb 11 di questo libro, e ^^ 
reca io prupva le parole di Kobertp del Monte da noi 
p«ré ivi recajej pVe |>(?crma cheXanfrauco insiem cpiV 
òuarnerrò'ytrpV^t^ avendp le leggi romane pj'esso Bp^^ 
lógoa , cpitnipciaronQ a interpretarle pubblicamente 4 
JEgli confessa che' questo Gqar^erio non è ^UrV ch^ 

il famoio V^rnerip' óssi^ Irnepio* che questi' visse cer-^ 
tameiite móltranni dopoLaiifrancój; é che perciò W 
errato Robertp uell' unirli insième « Ma' ciò nou p-T 
libante afterina che, essendo lS.obèrtp' vissuto' nei mp^-^^ 
iiasierd stésso di Bcio» di cui era stato priorie Lanfran-» 
éà^ e avefndò potuto conoscer parecchi che con lui a«^^ 
ViÉuui vissuto, de^si Girédere che fp^$ ben istruito' ik* 
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elfi che apparteneva alla rita di qaesto iilustre- preTék- 
to; e che perciò, benché egli abbia commesso errorè- 
oel far Lanfranco coetaneo d' Irnerio , deesi credere 
però, che non abbia errato ueiraflPermar che Lanfran^ 
co teitne scuola di leggi in Bologna* Io rispetto il pa-* 
rere di si dotto scrittore; ma confesso che non soia-» 
durmi si facilpneute a seguirlo. Milonre Crispino nella^ 
Vita di Lanfranco non fa motto di tale srcuohi da lui* 
tenuta, benché pure rammenti, come abbiamo» vedute^ 
lo studio della gtorisprudeuza da lui coltivato e il 
riauso con cui ne die saggio nel trattare le eause i» 
Paria sua patria. Or Milone visse egli pure nella stes- 
so monastero di Bec, e fu alquanto più vicino di tem* 
pò a Lanfranco; e avendo pressa scriverne minuta- 
mente la Vita , egli é a credere che piiv esatte e pioi 
sicure notizie raccegliesse intorno a Lanfranco, che 
non Roberto il" qnale avendo presa a Scrivere una 
Cronaca generale de' suoi tempi , nen dovette essere 
ugualmente sollecito di ricercare ciò che apparteneva 
a questo arcivescovo. Perciò il vedere taciuta da Mi- 
lone Crispino una cosa clifeinon avrebbe potuto igno^ 
rare^ e che certamente non avrebbe dissimulata, par*- 
mi che ci dia motivo di sospettare errore in Roberto ; 
molto più ch'ei ci si mostra scrittore non bene in* 
formato nelPunire ch'ei fa insieme due personaggi di 
tempo troppo diverso. Per altra parte e Corrado 17 rs. 
pergesè ( in Chron. ad an. 1 1 26) e Odofredo ( in Big. 
ti$. de Justitia et jure^ cap. Jus civile^ n. 1 ) giureconsul^ 
to del XIII secolo, seguito poi da innumerabili, altri 
antichi e moderni scrittori, aiTermano che Irnerio fu 
il primo che tenesse pubblica 'scuola di giurispruden- 
za in Bologna. A me dunque non sembra che sia^ab* 
bastanza provato che si possa attribuire a Lanfranco 
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ciò che con più probabile foQddmento si attribuisce 
ad Irnerio. 

XII. Ne io voglio perciò negare che si coltivas- ^^^^ 
•e la giurisprudenza in Bologna attempi ancor di Lan- ]5*."?** 
franco. Anzi ne ho io stesso recate poc'anzi le pruo- ***« • 
re tratte dalla Storia medesima di questa Università j <iae'tem< 
ma ciò deesi intendere di quello studio, direi quasi^ 
privato ch'era comune ancora ad altre città , come 
poc'anzi si è detto. E se trovasi alcun nominato nel- 
le carte bolognesi col titolo di dottor delle lèggij pen- 
so che altro lion significhi questo titolo fuorché giu- 
reconsulto, e Tabbiara veduto in fatti usato ancora da 
s. Pier Damiano nello scrivere a personaggi i quali 
non par certamente che fossei*o in Bologna. Lo stesso 
p. Sarti ha evidentemente mostrato contro l'opinione 
del Muratori ( Antiq. hai. t, ?, diss. 44 )y ^he altri stu* 
dj ancora ivi si coltivavano^ ed eranvi altre scuole, 
prima che quelle della giurisprudenza s'introducesse- 
ro. Lamberto vescovo di Bologna assegnò Fan. io65 
^.alcuni terreni a'canonici della sua cattedrale , perchè 
più agevolmente potessero attendere agli studj ( De cU 
Prof. Bonon.t. i, pars i, p. 3 ). Irnerio, come fra poco 
vedremo, prima d'aprire scuola di giurisprudenza^ 
avea insegnate le arti, cioè la filosofia e le altre scien- 
ze che ad essa appartengono. Anzi fin dal principio 
dell' XI secolo s. Guido, che fu poi vescovo d'Acqui, 
venne a Bologna per apprendervi \e scienze (Acta SS. pan. 
t. 1, p. 229)9 e s. Brunone vescovo di Segni dopo la 
metà del medesimo secolo avea ivi apprese le arti, 
come si è dimostrato • Che se questi più nobili studj 
coltivavansi fino dall'XI secolo in Bologna, egli è evi-^ 
dente che scuole doveauvi essere nulla meno di let- 
tere umane, quanto permetteva la condizion de'tempi. 

Tomo IH. Parte IL 36 
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come ha ginstameote osservato il sopraccennato p> 
Sarti (/.c.p.SoS), confutando lopinione del Mara- 
tori che avea affermato non prima delsec^XIII esser- 
ai colali studj introdotti in' quella città.' 
Itm.i XIII. Tali furono fin daf sec.^ XI i tenui prin«' 

f^filet^ cipj deiruoiTersità di Bologna. Malversa la fine def 
ttoSto '^ creolo stessa e al cominciar def seguente' assai mag- 
ff"r ^!"* gior fama" ella ottenne per" Io stadio delle leggi , ch^ 
denta in j^i cominciò a risoTRcr e •^ Roberta' del Monte e Cor- 
rado Urspergisse y come abbiam déttoy attribuiscon 
la lode* del rinuotrametito di questo' studio a Ifnerio^ 
benché Roberto* per errore, da noi' confutata poca* 
aoti , gli dia a compagno Lanfranco . Lo stesso affeiv 
ma Odofreda giureconsulta del XIII sécolbv dà noi 
poc'anzi citato .Ma qui coorieu' riferire* il passo ot' 
«gli di ciò ragiona y per' esaminar poscia se in ogni 
eosa gli SI debba dar fede • IVè sarà! , io credo , 9pia» 
oevole a chi' legge, ch'io rechi le stesse parole di 
questo scrittore' che pier certa sua' schietta semplicità 
leggesi con- piacere : Dominuis YrneriaSj d^cVgli (Le. )■ 
qui fuiP apud' nos, lucerna juriSy idèst primus qui docuit 
in civitate ista • Nam primo cwpit studium esse in civi* 
tate iiPa im artibus;- et cum studium eiset dèstructum fio- 
mé$y libri Legales fuerunt deportati ad civitatem Raven^ 
ns; et de Sàvenna' ad civUatemr istajfuQuidain Diminus' 
fepo c<Bpit aucu^itate sua legere in £e gibus; tamen 
quidquid fuerìX de' sckntia sua, nìMius nominis fiat. Sed 
Dominus Trnerius, dum doeeret in artibus in civitate ista^ 
€vm fuerunt deportati libri ìegaìes^ ccspit per se studere' 
in libris no^riSj et studendo ccepit decere in Legibusy et 
ip^e fiHt maximi norninis ; et ^fàia pj^imus^ fidty qjM fecit 
glosas in libris nostrisy vocamus eum lueernam lwris<^ Lo 
stesso ripete ^i altrove (ad L. Falcidi }p o?e anch« 
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*|»ÌfS*. qwì libri pr«ci»inwtf f<m«r r^c^tì ARpI<?«aa j^ 
Q4ni /f&i^i J[uermt pq^tatk^ ff»^^M^% fortapi hk U^n : Cod^x^ 
JfhgG^wn vetus et ìèovu/à, et lfl$tU^tifm^%:' post^a fuit in^ 
UfffUuni lafartiatun^ sLne tri^s. p<^rtibu$: pastea fuermH 
fonati tre^ {ibri: liftimfi liber ÀiAther^ticorim^ inveatus esp4 
Q^l^$ta sgie^dc; trasportof de' UL^ri legali, dà Aoma a 
I^^venoaì ^ da Ilair^Maà a 9okiìg[aa ò s^mbt^to favolo-^ 
^ al p. S^^ti ( /. e. ji 6 ) •' £j certa $e Odofredo av:^sse^ 
tplQtp 4^rc4 die ooq vi fosse ohe mi solo esemplam 
4eIIe Leg^i romaae, e che questo si aodasse per tal 
tpaaieiri, 4^rei qu^ ; processioaalaieiite portando d^ 
una aiyaUra pUtà, mi àrreaderet al suo pareve. JVd^io 
£^aSQ^ clic il buoa doittore Odofredq abbia qui iroluli^. 
iftsare il sen^q allegorieo, neioi il letterale; ch^ sotto 
ridea del tr^poirto de'libri^ altro qqiì iateac(a egli 
i^r^aieoté che il traspiorto dello studio j ed altro io. 
^pinma qoq irogUa dirci y se x^^n che dopo la caduta 
4eiriKnpecQi occ^d^nta^, essendq divenuta Ra^euua U. 
]^ideiMZ|i cir4i°A?i^ 4^'re gpti pri^na, e poscia di^U 
^^archi, ivi a'te^pilorq e aocqr iie'segu^Qtì maoteo* 
Itesi luqgameate vii^olo stùclio delle leg^i, quaoto ^m 
possibile negli infelici teippi c^e altor correvano ^ « 
che da AaireQua Iq studio passò a Bologna, ptsrch^ a-* 
^^dq |r<f|erio, e que'che gli succ^derono^ preso a iiw* 
^pret^r^, le Iej!gi y P ottenuta eoa ciò ^ts^^a faciìa 1 
quella città diveaiie il teatro, per cosi dire, di tale^ 
%tudio, il quale perciò in I^a^^oa cessò e si eàtinse*^ 
A me pare in fatti di aver trqvato nelle Opere di s^n 
Ifier Damiano qualche vestigio del fervore cQtU cui 
Terso la metà dell'XI sec. coltivavasi la giqrisprud^n<« 
%a in Ravenna. Nella prefazione al suo trattato de^ 
Qradi di paref^ela ( S* Petri Dam. Op. t, 2/9. 81 ed*: 
qgm* iQoftJi ^i oàxt;^ di e^^er 4i fresco andato a. Vi^-*. 



/ 
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T«nna^ e di Avem trovata accesa una controvti'sia suf ' 
gradi di parentela vietati nel matrimonio , e reca la 
decisione che su ciò aveano dato sapUntes civitatis in 
ìmum canvenientes , la qual decisione erasi da essìr 
mandata a' Fiorentini che di ciò gli avean richiesti . 
Or qui per saj^ienti non altri egli certamente inten* 
de che i giareconsolti; e in fatti soggiugne ch'essi ia 
pruova della lor decisione adducevano un passo traW 
to dalle IrótU£Ìoni di Giustiniano; e più chiarameit- 
te ancora ei li chiama più sotto legis peritos (e. 4» S)^ 
Quinci ad essi volgendosi, cosi loro ragiona : voi au- 
tem ...ad rect^ intelligentiét tramitem quantockts repe- 
date j ut qid inter clientiwn turbas tenetis in gymnasio 
fenàam^ non vereamini subire in Ecclesia disciplinam (c.8). 
Qui veggiam dunque in Ravenna numerose schiere 
di giureconsulti che tenevano scuola, e che godevano 
di qualche nome , poiché da' Fiorentini era richiesto-, 
il lor parere ; e perciò sembra probabile che qualche; 
scuola di giurisprudenza si fosse fin a quel tempo 
mantenuta in Ravenna. Intorno a che veggasi il eh. 
p. abate G'memni ( Diss. della Letterat. muenn. ). , eV^ 
eruditiss* Foscarini ( Letterat.. venez.p» 4^9 ^^99) ^^^ 
altri autori ancora arreca a conferma di tale opinione, 
.jy XIV. Nelle altre parti il racconto di Qdofredo 

irnerio qqu incontra difficoltà , né trova contraddizione. Da. 

jte^ fa li ' 

primo ^ esso dunque noi ricaviamo, come abbiam già accen-^ 
K* nato, che teneasi scuola delle arti in Bologna, prima 
che quella della giurisprudenza avesse cominciameu*\ 
tof che lo stesso Irnerio n'era maestro prima che si 
volgesse alle leggi; e che prima di Irnerio un cotal 
Fepone avea preso a spiegarle j ma non avea in ciò., 
acquistato gran nome. Di fatti, trattone l'allegato pas->. 
so diOdofredo, non abbiamo dtdr infelice. Bepoae^ 
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ttotizia alcuna • Vi ha chi rammenta una medaglia 
«oniata in onore eli questo primo maestro Ìì legge ; 
ma il padre Sarti dimostit^ (p* 7 ) ch'ella è stata finta 
a capriccio; Irnerio è dunque quegli che deesi consi- 
derare come il primo pubblico professore di giuris-» 
prudenza in Bologna, è il primo fondatore di quella 
università sii illustre ; ed egli è* degno* perciò, che die^ 
tro la scolta del mentOFato' stòrico, si esamini con di^ 
l%enza ciò che a lui appartiene.' • 

XV. Guarniero ò* VVàrneriò o Irnerio ( che in xv. 
tutte queste maniere si suole scrivere il nome di' ,f2^^„°*' 
questo giureconsulto) , detto da alcuni milanese , da' ^^jj^^fi 
.altri tedesco, fu certamente bolognese di patria , ^Ho*^°* 
come col testimonio' di pin antiche carte e' di Lan^ i<u>* 
dolfo il vecchio prova il suddetto autore (ib.p, 12) 
il quale ancora dimostra eh' egli né viaggiò mai' 
A Costantinopoli ,* né apprese la giurisjprudédza iu 
Ravenna, come da alcuni fu scritto. Della scuola 
di filosofia da lui tenuta' in Bologna,' abbiam par- 
lato poc'anzi, e lie abbiam repàto il testimonio di 
Odofredo, il quale altrove più chiaramente spiega eh' 
:éi fu professore di logica» Dom^hul; Ymerius qid logims 
fuit in civitate ista ih artibusy antequam doceret in legi- 
ÒU5 {in leg. ult. e. de in integr. restit.). Ma per qua! 
liiotivo abbandonati i filosofici studj ei passasse a' le- 
gali, non è Si ^evole 9 diffinire. Appena merita d' 
^sere confutata Fopinion di coloro i quali affermano 
ehe pél: comando di Lottano II prendesse Irnerio a 
interpretare le leggi ; poicI>è, come vedremo parlan- 
do del tempo a cui questi vivea, egli> assai prima che' 
Lottano regnasse, ap^ la sua scuola. U Urspergese;, ' 
sèguito poscia da altri, racconta (inChrm^ ad an.i 026) 
.ch'egli il fece ad istanza della cdilbre coatessn Matil- 
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de. Ma, com« egrpjiiiiitBhte riSeh^ i) p^ jShrti(i>f ^6^^ 
questa città tioii era a4 essa soggetta j e inoltre, coé» 
0ie Irnerio oon fu 9} primo iiiterpr^te delle leggi ^ 
ma innatui a }ni era ^tato Toscuro Popone, cosi npn 
facea bisogno della aatoritìi sovrana ad Irnerio jr chb 
Io esortasse ft ciò fare» Un' altra origine di questii 
■cuoia si reca dal card. Arrigo di Susa, detto volgar- 
mente il card. d'Ostia, celebra canonista del XIII jse« 
color Egli parlando della voce latina iss, dice ch'essa 
diede occasione a introdursi in Bologna lo studio ci- 
^ile^ cioè delle leggi : praptef q^oA veriarn venit Bono^ 
ìtiani stfA^um civile, ut t^udivi a iominó meo { Cornm. in 
Decret* Gregor. ad ruhr. de Testam, ), cioè dal suo mae? 
atro chVra stato Jacopo Baldovino scolare di Azzò . 
Sembra dnnqne che fosse questa tradizione de' ho\pm 
gnesi giureconsulti che per qualche letteraria contesa 
nata sul valore dell'asse romano si consultassero le 
antiche leggi, che Irnerio prendesse da ciò motiva 
di studiarle dapprima , e poscia d^interpretarle Pqb* 
blicam^ntf* AI p* Sarti non sembra improbabile pna 
tale origina ( p. 8 ) . A me par veramente ch'ella ab- 
bia alquanto di quella credula semplicità che alloi^^ 
ne'fatti storici era universale. Ma poco monta il sa? 
perne più oltre. 
XVI. XVU Irnerio non ai arrestò alla iemplice spiN 

wk^it €^**one delie leggi romane, Egli seopt} ed espose, dice' 
lo stesso p. Sarti (i6. ) i tesoip tlella giurisprudenza 
n^ucosti ?ie' gran ìx)lumi delle farinette ; molto affati^ 
I oosii^ :per quanto si può f:ongetturarey nel rendere alla sua 

: integrità il codice cìi^rq m<^f^cante ed iifiperfetto ; sceUe 

I dalla noiosa farragine delle Novelle gli articoli pia im^ 

portanti^ e gi* inserì ne* luoghi opportuni del coiiceé Ci$ 
\ «h^egli afferma qui in breve, il conferma altrove pi^ 
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«ìesamenle fp.j3,ec.) eoo pruove tratte accodici * 
jmticbi è dagli antichi giviPecoosulti, e a me basti 1 
averlo qui .acceup^ito per oon gittare iiiatilmente • 
iempo e fatica in ripetere le a>eUe,«d erudite osser- 
vatiooi di questo dotto JJcrittore. Ma ciò che maggior 
fama àcqvist^ ad Iruerio, furor, le Chiose ch'egli pri- 
ma di PSni altra aggiuuse alle Leggi, facendone cosi 
uua breve e ^semplice dicUiarazioufe, il che egli uoa 
fece solp per riguardo al Codice e alle Istituiioni, ma 
per riguardo ancora al Digesto, come pruova chiara- 
mente il. medesimo autore (p.2*2)^ Catelliano Cotta 
riprende sdegno^raente Irnerio; perchè .abbia jecatp 
colle sue Chiose tenebre e non già luce alla giuris- 
prudenza (ReceniJuris Intjerpr. p. 5 2.0 ei. Lips. 1721); 
ma il -p. Sarti , recandone alcuni frammenti , dimo- 
stra (pi 3, e?.; che le Chiose d' Jruerio spn brevi, 
".lùare e precise ; e che se tutti i seguenti giurecon* 
Siiti ne A'«s8er seguito l'esempio , non avjrebbono , 
p«r cosi dire , imboschita la gUirisprudenia con una 
>eWa d' inutili e prolisse e oscure aonotailpni. 

XVll. Queste fatiche d'IJrnerio nell'illustrare le ^m. 
JLegè romane gli conciliaron gr^n Qomt. la un pia- di^aigo^ 
cito, tjenato dalla contessa Rbtilde l'an^ ii*3, veg- ^^^he *" 
giamo fTamério camdico bolognese oomii^ato innanii ^?|J^*«"* 
;a tutti lU altri causiaici che ^^intervennero, chiama- 
ti da ps« per todire il loro consiglio j[i6.p. 23 ) } il 
ehe puresi viede in ^Itri pUciti di Arrigo IV impe* 
t^dore tìeà\ ^nni i $16, M 1 7» * ^ ^8, il che ci mo- 
atra che, beìchè non «embri probabile ch'egli abban- 
donasae interTOei^te la sua incuoia per seguire questo 
sovrano, era p^ò di quando in quapdp da lui invita- 
to a recar» ove era la corte , affin di valersi di uà 
MOGQ si famoso. A ti Tanno i a 1 8 egli il condusse se* 
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CO a Roma, e di lui si valse ad esortare i Romani ad 
eleggere V antipapa Burdino contro il vero pontefice 
Gelasio II, come narra Landolfo il giovane ( 5mpt. rer. 
itaL vói. 5, p, 5o2 ). Il Muratori narrando un tal fat- 
to, dice ironicamente che da esso raccogliesi qual fes- 
se il sapere e la coscienza d' Irnerio (Jrm. d^ ItàL ad» 
an. 1 1 18 ), e certo non possiamo da ciò formare un 
troppo vantaggioso carattere della probità di questo 
giureconsulto. Ma quanto al sapere, il vederlo soste- 
nitore di una rea ca«sa, non basta ;Eeprovarci eh' ei 
non fosse uomo dottissimo ; altrimenti molti sarebboii 
coloro a cui converrebbe apporre la taccia d'ignoran- 
ti, che pur furono uomini d'ingegno e di studio non 
ordinario • Da' monumenti sopraccennati raccogliesi 
ancora il tempo a cui Irnerio fiori, cioè al principio 
del secolo XII, ed è perciò verisimile che fin dagli 
ultimi anni del secolo precedente ei cominciasse a 
tenere in Bologna la scuola di giurisprudenza. Di la 
non trovasi memoria-alcuna dopo Tan. iilS. Nor- 
dimeno il p. Sarti crede (p. 26) ch'egli vivesse anco- 
ra a'tempi di Lottarlo II, poiché l' Urspergese nr fa 
menzione all'an. 1 126. Di altre cose che ad Iri:erio 
appartengono , e di altre opinioni che intorno i lui 
sono state mal adottate da alcuni moderni scritori, 
veggasi il medesimo storico, il quale avendone ragio- 
nato con esattezza e con erudizione non ordinaria, ha 
a me risparmiata la non leggera fatica di tèchiarar^ 
più oltre la vita di questo celebre giureconsulto (a) • 






Qa) Intorno ad Irnerio, e alle Chiose da>^'ì aggiunte aMt. 
bri delia Giurisprudenza, inerita «ncor di e9^r letto Tarticolo 
ch« ne ha inserito il sig. ab. Francesco AÌe^ìo Fiori nell'opera. 
dej^ìì Scrittori Magnesi del co. G io: Fantini (^ 4» /». 358, èc.;^ 
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XVHI. Che a lai pia che ad ogni altro debba xvjjj. 
Punivcrsità di Bologna la sua fama , si rende cbiarp ^pj^/^ì 
cosi dal riflettere ch'egli fu il primo per cui ella pel*. 2ie252- 
la scienza delle l^ggi divenisse illustre, qome dal y^ *« ^to- 
dere le lodi e gli elogi di cui essa perciò fu onorata 
fin da que'tempi.Pare, a dir vero, che fin dalPXl s^. 
colo fosser le scuole bolognesi famojie anche ne'paesi 
stranieri, perciocché abbiam veduto che s. Bjruno)ie. 
vescovo di Segni, mentre ivi attendeva agli studj d<K 
pò la metà di quel secolo, a richiesta d'alcuni Oltra-. 
montani stese una sposizion del Salterio . Or sembra 
probabile che questi OUramontani fossero per moti* 
vo de'loro studj in Bologna , e ivi conoscesser ]^u-, 
none. Ma assai più celebri esse divennero poiché gli 
studj legala vi furono introdotti. L'anonimo autor del 
poema sulla Guerra tra i Milanesi e i Copiaschi dall' 
an. 1118 fino al 1127 , il quale vivea a' que' t^mpi 
xnedesiiiii, come dimostra il Muratori che lo ha dato 
alla luce (Script. rer.itaLwl. 5), parlando deljie città 
che vennero in aiuto dei Milanesi contro i QQmaschi, 
annovera fra le altre Bologna con queste parole :, 

Docta suas secum duxit Banmia leges. 

V. ari. 
E jpiù sotto 

Docta. Bancma vemt et huc arni legibus una. 

y. 1848. 

• 

Fio da que^teropi adunque avea Bologna; inglorioso, 
soprannome di dotta, e fin d'allora, era celebre per 
le leggi che ivi s' insegnavano. Anzi possiamo aggiu- . 
gnere che fin d'allora era numeroso, il. cpocorso che 
da ogni provincia d'Europa ad essa faceasi per-tal fiaetn 
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fi db siembra -che alluda jl ppntef. jBugenio ITI ii| 
ttn Breve serijtto Vpn. ;i 1 9 1 al rettore fi al popolo di 
Bolpgoa, B pubblicato nella più yoI.te mentovata Stp« 
tia di ijttell.a JJqiviBrsità ( praf. p. 2 ) , In ci^i co$l dicr? 
PNtdece^somm joearòrfm ùntiqu^m et fegalem constane 
tiàm mnìH dlversarìm gehtium, tpd apud vos morali cofh 
fuever^nty Thanifestis rerum experimentis plemjàS agnoo^f^ 
fimt k É a dir vero questo prdioarip sog^orno in Bo^ 
legna di stranieri d^ogni nazibne non sembra jppter4 
intendere nato )&Uronde che dalla fama di quegli sta» 
^j> ^ d^T^ali singolarmente. A^sai maggiorila ^erò di<* 
renne la fama della bolognese giorispradenia daccbè 
F< -^rigo 1 di grandi pnori fa liberale a qu^i proFes* 
tori, e di g^aì) priviliqgi ^'loip discepoli^ Gli Antichi 
Moriei ce ne hanno lasciata memoria , e noi percii 
dobbiam qui riferire ciò chVssi ne barrano 5 perchè 
«il medesimo tempo ne trarremo le opportune nbtiiie 
idi altri celebri ]professori di legge , che succederonp 
|id Irperiof 
XIX. XIX. Quando Federigo I v^nne la seconda vok 

goiKiv- ta HI Italia Tan. 1 158, una gran moltitudine d^uom 
onoH a ^^^^^ prìAdenti e dottissimi nella Legge^ come dice Ra* 
S?/^^ devico di Frisinga ( De rebus géit. Frid. /, t, 1 , Cp 27), 
2^^. intorno a lui radupossi ^ E ben mostrò Federigo in 
^ qual contp gli avesse, perciopchè , come narra il m^ 
desimo storipp, «rendo fsgli già determinato di muo- 
ver guerra a' Milanesi , e avendogli i giurtscoqsqlti 
rappresentato che a procedere dirittamente cpnv^niva 
f^emettere Ì9 eitasipni legali, egli segui i} loro cotisi«- 
glib ; e non pifferi sentenza contro di quelli ^ sin» 
che non gli ebbe oonv^sti di ribeliioncr Quindi dap* 
poiché in quell'anno medesimo^ebbe costretti i Mi» 
danesi ad implorare H pace^ Fedi^rìgo radunò ip Rpii» 



iciig)t|i pnagcnefaU tìtimerosìssima amemblea di ti!k!v 
. Iti i vescovi) i principi^ e i cpiisoli italiani per regola^ 
ye i pubblici affari J <e allpra fu chVs'^ 4^^'^^^^ ^^^ 
eommi onori quattro celebri giureconsulti che aflorn. 
#rano in Bolpgna: Avendo à*sucf fiahchij, dice il me"^ 
jdesimp Radevico ( l. <2, Cf 5 ), quattro gi>i$dici^ t;ioè But^ 
garo^ Scartino, JacùpOj e Ugo^ pontini eloquenti^ religioAj 
dottissinù nelle leggi, e professor^ di esse in Bofogna^ ^ 
maestri di molti discepoliy con essi e con attr^ giurecon^ 
^mdti fihe eran tenuti da più altre àlttà, ùiiva^ esaminare 
va e conchiudeva gli affario Ove yuolài riflettere che, 
benché i Jbologn|esi ginrecpnsulti fossero sopra tutti Or 
norati ila Federigo, moUji altr| nondimeno colà intetv 
tennero da molte ialtre città d'Italia; \l che ci mo- 
stra che in ogni Jnog^ er;i già sparso jlo stndÌQ itllsi 
giurisprudenza* An^i ne abbiamo in questo raccpott^ 
«oedcsimp (di ftadevico un piìi certo argomento; per- 
.oìocchè ei segua dicendo che arendo Federigo osseti 
:fato che moltissimi tra gl'ltatiani portavano frale 
mani una croce, il che era indicio di lite phe aveano 
^ con alcuno , egli esclamò che era tosa ben ^gna di 
maraviglia che gloriandosi singolarmente gtltaliani dd^ 
la scienza leghfe , jfur fanti vi fossero trafgressor delle 
leggi* Pr Federigo in mezzo a tanti giureconsulti rp- 
lendo stabilir fermamente i diritti imperiali , phiese 
a'quattro Bolognesi in particolare che gli prescriva 
aero quali essi fossero precisamente. Ma essi che al 
sapere conginiigevano l'accorgimento, ricusarono di 
decider soli si difficìl quistione ; e perciò Federigo 
scelse due giudici di ciascheduna città, acciocché in<^ 
eieme co'dpttori la esaminassero. La risposta fu qtial 
bramavate Federigo; cioè che ttitte le regalie ossia i 
fucati, i marchesati, le contee, e i consolati; il dirit» 



/ 
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to della moQttii^ i daij ^ le gabelle, i pedagiy i pòrti, 
la pescagione, ed altre somigliaati cose eran tutte di 
diritto imperiale ( Rodeo* ilu Otto Morena Hisr.* laui. 
jp. 1 o 17, Script, rer. ital. voi. 6 ) • Della qual seoten- 
ta, come prononciata per vile adulazione, furod pò-» 
scia ineolpati e ripresi singolarmente i bolognesi gii». 
Inconsulti (Placent. Swnma in L 10^ e. de annorUs),* 
XX. Ma se questi in ciò secondarono Taatorità 
t mm^ e il potere di Federigo, seppero ancora prevalersi op- 
lw£^ portunamente di quella grazia in cui perciò erano 



>* • sfU presso lui saliti • Perciocché ottennero iu favore de? 
professori e degli scolari la celebre legge inserita p6^ 
scia nel Codice ( ad tit. Ne FUius prò patre) , con cut 
Federigo comanda che tutti coloro che viaggiano per 
motivo di studio, e singolarmente i professori delle 
taci« leggi , possano* andarsene essi non meno che i 
loro* messi sicuramente e senza molestia alcuna; ia 
oltre che niuno possa- con/ essi* e 'con ciò che ad essi 
appartiene usar del diritto di rappresaglia; e finale 
mente che sia lecito ad essi lo- scegliere in' occàsion di 
litigi, se volessero avere a- giudice o*il vescovo^ o i lot^ 
professori; i quai privilegi benché conceduti foteerò 
generalmente a tatti i maestri e agli séolari- tutti-,' 
ovunque essi Tessero,^ come -però il maggior nù mero é 
la fama maggiore era dè'fiolognesi, tornarono singòlmr^ 
mente a. vantalo e ad onore di quella ' celebra scfió^' 
la che d'indizio poi divenne ancora più illustre; Odo- 
fredo cementando • la riferita 'legge di Federigo , • av- 
verte che per. essa potevano gli scolari nelle civili u-* 
gnalmente che nelle criminali -cause sottrarsi al foi^;- 
ilia che a'tempi di Azio, di- cui a suo luogo ragio4Eie^ 
nmo, rinnnziaronova tal privilegio quanto alle càuse* 
criminali ; perciocché essendo sorla-^uma fiefó dicòti»* 
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dia tra gli sooiàri lombardi e i toscatii, né riasofodo^ 
addottori di tenerli in freno, pregarono il podeità 4k 
prendersi di ciò pensiero . Pòscia tornarono a osan» 
del lor privilegio : tamen, conchiude Odofredo , Deus 
velity quod non faciant siU male ad invicem ; nani per 
d/omìnoi doc$ares male pumuntur Ma maleficia • Ma 



quattro celebri giureconsulti nominad poc'anzi 
vien dire qualche cosa più in particolare. 

XXL Che Bulgaro fesse bolognese^ di patria ^ 
pruovasi stesamente nella Storia dell'Università dr Voiìzit 
Bologna (tr. 32). Ma a'Pisanì non mancano buone ra-»cro §!■• 

, f recontul* 

gioni per dirlo loro concittadino ( JXsc. dell Ist». lettera tisa<klet- 
pés* p. 4^9 ec). Era egli stato, come pure gli altri trac ma di 
nominati giureconsulti, scolaro di Irnerio^ e nellai 
Storia di Ottone Morena, qual fu pubMicata da Feli«^ 
ce Osio, si narra ( Script, rer. ital. voi* 6, p. i o 1 8 ) eh» 
essendo Irnerio vicino. a ra^Hrte, raccobiglisi intorno i 
suoi discepoli il pregassero a nominare ek medesinKi 
il successore^ ed ei rispondesse con questo elegantis^ 
simo distico ; * 

Bulgarus os aureum : Martinus copia Legwn : 
Hugo fons legum : Jacobus id (juod ego • 

Ma il codice di cui l'Osio si valse a pubblicare «la Sto^» 
ria del Morena, credesi comunemente che fosse- gui^ 
sto, o interpolato da man 'più recente j e questo passo 
in fatti non trovasi nella più corretta edizione fatta«- 
ne ju dtie codici della biblioteca ambrosiana (i&Oi ^ 
perciò non possiam ad esso affidarci con sicurezza . 
Checchessia di ciò, veggiam che Bulgaro è nominato 
ìlprimo tra'quattro giureconsulti da-Federigo onorati ; 
e da- ciò sembra potersi raccogliere con certezza, ch'ei 
fosse tra tutti il più reputato pel suo sapare. Il glorio*» 
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ié MprannoOiie di Boccadoro , di cqi non sola il jeg^^ 
giatfiQ' fregiato ne' versi sopraIlés;atì, ma anche neVq 
«paro degli antichi giurecoiisu^i ( V.CZ.iVqf. JBoocpf 
^ ^i^niH4 a j> ei inoistra sempre piii ii^ quale stimai 
agli fosse • Grandi contese «:gli ebhe a sosteuer coni 
Maa*tiuo% del quale or ora ragi6nerem<^» e] sìngolar- 
BMOie iotoroo a'^ diritti iiupériali che dà questo* ¥0w 
leansi 8teti((ere è ampliare fupr di misuraf^ nìfà da! 
Bulgaro si vistriugevaoo entro' certi confiiii^ Quindi 
▼èDoero più folte a' conéesa inbànzi al medesimo' Fe^ 
derigo ; e questi , vedendo' sostenuta la sua aùtoriti|L 
da Martino, a' lui più che a Bulgara mostravWi fav^ 
.tevole (ìA^pl Z2jec)j Àou Ottone Morena, secondo V 
«dizione dell^ Osio ( L cjf y racoìMita che una' voltai li' 
•hhe pcxci6 ìà doW il destriero medesimo' cui égli 
aolea montarcb Ma' qq'estp £itt<^ adottato trqppo' facil** 
aiente' dal Mù ratori ( Amim d' l(ai^ ^dan^i\5^ ) auclàK' 
in, seoihra aggiunto p^tf riorbse^te'y e doqÌ trovaci no' 
àigliori codici ds^ll'Àmbrosianà, e vedrema in* fatti 
ùel tomo* seguente^ che Odofredo l'attribuisce aUlmpll 
4rrigor V, e a Lottaricf e ad Azzo' giureconsulti ancó^ 
rà famósi . La' predilezione però/ che Federi^o^ aVéa 
per Martinc^y non tolse ch'egli non onorasse Bu^iEuro 
della dignitli di vicurio^ imperiale in Bùlogua ( Profi 
BQnM.p. 33 )• Tal fu. la fama che tra Bolognesi (K (ui 
rimase, che, per qualcjbe tempo. dopq la sua morte U 
pretore ^qlea ren<^re }a ragione nella casa da lui gji| 
^abitata ; fd io .quel luqgq medesimo fix poscia tàli^ 
t^rieata l'uuiversità di Bologna, acci<fcchè ell«^ ora a«r 
Tea attenuta si Qi^^de celebrità deL suo nome, ivi an* 
Qora avesse la sua ijtablle sede (iò.p. 34 )• Egli movi 
Van. 4 $66, come uanrano Matteo Griffoni e f. Barto^ 
lommeo della Figliola (Script. rcr.UaUvi^,. iS^p. ip^^ 



P4^ ii scrittori An.tiqhi ^^ ^ . de^ui perciò ^i^ £ede 
c^« altri moderai staici, cJbue sprivt^iQ ^iive^SAin^o^f , 
pi lui ci sono rimaste «.Icaue Chiose che for^A poi 
éà Accbriso ooufase' iosieiue cc^u; qn^Ue di i^ti^s «Qti-* 
chi ia*terpreti« 

^XIL Martiod, ii {jecoiidqi de^quattro celebri ^^^^ 
giureconsulti qaorati à9^ Federigo , fa della iiohil fa^ ^^ ^^. 
niiglia Gosi^, ^9010 espr^anoLC ate afFerma Qtt99i^ M^' ''** 
fciia (^cj ai^tqri^ cbaìetn^otaneo^ il' chV basta e eoor 
l'utar riópÌDiooe' di queÙi ohe il dissero' d!ella famigUf 
Q'osia; e perciò c^'étnooese iAriSw Creai, litcf. rv ^ p Chi 
fii noadimeoo* nasceiise io Crempim/ esseii^losi colà iri? 
tirati 1 soo^ gieiutori cacqa,ti de Bolcugo» per' lef faiio» 
ni d^e'Guelfi cT die' Ghibellioi, si narra da Qioq' giare* 
consulto^ cher fiori al priocipio* del XIV secolo', e la 
cui autorità percii!^ non' é si spregiarsi • Ma il p; ìS^rti 
pensa^ (p. 58 ) ohe n<xa debba, farseiie conto' alpuoo, ^ì 
perchè que'ooa)ì di Guelfi e di Ghibelbni non udii' 
van^ì aqcoraar que'tempi; si p^rchè^ 4i(;'^S^>- ^^^ 
anticbe carte' comprovasi che' la^ famiglie' Gosia' <^ 
tempi jji Martino' e {^scia ancora e^a' in Bologna, 
quanto' al pri^it/ egli è vera che pio tardi s' iniro* 
diusser quei^ noimi ;, ma si pu2^ credere facilmente' cÉ^ 
Cino volesse dir' solo' che per" le interne felloni furo^* 
nò' i geuitori dì Martino^ costf^tti a uscir di Bologjiafy 
' e\ che' per error ei desse a quelle fazioni il nome' di 
Guelfii e di Ghibellini. Le^ carte poiy che si adducWO' 
dal dett<y storico" a provare che la famiglia* GosiiC era 
in' Bologna^, non^ sona che degli anni ii99^tng4!r 
l2'o4> e quindi provan bensì che i disceddenti dì 
Martino ìriveano in Bologna^ non provano che vi vi- 
vessero i genitori ancora. Comunque sia, ei si Vendet- 
te illustre in Bologne pel suo serpere nelle leggi, e 
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per reloq[iienza e ViDgegno con cui spiegavate. Ma ^K 
era aom capriccioso alquanta e bisbetico, e troppo fer- 
mo nel suo parere. Quindi ne vennero i dispareri e Iti 
conteso frequenti^ singolarmente con Bulgaro, ed egli 
vide spesso le sue opinioni rigettate da tutti gli altri 
giureconsulti , il che fecero ancora que' che vennero 
appresso ; benché alcune poscia siano state adottate 
specialmente da*professori del diritto canonico (de 
Prof. Bcnan. p« Sg, 4<) ) • Da questo suo discordar si 
frequente dagli altri legisti ^a avuto origine per av- 
ventura la favoletta che da alcani raccontasi, cioè cW 
essendo egli venato a disputa con Azzo , e sembran* 
dogli averlo vinto, e perciò insultandolo amaramen» 
te, Azzo sdegnatone, aflferrate le chiavi della sua scuo- 
la, gliele avventasse al capa, e lo uccidesse. Ma basta 
il riflettere che Azzo dovea essere ancor fanciulla, 
quando Martino mori, per conoscere la falsità di ta- 
le racconto. In una carta dell'archivio di s. Giustina 
di Padova dell'anno 1 1649 citata dal Facciolati ( De 
Gymnas.'patav.syntag. i,p. 9), trovasi nominato Ghe- 
rardo Pomadello che fti fatto vescovo di quella città, 
cum régeret in tegibm in domo Martini de Gosso'y e sos- 
petta perciò il p. Sarti (p. 4^)9 ^^^ ^ P^^ l'odiosità 
da Martino contratta nell'ampliare i diritti di Fede- 
rigo, e per le contraddizioni che dagli altri soffriva, 
si ritirasse per alcun tempo a Padova. Ma l'identità 
del nome e la somiglianza del cognome non parmi 
argomento bastante a render probabile questa opinio- 
ne. Sembra certo ch'ei morisse in Bologna, e credesi 
che ciò avvenisse Pan. 1 167, benché non v'abbia an- 
tico scrittore che ce ne assicuri (i6. p. 4^ ) • Scrisse 
egli ancora alcune chiare e brevi Chiose sopra le leggi. 
XXIII. Più scarse notizia abbiamo 'degli altri 
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due gitireaonsukiy cioè di Ugo soprannomato di For-> xkin; 
ta RavegnaDa, perchè vicin di essa abitava e di Jaco« e di j*- 
pò a cui vedesi dato il medesimo soprannome. Ugo era fS!t% 
figlio di Alberigo lombardo (ìbsp. 44^ notaf), Jacopo ^l^. 
d'Ildebrando (ib.p. 45)- Oì essi trovasi measione 
frequente e nelle carte antiche e presso gli antichi 
giureconsulti. Ma di ciò che alla lor vita appartiene^ 
don ci è rimasta alcuna distinta notizia. Ugo mori V 
iiu. 11 63, se vogliam t^redere all'iscriziou sepolcnde 
a lui posta nel chiostro de'canouici di s. Vittore in 
Bologna, ove ancora si vede^ e ch'è riferita dal p. 
Sarti lib.)'y il quale però a ragione sospetta ch'essa 
sìa di tempo assai posteriore. Jacopo credesi da alcu;» 
ni che fosse il successor immediato nella scuola d' 
Irnerio, il qual pretendesi che a tutti lo preferisse 
con quelle parole già da noi addotte : Jacobus id quod 
ego. In alcune carte egli ha il glorioso titolo di legis^ 
latore ( ih.p. 47? ^^^ a ) • Ei fini di vivere Fan. 1 1 79t 
Io lascio parecchie altre più minate notizie intorno à 
questi quattro famosi giureconsulti, che si posso» <<M(è- 
der raccolte dal diligentiss. p. Sarti, il quale ancora 
ha rilevati e confutati con singolare esattezza gli er« 
rori commessi dal Pauciroli, dall'Alidosì, dall'Orlan- 
di, e da molti altri scrittori che han trattato del me» 
desimo argomento. Cosi le altre parti della letterata* 
ra italiana avessero avuti scrittori per somigliante ma* 
niera eruditi ed esatti! Questa mia Storia allora riu- 
scirebbe più breve assai, perciocché, come altre volte 
ho detto^ parmi cosa del tutto inutile il trattenersi 
unicamente in ripetere ciò che altri han detto. 

XXIV. Mentre la fatua de'professori, e gli ono« xxtv. 
xi ad essi accordati, e i privilegi conceduti agli scola- ^l^^j^^^ 
ri da Federigo, accrescevano ogni giorno più il nome ^\^°l^ 

Tomo III. Parte IL 3 7 ^ 
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ntt A\ dello studio bolognese^ i romani pootefici ancóra €^ 
4ro Jxi!i iinirouo a onorarlo della lor protezione. E il primo' 
fra essi fii Alessandro III, detto per l'innaozi RólandoT 
fiandipelli.^ Era egli stato dapprima professore di Sa- 
cra Scrittura in Bologna, corner il p# Sarti ha chiara-^ 
mente mostrato ( 2?e Frof,Bonon,t> i^pars* ^yp^f^G^et 
pars 2,p> 5 y colle parole di Ugncciotie v^covo* di Fer- 
rara; che fiorì alfa fine di qties^o secolo stesser, tr'atte 
da mr antico codice* vaticano, ov'ei dice che il' Decre- 
to di Graziano ftr pubblicato /oco^ bonome/is/ya/n (fa- 
cente in scientia legali et Alexandre tertio Bonomie rest^ 
dente in cathedra nuTgistrali in divina pagina ante apo^ 
stolatwn eju^^ Il qual passo ad evidenza ci scuopre olia 
oltre le leggi e oltre la filosofia^ come' abbìam* già di<i«' 
mostrato, anrcbe ]e scienze sacre aveanO inr Bologna i 
lor. professorr. Or Alessandro; poiché fu^ sòlfevato alU 
tede apostolica, e poiché vide fbrn>ar^i il fuDesto sci<- 
fina che sconvolse allora la Chiesa, scrisse ifna lette*' 
ra enciclica aVescovi delle principali chiese, raggua- 
gliandoti della sua* elezione, e aggiunse poscia alcuni 
giorni dopcc alfa lettera stessa la rdaziotie della' ma;^ 
Diera con cui il card* Ottaviano eràsi intruso' nella 
cattedra di s.* Pietro. Fra le molte copie che di tal 
lettera egli inviò in ogni parte, una fu indirizzata t^e^ 
nerahili fratri Gercsrdo episcopo et dilectis filiis caìionicis:^ 
bononiensis ecclesi^y et legis doctoribuSy ceteris(fue ntagi^ 
stris Eomm4S' commorantibus^ li du Boulay congetttrra 
(Hist^Univ^Pa^isvol. 2} che anche alla università di 
Parigi scrivesse per somigliante maniera Alessandro^ ^ 
ma tal congettura è combattuta dal fatto } perciocché 
in un codice della Vaticana trovasi la copia dellac 
lettera inviata al vescovo df*Parigì j e in esffa trovasi 
bensì meùzioue de'canpnici e d^I cJejO;^ ma di dot-^ 
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iflri e il maestri non si fa mòtto (pràfiàdvotéi de- 
Mrofi Bùnon^p^ ì 3 ) « Quincìi si può à fagìòiie àSetnure 
olle rUiiivdrsUà ^i Bòtògaa fifa tutte è stata Id prima 
òhe eoa sue lettere fosse (tuorata dà tid ròitidito poti-* 
iefice^ il qàsàt diede a vedere in tal modo io (jual 
J^régiò ìtareÀ9^4 Questa lettera ò stata pubblidata già 
ut {iarte da Radevicd ( De gS$tis Èrldi l,li2,d.5i^e 
ééL altri, pòiicia dà Girolamo Rossi, àcci^esdiutà di ciò 
thè At^s^udrd doppd alcuni giórni ri aggiunse ( lìlsté 
Mdvenn,yj e fiaaìmeilte assai piti corretta su due òo^ 
ilici creila VatidàDà nella pi^efazidOe alla Storia dell^ 
tToivèrsità di Bologna (pi iJi)- Con essa ottenne Ales- 
sandro che i Bolognesi gli rimànesscr fedeli^ e resi-* 
itessèi^d, anche il j^terono, à f^ederìgo. Ma questi fi-'^ 
xlalòient^ gli eostrinse ad ari^endersegti j e il Sigonio 
i iiist. B0non* U 3^ ad àu/ 1 i 62 ) ci narra che ì quattro 
celebri giui'eeonsulti, de^qdali abbiani poc'anzi parla- 
ta, furono da' Bolognesi inviati àlrimperadore per pl»> 
<*arne ìó sdegno» Di ciò nou tì ha cenno nelle antiche 
itorici Ma nondinieno il ripetere cb^ fa a questo luo* 
go Ottone Moi^ena i loro nomi ( Scritte reu itdU voU 6y 
J7.l 1 1 3 ) , ne dà qualche indiéio , come se tolesSe egli 
dirci con ciòcche per ìorO riguardo fu Bologna trattata da 
Federigo meno rigorosamente di pia altre città d^Italia* 

XXVa In tal maniera TUnlversità di Bologna ^X\r. 
( che bea possiamo con tal nome appellarla^ poiché eonconp 
di quasi tutte le sciente etantri professori, come ab- <!t^ forc- 
hì^tn dimostrato) giunse presto a si grande celebrità ogni n»^ 
di nome, che vide fino da questi tempi molti stra-* 
itieri^ e alcuni tra essi per nascita e pei* dignità rag- 
gdardevoli^ muovere da*piu lontani paesi per frequen* 
tarne le scuole, e non ^ol le legali, ma le altre anco-* 
)ra« Tra questi deesi annoverare prima di ogni altro 
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il celebre s. Tommaso arcivescovo di Gaotorberl^ cni 
il p. Sarti, con testimonianze chiare di antichi e con- 
temporanei autori, prova (t. 1, pars 1, p. b^, ec.) a-* 
vere per qualche tempo coltivata la giurisprudenza ìim 
Bologna. Prima di lui era venuto in Italia per lo stes- 
so motivo Arnolfo che fu poscia vescovo di Lisieux» 
Bgli stesso l'afferma nella prefazione al suo Trattato 
dello Scisma, da cni fu travagliata la Chiesa dopo la 
morte di Onorio 11^ pubblicato, dopo il jp. d'Achery, 
dal Muratori ( Script. rer. itah t. 3, pars i,p. 42 3 >^ ov'ei 
cosi dice : me in Italiani desiderata dtu romanoriiih legwrn 
studia deduxerunt. E benché egli nomini qui general- 
mente l'Italia, è assai probabile però, che fra tutte le 
città italiane egli scègliesse quella ch'era per tali studj 
pili celebre, cioè Bologna, Un tal Ruggiero di Norman- 
dia, che fu maestro nelle arti in Parigi e poscia decano 
della chiesa di Rouen al fine del secolo XII^ avea egU 
pure frequentate le scuole de'bolognesi giureconsulti, e 
tale stima aveane concepita, che ritornato in Francia, 
soleva dire pubblicamente, non esservi in tutto il mon- 
do paese alcuno che per lo studio legije potesse pa- 
ragonarsi a Bologna, come narra Silvestro Geraldo 
che avea con lui convissuto (Prof*Bon,t, i,p. 55 )• Fi-» 
nalmente il celebre Pietro blesense in questo secol 
medesimo era venuto pel fine stesso a Bologna, dove 
ei narra ( ep. 8 ) che a richiesta de'suoi condiscepoli 
solca talvolta tener loro di voti ragionamenti. Del qual 
soggiorno in Bologna conservava egli già ritornato ia 
Francia una si dolce memoria, che pentivasi di aver- 
la troppo per tempo abbandonata (ep. 26 }• Qnando 
in questo capo medesimo dovrem parlare de'Ganoni^ 
vedremo che per essi ancora faceasi a questa città gran 
concorso di forestieri. Qui basti l'aggi^gnerecheanch* 
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per lo studio della filosofia venivano di questi tempi al- 
cuni Oltramontani a Bologna. Perciocché Giovanni di 
Sarisberl racconta ( Metalogic. 1. 2, e. 1 ) che essendo 
égli andato a Parigi (il che accadde verso Pan. li 37) 
vi ebbe a maestro di dialettica un cotale Alberico il 
quale poscia passato a Bologna cambiò in ogni cosa 
parere, e tornato in Francia tenne diverse opinioni: 
fTofectuhBononiam dedidicity quod docueraty si quidem 
et reversus dedocuiu An meliuSj judicent qui ante et pò- 
stea audierunt* Colle quali parole Giovanni mostra di 
dubitare se pio probabili fossero le opinioni da Albe* 
rico insegnate prima di Parigi, o quelle ch'ei riportò 
^da Bologna. Ma Alberico medesimo doveva essere per« 
suaso che assai migliori delle prime erano le secon- 
. de ; poiché non vergognossi di ritrattare ^iò che avea 
prima insegnato. Questi pochi esempj ci bastino a 
mostrare la stima a cui eran saliti gli studj di Bolo- 
gna, e l'affollato concorso che ad essi faceasi» Questo 
era si numeroso, che fin dall'an. 1176 avvenivano 
alcuni disordini nella locazione degli alloggi,, e con- 
venne perciò, che Guglielmo vescovo di Porto e le- 
gato del papa li togliesse con opportuni provvedimen- 
ti, i quali furon poi confermati verso Panno 1180 
da Pietro cardinale e vescovo di Frascati, legato esso 
pure del Papa, e per ultimo da Clemente HI verso V 
anno 1190. 

XXVI. Dopo avere cosi descritto il florido sta- 
to in cui era di questi tempi l'università di* Bolo- ifocis'ic 
gna, ci convien ora tornare ai celebri giureconsulti teiebrl' 
che ne furono in quest'epoca il principale ornamen- iomnUì 
to.Nè io mi tratterrò a ragionare di tutti; il che né gj^^^ 
si conviene a quesjta mia Storia , e jgià si è fatto con 
singoiar diligenza dall'eruditis^. p. Sarti* A me baste- 



i 
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rà il ragionar breremeqte di qqelU che ac({uislarom» 
ti>4ggior lode , Rogerio o Ruggieri vuoUi unnoverarQ 
tr»' primi, poiché egli, com« narra Alessandro da St 
Egidio antico giureconsulto citato dal P* Sarti ( t. Sjp 
pars 1, p*à^7 )9 alia presenta di Federico I difese al« 
cani accusati di fellonia, e li difese contro di Bulga^ 
ro «tato già suo maestro, che n'era l'accqaatQre, Ch'^i 
fosse benevetitano di patria, e noq già mo^en^scy co« 
me alcuni hanno pensato; che uu sol Ri]s;gieri giure- 
consulto si debba riconoscere di questi tempi * e <^l|e 
un altro dì lui più antico da molti tratto in ispeiia 
Don sia mai Qtato al ipoudo ; eh'ei fosse personaggio 
in tutto diverso da qnel Vacario che fu il prìmq iii- 
terprete delle leg5Ì romane nell' Inghilterra , pon cui 
da molti è st^fo confuso, come vedremo frappoc<^; 
lutto ciò 9Ì e chiaramente mostrato dal medesifnQ 
atitore che Q!;ni cosa comprnova coi) autentici docu- 
menti, Ruggieri oltre le chiose fatte, secondo il cQStq« 
me degli altri giureconsulti , aU^ l^Sgi» ^ singolaiv 
mente a quella parte de' Digesti, che chiamasi lufor*^ 
Tiato; scrisse ancora prima di ogni altro una somnii^ 
ossia .compendio del Codice, e alcune altr<^ operette , 
delle quali vegga$i lo stesso storico sopraccitato, Sco« 
laro parimenti di Bulgaro fu Alberico di Porta Ra-« 
^egnana, il quale per testimonianza di Qdofredo nel«- 
la scuola di giurisprudenta avea si grande applauso-ji 
che gli convenne tenerla nel palazzo della comunità 
( ib* p. 61 )t Aj;i:;inn,^asi quel Cipriano fiorentino, ma^ 
lametue tramutato dal Pempstero in un Kisiano scoz« 
xesc ( Hist, EccU Gentis Scolar^ L 10), che da Filippi) 
Villani diresi professor di leggi in Ravenna, ma chn 
pili probabilmente dal p. Sarti si crede vissuto ili 
Bologna (i6t p. 60). Ei fu maestro di RoSredo daB#> 
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ii#v0Qlo, divette perciò Borire yecso questo tempo 
medesiiQO , Né vuol tacersi per .allitwo di Arrigo del- 
la Baila bologaese., e del Piacenti qo che cosi fu no- 
minato probabilmeote da Piaceiua sua patria, celebri 
Ainendua e pel lor saper legale, e per una loro non 
iroppo bgale contesa, di cui parleremo frappoco, j07« 
del Piacentino doirreni nuovamente parlare. De'quaU 
di più altri celebri giureconsulti che vìssero a qué- 
sti tempi in Bologna, veggasi il soprallodato p, Sarti^ 
presso cui npn vi è punto alcuno ad essi appartenen- 
te, che non*veggasi con esattezza illustrato* 

XXVIL Mentre in tal maniera fiorivano in Bo- xxvrr. 
logua nel secolo XII gU studj legali, altre città d' Ita^ legiii in 
lia ancora non erano itx tutto prive di una tal lode, r^ d*it^ 
benché ninna di esse potesse a quella uguagliarsi « £ ma m 
siami lecito il cominciare da quella, le cui glorie e 
pel sovrano a cui ubbidisce, e pei molti pregi ond' è 
udorna, e pel favor singolare di cui ngii onora, mi 
debbon essere al sommo care, dico da Modena. Io ho 
detto poc'anzi che Ruggieri non fu modenese, ma 
beneventano^ Sembra però che non possa negarsi eh* 
ei fosse per aleno tempo in Modena professore di 
leggi, 11 passo medesimo di Durante soprannomato lo 
Speculatore, su cqi alcuni si son fondati a dir mode» 
nese Ruggieri, è quello che ce ne persuada. Esso, co-r 
me è citato dal p. Sarti ( ib.p* 5/ ) , ha cosi : Si ea^ 
4eJectìiS ad juiicem dic^s : JDomine talis me violenter 
de posseissione dejecit , . . unde eum peto puniri ...» Clieru- 
tulm respondebit ; Domine immo prò me senteritia est /e- 
renda^ ^qué enim prcbaverurri me possidere ..... Sic /e- 
cit fieri Rogerius Mutin. prout recital Ubertus de Bobio et 
Bpfredus. Or quella voce Mi^tin. è stata da molti in* 
lerpetata MuUnensis « Ma poiché il p> Sarti ha cbi»^ 
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ramente provato ch^ci fu beneventaDO, rimane a dira 
cbc debba leggersi Mìdina, e che perciò Ruggieri , 
dopo aver tenuta la sua scuola per alcun tempo in 
Bologna^ passasse poi a tenerla a Modena. E versiuien- 
te la vicinanza tra Funa e l'altra città dovea naturala 
mente risvegliare in questa una lodevole emulazione. 
Noi vedremo in fatti nel tomo seguente Bolo^^na di- 
venire in certo modo gelosa delle scuole di Modena, 
allor quando il famoso giureconsulto Fillio, abban- 
donata quella città , venne a fissare in questa la sua 
dimora, il che, come allor proveremo , accadde verso 
l'anno 1189, e non appartiene perciò all'epoca di 
cui ora trattiamo • Ma non deesi qui ommettere un 
passo del medesimo Fillio, da cui raccogliesi che 
molto tempo prima ch'ei-vi si trasferisse, fiorivano già 
in Modena gli studj legali . E^Ii piurlando della ma- 
niera con cui determinossi ad abbandonare Bologna , 
finge con un'immagine propria di un poeta più che 
di un giureconsulto, che Modena a lui ne venisse per 
invitarlo: ocoirrit, die' egli ( in Summa Piacentini ad 
Ruhr, de Manici^, et orig. ) mihi Mutina qiut juris ala^ 
mnos semper diligere consuevity e introducendola po^ 
scia a ragionar seco^ cosJ le fa dire : Accede igitur ad 
me, qii4 libi similes consuevi dulciter affectuoseque com'^ 
^lecti • Le q^ali parole ci sodo un chiaro argomento 
a conoscere^ che già da molto tempo soleva questa cit- 
tà sollecitamente cercare e mantenere liberalmente 
celebri prd^fessori di legge. 
ii^Man- XXVIII. Sembra ancora che in Mantova fosse 

Padovac *^"®^* ^^ ^^SoV® ^^^ ^^ fosse professore per qualche 
in Pia- tempo il celebre i^ceotiao , di cui presto ragionerò- 
ymoj perciocché Tommaso Diplovataccio negli Elogi 
degli antichi giureconsulti pubblicati in parte nella 
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Storia dell' Unirersità di Bologna, di lui parlando^ 
dice : Hic flómit Mantu^y ubi legit publicCy ut dicit in 
principio SumnM sua it. i^ pars 2, p. 266 } • La qual 
Somma allegasi ancor da Odofredo (in l.de Dolo e. de 
dolo malo) che ne reca le prime parole, in cui appun- 
to egli afferma di essere stato in Mantova: DonUnus 
Placentinus in sua Summa qua incipit : cum essem Man^ 
tua. Padora parimenti avea qualche scuola di legge ^ 
come è manifesto da ciò che abbiam detto in questo 
capo medesimo parlando di Martino Gosia* Lo stesso 
ancora si dee dir di Fiaoenxa, ove reggiamo profes- 
sore di legge Ruggiero beneventano, di cui abbiam 
poc' an^i parlato , come attesta Roffredo che gli era 
stato scolaro. Dominus meiis Rogerius beneventarms, dum 
Piacenti^ regeret (in libello de Interdicto utrobiquep. 1 og). 
E in altre città ancora è probabile che un somigliau-* 
te fervor si destasse per questo studio, e che egregi 
professori vi si chiamassero per tenere scuola di leg- 
gi, benché non ce ne sia riinasta più sicura memoria. - 

XXX. Che direm noi di Pisa? Una lettera di xxix. 
un monaco di s« Vittor di Marsiglia pubblicata da'pp. , J^ ^l 
Martene e Durand (Collect. ampUss. t. 1, p. 469 ) l^a pi». * 
indotto alcuni a pensare che fin dal sec. XI, cioè ver- 
io il 1070, vi fiorisse lo studio legale. In essa il mo- 
naco scrive al suo abate, che essendosi egli postò in 
viaggio per Roma, poiché fu giunto a Pavia il caval- 
lo, di cui si valea,' caduto infermo ivi era morto, che 
perciò erasi egli trattenuto per qualche tempo agU 
stndj in quella città. Ma che avendo osservato quasi 
tutta l* Italia ripiena di scolari singolarmente proven- 
zali, e %ra, èssi alcuni ancor del suo Ordihe^ che atten- 
devano alle leggi, egli ancora braìnava di volgersi a 
tale studio, anche per valersene a vantaggio del' suo 
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monastero, e che perciò il pregara a raccomanflarlo 
cou sua lettera al prior di Pisa, perchè gli desse qual- 
che soccorso; avuto il quale, ei sarebbe andato allo 
•tudio in quella città . Questa lettera ci è testimonio 
certissimo di studio legale in Pisa. Ma quando fu el- 
la scritta? Il buon monaco si dimenticò di aggiugner- 
▼i la data. Ma almeno come nominarasi chi la scris- 
se ? e chi èra l' abate di Marsiglia , a cui fu scritta ? 
Ecco un uuoFo eninima. U monaco era R, e F abate 
era B , poiché queste sole sono le lettere colle quali 
s'esprimono i loro nomi. De'monaci il cui nome co* 
minciasse con R, ve ne saranno stati a migliaia. Men 
difficile sarà forse il raccogliere qualche cosa dalla 
lettera iniziale del nome dell'abate. Noi troviamo in 
fatti un Bernardo ( ib. ) che fu abate dalP an. io65 
fino al 1079. Uii altro Bernardo ritrovasi abate V 
anno 1127 ( ib.p. 689) • Finalmente troviamo dall' 
an. 1 3 1 5 all'anno 1 3 3 2 un~ abate detto fiuonfiglio 
( Gallia christ, U i, p. 689 ) , e in questo spazio di 
tempo altro non ne veggiamo tra gli abati di s. Vit- 
tor di Marsiglia, il cui nome cominci per B. Dunque 
a uno di questi tre deesi credere indirizzata la lette* 
ra. Il p. Grandi pensa ( ep. de PandecU p. 16 ) che si 
^ebba intender dell' ultimo. Al contrario il cav. Fla& 
minio dal Borgo assai lungamente si stende a provare 
( Diss, $uWOrig. deil'Unw. di Pisa p. 1 8 , ec. ) che non 
ei può intendere che del primo. S' io debbo dire ciò 
che ne penso, a me sembra che le ragioni da lui ad- 
dotte non bastino a persuadercelo. Egli dice che ver- 
so Pan. 1 3 i 3 Pisa era sconvolta dalle guerre civili, e 
perciò non era sede opportuna agli sftudj ; e ci ri- 
•mette a ciò ch'egli ne narra nelle sue Dissertazioni 
sull'Istoria pisana. Maio trovo eh' egli ivi racconta. 
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parlando di questi tempi, che benché la Repubblica pU 
sana fosse andi^ella stata soggetta a soffrire alcune rn^ 
lestie . . * , tuttavia si godeva neW interno di essa una 
tranquillissima pace fra i cittadini ( t. t^par* i>p*i 7^ }• 
£gli aggiugne che un monaco non avrebbe cercato 
di attendere agli studj legali dopo il divieto fattone 
da Alessandro Ili Pan* i iGS, e che perciò la lettera 
deesi credere scritta innanzi a quel tempo. Ma egli 
stesso poco dopo ci reca i posteriori divieti di Ono-> 
rio III e d'Innocenzo IV, da' quali raccogliesì che uà 
tal abuso^ non ostante la legge di Alessandro IH, du- 
rava ancor** Io non ho tempo a esaminare tutte le al* 
tre ragioni che da lui si arrecano a pruova del suo 
parere. Una riflession sola basterà, s'io non erro a 
mostrare chela lettera controversa non deesi credere 
scritta nel sec. XL Ivi si dice che quasi per tutta V 
Italia era gran numero di scolari venuti da lontani 
paesi allo studio legale. Per totam fere Italiani schol(h 
res et maxime praoinciales è * • . legibus, catervatim stu- 
dium adhibentes conspiciOé Or egli è certissimo da tut-* 
lo il detto fin qui, che verso il fine del sec. XI, ben* 
che alcuni giureconsulti fossero in molte città d'Ita- 
lia, né scuola però alcuna di giurisprudenza^ se non 
al più in Ravenna, e qualche principio di essa in Bo 
logna, né v'era questo affollato concorso di forestieri 
a citali scuole* Quindi io non seguirò il parere del 
p* Grandi che differisce la detta lettera al sec. XII^ 
ma mi atterrò all'opinione, per cosi dire, di mezzo, 
che essa fosse scritta verso il i i3o. A que' tempi in 
fatti dovea esser frequente il concorso de'forestieri is 
de' monaci agli studj legali non meno che a' medici ^ 
poiché il concorso di questi diede occasione al De- 
creto del G>ncilio laterane^e dell'anno i iSg^ già da 
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noi mentovato nel trattare della medicina. Ptava au* 
tetn consuetudo , dicesi in esso ( can. 9 ) , prout accepi^ 
muSj et detestàbilis inolevity quoniam monachi et regala' 
res canonici post susceptum habitum et professionan^ fa^ 
ctam, spreta beaiemm ma gistrorum Benedicti et Augu^ 
stini regala, leges temporales et medieinam gratia lucri 
temporalis addiseunt» Avaritia namque flammis accensi 
se patr(mos cau^arum faciunt^ et cum psalmodia et hy-- 
mnis vacare debeant^ glorios^^ vocis confisi munimine^ aU 
legationum suarum varietate justwn et injustimiy fas ne- 
fasqiàe confandunt . Ecco qual era a questi tempi il fi^r- 
Tore de' monaci e de'canonici regolari, non a coltivar 
solamente, ma ad esercitare ancora la giurisprndenza^ 
ed ecco perciò probabilmente il tempo in cui la med- 
forata lettera £a scritta dal monaco marsigliese. Egli 
è vero che non troviamo che in Pisa fosse fin da que' 
tempi scuola di leggi • Ma al monaco potea bastare 
ehe vi fosse un suo monastero in cui vivere, e che vi 
fossero, come vi erano certamente, dotti giureconsul- 
ti, coir indirizzo de' quali potesse coltivar questo 
studio. 
^j^ XXX. Se in Milano fossero a questi tempi pub- 

!^ in bliche scuole di diritto civile, non parmi che si pos- 

?^obl' '" ^^ accertare. L'eruditissimo e diligentissimo co. 

to (Uir Giulini avendo osservato che in una carta milanese del** 
Van. log 5 si nomina Otto Notarius Sacri Palatii ac 
*Legis Lector(Mem. ài Mil. t. ^^p. 33o); ne ha inferito 
che questi fosse veramente professor di leggi in quel- 
la città • E può essere che cosi fosse ; poiché io non 
ho sicuri argomenti a negarlo. Ma come veggiamo da 
una pavte, che la vóce lector viene anche adoperata 
talvolta a significar cancellière e notaio ( Du Gange 
Gloss. ad voc. Lector), e dall'altra in questi tempi e 
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per lutto il sec. XII, anzi nel s«gaente ancora non 
tronam alcua altro professore di giurìsprudeasa ia 
milano, non mi sembra che una tal opinione sia ab-« 
bastanza fondata. Certo è nondimeno che molti cele** 
bri giureconsulti ivi erano in questo secolo, di cui 
parliamo, e di molti potrei qui fare menzione, se noa 
temessi di allungarmi oltre il dovere. I loro nomi si 
posson vedere nel Catalogo cronologico degli Scritto* 
ri milanesi premesso dall' Argelati alla Biblioteca dt 
essi, e nelle Memorie del sopraccitato co. Giulini. Io 
parlerò brevemente di un solo, cioè di Oberto dall' 
Orto. Non vi ha quasi carta di questi tempi in cui 
si trovin nominati giureconsulti, e in cui non veggasi 
il nome di Oberto. Anzi insorta essendo una contesa 
fra Fabate di s. Zeno di Verona e il comun di Fer- 
rara, Oberto ne fu scelto ad arbitro, come raecogliesi 
da una carta pubblicata dall'Ughelli (Jtai. Sacra voi* 5 
in Episc. Ver. ) . Egli era console in Milano fino dall' 
an. 1 142, e più altre volte gli venne conferita tal ca- 
rica, Fu testimonio dell'infelice eccidio della sua pa- 
tria Pan. 1162, e fu uno de'principali autori del ri- 
storamento della medesima, di che fa fede l'iscrizio- 
ne allora scolpita, e che ancor vedesi sulla porta det- 
ta Romana. Ma ciò onde è pia celebre il nome di 
Oberto, si è che fu egli o il primo, o uno de' primi 
a raccogliere le consuetudini de'feudi, che accresciute 
poscia, e in miglior ordin disposte, sono state inseri* 
te nel corpo del Diritto Civile ( V.Itein. Bist. Jwr. rem. 
Z. 1,$. 42 ij Fahr. BiU. med. et inf. latin, t. 5, p*i49}- 
Mori Tan. 1176 (Giulini t. g, p. 76), e lasciò un fi- 
glio detto Anselmo, a cui avea indirizzato il secondo 
libro de' Feudi (De Prof. Bonon. 1. 1, pars i,p. 66 }, e 
il qual pure scrisse un opuscolo appartenente a giù-. 
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rìtprndensa 9 che conservasi manoscritto nel CoUegia 

degli Spagnuoli in Bologna ( i6. ] « 

XXXI* XXXL Abbiamo fin qui rappresentata la nostra 

Vacarlo Italia rivolta con gran fervóre agli studj legali, e di- 

Ì\'ù^ venuta in essi maestra agli stranieri, che da ogni par- 

terra lo te accorrevano per coltivarli • Ma ciò ancor ncm ba-^ 

ftodio 

delle Ics- Stava alla gloria di essa. Come gl'Italiani passati in pia 
altre provincie d^uropa arean i primi risvegliato tra 
esse l'amor delle scienie, e aveao segnato nuovi seti'* 
tieri per giungerne al conseguimento, cosi avvenne 
ancora della giurisprudenza. Due famosi giurecoasal-^ 
ti italiani si videro di questi tempi passare V uno in 
Inghilterra, l'altro iu Francia, e aprirvi scuola, e rivol- 
gere a sé lo sguardo e la maraviglia di quelle nazioni* 
Un cotal Vacano che nell'antica Cronaca di Normandia 
{ DuChesne Script. mst.Normann.p.Q8 5) dicesi general"' 
mente di patria lombardo, dopo Tan. ii4o fu da 
Teobaldo arcivescovo di Gantorberl chiamato in In- 
ghilterra • perchè v' introducesse lo studio delle leggi 
romane^ comie narrano Giovanni di Sarisber j (PoZ/cmf « 
I. 8, e. 28 ) ^ ed altri autori contemporanei citati dal 
pu Sarti ( De Prof 4 Boa. U i*,par5 i,p. So ec] . Questa 
dotto scrittore ha lungamente esaminato ciò die ap- 
partiene a Vacario, ed ha confutato gli errori di al- 
tri scrittori, e del Seldeno singolarmente che appog- 
giato a un passo guasto dèlia sopraccennata Cronaca 
ha confuso tre diversi personaggi in un solo, cioè il 
nosti^ Vacario, Ruggero monaco del monastero dì 
Bec, € Ruggero beneventano. Nella stessa Cronaca di 
lui si narra che per agevolare a'poveri lo studio del- 
le leggi, del Codice e de' Digesti fece un Compendio 
diviso in nove libri, i quali potean bastare a qualun- 
que uso della scuola e del foro. Grande era il con-^ 
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corso che alla scuola di Vacarkj foe€fafil in Oxford, «/ 
egli insegnava (Gervas. Vorobern.edito (SiSélden.p.i 548), 
e grande il plauso con cui vehlf a ascoltato. Ma eìS 
non ostante il re Stefano, . qualunque ragione se né 
avesse, fece un severo divieto di tale studio^ impóse 
silenzio a Vacarlo, e ordinò che niunóf potesse pressò 
ai sé ritenere i libri delle leggi romane (/a.Stortsft. 2. e). 
€iò dovette accadere innanzi all'ottobre delPan. 1 1 Siy 
tìel qual tempo Stefano fini di vivere. Che avvenisse 
poi di Vacarlo, non ne troviamo memoria prèsso gli 
antichi autori. Il p. Sarti crede probabile, benehènori 
ve n'abbia sicura pruova, cb' ei Ibsse alunno d^lle 
iscuole bolognesi, é perciò ha di Itti ancor ragionato 
^olla consueta sua esattezza (tc.% e ciò ch'ei ne dice 
ampiamente, potrà supplire a ciò ch'io per anioré di 
brevità ho in pochi tratti accennato. 

XXXII. La Francia ancora < accolse cbn grandi xxxii. 

, . .. . E il Pia- 

onori un Italiano che colà recatosi apri in Moritpél- cemìno 

lier una pubblica scuòla di giurisprudenza. ^2"^$^^ ^ pcUicr- 
Piacentino già da noi accennato poc'anzi , del quale^ 
benché morisse solo nell'anno 1192, mi è sembrato 
opportuno il ragionare a questa epoca,' perchè a que- 
sta probabilmente seguì il suo primo passaggio in Fran* 
eia. Sembra ch'egli traesse il nóme dalla sua patria ; 
certo non vi è alcuna ragione dì crederlo oltramon- 
tano , come dimostra il p. Sarti (f. i^pczrs i,p. 67, ec. ). 
Non ci fa d'Oopo dì ricercare altronde che dalle stés- 
se sue opere le notizie della sua vita. Eìgli .ci parla, e 
tìon troppo modestamente, di se medesimo : percioc- 
ché racconta {proam* Summa in tres poster» L Cod. ) eh' 
egli per acquistarsi una perpetua fama avea creduto 
opportuno il far dimenticare i Gompendj delle Leggi 
fatti già da Rùggeri, e che perciò erasi accinto a far- 
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quel monàsrero 1' an« 1 1 38 fa dato a' Camaldolesi, e 
che tra*ittonasteri di quest'ordine nomiuati da Pasqua- 
le II in una Bolla dell'an. 1 1 1 3 si nomina quello di !r« 
Felice nel vescovado di^'Bolc^na, argomenta che cfiie'»^ 
Sto istitiifo medesimo professasse Graziano (aj. lo non 
entrerò alPesame di tal sentimenlo. I nionuci dell'on^ 
dine di s. Benedetto, se pensano che senta giusta ra- 
gione lor sì contrasti l'onore di euì hanno., goduto fi- 
nora, di annoverare traloro alcuni Graziano^ e che le 
ragioni dal p. Scarti alitiate non bastino a distrugge- 
re la comune opinione^ potranno essi medesimi difen- 
dere la loro causa, e ribattere le opposte dif^coltà. 
Vivea dunque Graziano nel monastero di s* Felice aNr 
lora fuori, or chiuso entro il recinto della citti, ed 
ivi cominciò a volgersi allo studio de'sacri Canoni, è 
a compilare il Decreto, di cui or ragioneremo. Variatio 
gli scrittori nel determinare il tempo in cui esso fu 
pubblicato, ma il p. Sarti mostra a parer mio chiara^ 
mente (ib* p. 264) te.) che ciò avvenne circa il ii4o* 
Molti ancor tra gli antichi asseriscono ch'ei fosse ve*- 
scovo di Chiosi, e altri ancora Tonorano del titolo di 
cardinale; ma ne è abbastanza provata la prima as- 
serzione , e la seconda è certamente falsissima (i(« 

(ay 11 tig. co. sanatnr Savioli non solo ha combaUuta 1^ 
piaienc litl p Sàttf, che Graziano lbaa« carnai dot es^, ma ha 
nosio ancor qualche dubbio aulla proiisaiono monastica del 
medissimo {,^am. èol^gm , #. i, ^. S6i). Ma se è veramen* 
te del XII secolo uu codice che si conserva nella pubblica 
biblioteca di Giiftvra, e ck e m. ^enebier crede appunto esse-» 
re o délU fin del XII secolo, o de*priiicipì del seguente (Ce. 
iai d09 MSS. dm té Bièi dm Gem^Pm p, 190, esso ha non 
poca forsd in fafore deiU comune opinione, perciocché vi 
•i legge: anno Domini JMCh a Gratiano S. FMtiam \,hS. 
Fdìei$ y BùnonÌ9U4i JM0MM0 édUim. 
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^ 2^66) e^)* FalM è p^re, com.» pruora il-m^ntovalp 
{I. 'Salirti' (i6.p. 267)5 ciò che pqr da molti si affer- 
XBày cioè che i gradi scolastici di dottore e di altre 8i« 
xaili af^Uazioui^ e la tnaoìeca ,di coaferirli, fosse ri- 
frovamenlo di quesìo «monaco ; perciocché^ coiine egli 
psierva^ dottori di legge trovatisi molto tempo iunan- 
ti a Graziaao ; ma i dottor fle'decreti noti veggonsi 
xstnimeutati prUna di Innocenzo III, e il Bohemero 
perciò potea risp^irraiarsi la pena di comporre un'ora- 
zione su questa invenzione di Graziano (Jur. canon. 
t. i,p. i4)« Fiu A <|ual tempo ei vivesse, . noi possiamo 
congetturare, non. che accertare, per mancanza di mo- 
numenti, . anzi non vi ha memoria alcuna in Bologna 
del luogo ov'egli sia sepolto* . 

XXXVI. Ma se è in gran parte incerto ciò che xxxvt 
appartiene alla vita 3i Graziano, egli è abbastanza ce» coita ^i 
lebre per la sua Gompilatione del Diritto canonico . p^!^\^l* 
Le Raccolte de'Canoui, che finallora sì erano pu]>bli- essa?' 
cale ) erano , come abbiam detto , pure taccolte ; e i 
compilatori nulla , o assai poco vi aveaii aggiunto 
di lor lavoro (a) • Grazi^AQ vide che uo'oprra assai 
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IC«0 Una d«U« pi& ttakiehe e d«lls pilk iosigni .Collezioni 
.di Canoni è quella che ti- conserva in ttn pregerò lisaimo codi* ' 
«a di qM«sU> arahifia capitolara di Modena scritto nel X se- 
colo. Ne hanno parlato a lungo 1 dottiasimi Ballerini nella 
4ore diftertaaione della Antiche Raccolte. di Canoni aggiunta 
all'adiaiona delle Opere di s. Leone ^ ma pik esattamente an«^ 
•cara ne ha ragionato IVruditiat. sig. ab. Zaccaria ( ^^^* ^ 
>Óiér» l9i4^r» i, 8| p. 410) ac«) che T l^a avuta tra le mani* 
fissa è dÌTÌsa tin dodici parti , a i Balle riui ne kan pubbli» 
«ato rindioe infiam colla dedica alParcivescoro .Anselmo, cioè 
al aecondo di questo no|na arcivescofo- di IVIiUno« che se* 
jaondo la Cllroaalafia dal dett. Sasai ta^a quella «ada dall' au« 



/ 
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migliore sembrara richiedere' la sàcta giuri§ppujeTi4 
za; ed ei P intraprese. Qaind^ non pago di ordiiiaré 
e dividere in certi capi il Dirìdo canònico, e di fbi^-^ 
tearne un corpo metodico e regolare, egli si' fcée- in-i' 
oltre a Spiegare i canoni òscuH , è a €on€Ìlilit*e ìn^ 
sieme que' che sembraràno contrat^dtr^i ; e inoltre^ 
adattando le leggi a'casi particola^ , propoiSe v&rié 
cause, e mostrò in qual modo potean trattarsi , atle^ 
gando i canoni o favorevoli, o contrari ad esse. L^ideà 
non potea esser migliore ; e l' mwmtrazione ée* fonti^ 
( per usar le parole di un'opera a cui non isi datò, io 
credo, la taccia di troppo pregiudicata a fasore delle 
cose ecclesiastiche) di cm si vale Graziano^ mmtm cV 
egli era un de^pià dotti uomini dd suo tempo ( Encyclùpi 
t. 4? art* Decret.). Egli è certo ciò non ostante che 

\r^ ' .. ' ' ' i ' i r 

no 88à fino att*anno 896*, ma' Vi sono alcune gitintc fatte poster 
tiormwit«. L'«b. Ztècaria inolitt* a({e#ed«re eheTautofe di^ffUe^ 
•t« Raccolta fot8« fiiel R«genpi«rtp c^ie'poi i^\ principio da^ 
JC secolo fu veacoyo eli yerce)li« e ne rei;a a prosarlo • par 
congettura una lettera formata di queato vèséovo scritta I aii. 
9o4i la quale ci crede che dallo atesscy Regemperto vi fosse 
poi aggiunta. Gib nondimeno sembra che possa soloprovaito 
autor delle Giunte, e può essere che la Raccolta fosse stata 
da altri in a-ddietro conipiiata. t!erro è cbe in Yercelli ' con- 
servasi, bencHè i'ab. Zaccaria sembri dubitamift, un antìdiis*- 
simo codice che contiene la medesima Goitezione. Ne ragion 
%ia monsig. Bascapè vescovto di Norara nella prefazione a'sooi 
Commentar) canonici stampati in NoVara nel «6i5, ore dopo 
aver ragionato di wiltne somiglianti Raccolta soggingne 9 Sed 
m^s Mierum mddimui polumen^ et cMeetionem eJiUmadi Bmms 
Tnàgnatn, ifumin pleHqUe ignorasse Pideàtur, Eàex BUdSoth^Cé 
McelésiéT ^eróelten^h Uècepta eit^ et in st0a kabmissé vp» 
éelUr AchUlifS Staetus. Nam^us prmfaèianémappMuit 0pm 
9eulis s. Ferrandi diaéoni ad ipsiuJf Ferrandi iestimoniitm . 
thntpùid àìitwtìt }usiit*:d/f99lmitsuf^kègf^h€0f^tà9 mt^lmnenéi^* 
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nell'opera di Graziano trovansi errori e ioesattexze 
in gran numero. Le false Decretali vi si veggon reca- 
te come autetìtici monumeati j vi si reggon canoni 
supposti, o attribuiti ad autori di cui non sono; vi 
si citatid Opere di ss* Padri, che A hanno comunen 
niente ili conto di supposte. In somma la buona cri- 
tica non ha troppo di parte 'io questa compilazione .. 
Ma qual maraviglia? In un tempo in cui si scarsi 
erano e si gtiasti gli esemplari de'libri, e in cui niuii 
dubitava della autenticità delle antiche Decretali, e 
delle Opere de'ss. Padri, che .or si han per supposte^ 
come poteva Graziano schivar taU errori? L'autor 
francese del Dizionario degli Autori ecclesiastici, mi* 
sero cepatóre di Dupin e diRacine, e che dà a Gra-i 
ziano fi getitil fiome di mmne ignorante ci avrebbe e- 



Liber non habet inseripiiontntnn^ue nùm^n eom^^ositorum^ »e^ 
gue quo jiiselmù àrchitpi^eopQ facta sit^ eum plurcs fuerint. 
/ Sed Versus quidam script oris ipsius codicis percellensis librum 
Athoni episcopo verccHensi donatum indicare pidentur^ qui Atho 
fuit circiter annum D, 950. ha compositus est Ubef ama alias* 
Memorai OS Burefiardi^ et cèterorum'^ nam ai eamposiiares iU 
lius in aapr/sfàtlana solos ptcretorum collectores ante se, 
memoram Ferrandum et Cresconium . Il codice conservasi an^ 
Cora, e ne ragiona Teditore della Opera di Attone, ed ora de- 
gnissimo Tcscoro di Acqui, món^g. Carlo del Signora de^coii- 
ti di BiironEo da me altre Tolte lodato, nella prefaxiofe alle 
Opere stésse. E certo dunque che dopo i tempi di Ragim- 
perto p^ssb questo cmUce neirarcìiivio della chiesa yercellese, 
e potè il copista aggiugnervi la lettera di quel vescovo, sen- 
za eh' egli .avesse parte in quella Colltaiene. Crede inoltre- 
il eig. ab. ZacéaHa ohe forse un* altra copia di questa Colle» 
ziòne esista nella biblioteca ambrosiana in Milano. Ma il 
eh. sig. dott. Gaetano Bugati uno de'dottori del collegio am« 
brosiano, \ cui debbo la notizia del passo sopra recato di 
motfiig. Bascapé; mi ha assicurato eh' essa non vi fi .trova* 

* 
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gli data a quel secolo una miglior coHeziònePE ùòrU 
dimeno Graziano non fu semplice compilatore, oè 
copiator serrile. E^li corresse alcuni errori in cui era» 
caduti i raccoglitori che 1' aveano preceduto , conié 
mostrano, oltre pia altri, il p. Sarti (/>* 26gX e Vais» 
fore del sopraccennato articolo dell' Etvciclopedia « 
Questi autori medesimi pruorano che la raccolta di 
Graziano da lui intitolata Decreto y o secondo altri 
Concordia de^Canoni discardantiy non ebbe mai l'appro- 
vazione espressa de' papi, la quale sol fu data alle po«- 
steriori Raccolte delle Decretali, di cui a su^luoge 
ragioneremo; e che a intraprender quest'opera ei non 
fu indotto da.^nn cimiando o de' romani pontefici, 
o d'altri autorevoli personaggi. Ma, benché il Decre- 
to di Graziano non ottenesse pubblica approraKÌone> 
fu nondimeno in ogni parte d' Europa accolto con sJ 
gran plauso, che direnne, per così dire, il Codice 
della ecclesiastica ^urisprudetraa ; e da ogni parte 
sorsero interpreti e chiosatori , di alcuni dei quali 
parleremo noi pure» Per alcuni secoli nruno ebbe ar-» 
dire di rivocare in dubbio alcuni de'monumenti che 
da Graziano erano stati allegati. Ma dappoiché flsorse 
tra noi Fo studio della critica, si conobbe presto* che 
molto ri era a correggere e ad emendare. Molti per^ 
eiò intrapresero^ tal fatica nel XVI secolo, e celebre 
è fra le altre la correzione fattane per ordine dipGre- 
gorio XIII da teologi e da catiòmsti dottissimi in Ro^ 
ma. Ma perchè d'allora in poi nuove scoperte moltis-* 
Mme si sono fatte, e si van facendo ognora, nuovi en- 
rori ancora si sono scoperti nel Decreto di Graziano^ . 
ed altre correzioni perciò si son pubblicate, tra le 
quali .io accennerò solo queHa assai pregevole fatta e 
pubblicata in Torino Tao* 1752 dal doltiss. avv. 



Carlo Sdliasllano Berardi^ Le quali faliche di tami 9^ 
raditi uomloi interno a Gradano dono aoa chiari^sU 
jna pruoìra del merito dell'opera da lui ideata. Io la.» 
«aio di trattare di più altre quistioni che alciini hut 
[mosse iatoroQ a quest'opera , cioè se essa fosse pa- 
gina abbozzata da altri, come ha scritto Alberico mo^ 
inacp l^Ap. Leibnit. Access, hist. u 3, p, 3a8}; se essn 
sta stata guasta o imerpolata, sicché pia non i^bia*^ 
aso il vero testo di essa, qaill da Gradano fu scritto, 
come ha affermato un cotal Diqmei^e fif^ara (seppur 
non è questo u^ nome da altri Qxito per occultarsi )^ 
In una dissertatane. pubblicata L'oo. i694) 6 s^uito 
.poi da più altri autori , e somiglianti altre ricercho 
che mi condurrebbon tropp'oltre, e nelle quali io 
Qon potrei aggi ugnerò cosa alcuna a ciò che ne ha 
acritto il diligeotiss. p. Sarti, il quale ancora ha cotk^ 
futate con evidenza e con forza le accuse che da mo^ 
ti si daniio^ Graziano, benché egli pure noi» neghi 
DIO che niun uomo di senno jx>trà negare giammai^ 
che in molti errori non sia egli caduto nel compilar 
la sua opera. 

XXX VII. Era appena uscito alla luce il Deere* xxxvtt. 
to di Graziano^ e tosto ridersi molti accingersi achio* int^r^ 
sarlo e ad interpretarlo. I nomi de*più antichi con- "uno?" 
fessa n p. Sarti (I. e* p. 280) che son periti^ e solo ^5»?*" 
osserva ( p» sf86 ) che nelle carte della chiesa di Bo- 
logna a questi tempi ai veggon mditi canonici onora* 
ti col titolo di maestri, e che perciò è probabile eh' 
essi ivi tenessero scuola o di teologia, o di canoni. Il 
pin'adtico tra i discepoli e. gì' interpreti di Graziano 
è un cotal Pocapaglia, noit>e che crederebbesi .finto a 
capriccio, se non si vedesse espresso in un antico en- 
dice delA 1 biblioteca casaoatense, e nel Compendia 
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dèll^opem il Graaiano fiAto* d« Sieardo vescoi^^ ài 
Cremona^ «he forse gli era- tììaU^ discepolo, di coi 
conservasi un antico codice nella Vaticana t Surtim L 
t. jf> 26 1 ) • In amendue si nomina qaesCo interprete 
col nóme latincf Poucapaleav e nel primo '• codice si 
dice inoltre, che que' canoni che veggonsi qua e là 
aggiunti a Graziano^ e intitolati Pa^e^ 4ella qnal 
denomi naziotie si diverse eose hanno scritto» dirersi 
autori, eranor cosi detti dal nome di quegli che 'ave»» 
li aggiunti^ eioè di Pócapaglia. (Queste Paglie però nott 
veggonsi, dome osserva il medesidio p«. Sarti, in alen- 
ili più antichi codici di Gracianp^ ii che ci mostra cb^ 
èsse non ottennero mai queUa stima e quella consi- 
derazione medesima efae aveasi per Fopera di Grazia^ 
tio. Ma di questo, chiunque egli si fosse, iuterpr^ 
te e accrescitor di Graziano nùn ahhiamo aJfra iio^ 
ima t 

XXXVIII. Poche memoi^ie ancora ci son rìma^ 
OfBi be- ^e di Osnibene, detto latinamente Omnihonus. eh* è 

ne edal- ^ ' ' 

tri : con. qael desso di cui il sopraccitato mònaco Alberico la-^ 
ftranieri ^ciò Scritto, che prima di Graziano avea fatta un'am« 

a Bolo* , * 

t^^ per pia Raccolta di Canoni^ di cui questi poscia erasi op- 
"Ao. portunamente'giotato. Il p. Sarti ha confutata egre- 
giamente questa opinione (p.'s68, 282), mostrando 
che Alberico ha confuso il tnouaco Graziano eoa 
Oraziano cardinale verso il principio del XIQ secolo. 
Dì fatto Roberto dal Monte scrittore assai più degno 
di fede, dice ( Access, ai Sigebert. ad an. 1 1 56 } chA 
Ognibene fece nn Compendio dell'opera di Graziano^ 
di cui era statò discepolo. Quindi congeKurasi dal p. 
Sarti tht questi fosse il primo successor di (oraziano 
nrfld cìattedra del diritto canonico, e* <ìhe a lui po- 
scia succedesse Uguccione vescovo di f'errara, di cui 
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parlèreDlo nel f omo^ $egtirM€e. Ciò» cl<^ mpCó^^ bi 4 «bq 
O^dibene fii pcA eletto vescovo di IferoDa, i^. tentìd 
quella sede , fceéonfdb^ V Ughelli^ dal 1 1 S 7 * fino al 
i 18^5.' Io ^I^cio di parlare di alcvmi altri ititerpreli 
di OriifziàQO ranimcfntati . del |». ÌSurti, ié^te * vissero ^ 
quest'epoca, perchè 'non vi ha akuDo tra^ssi^ di c«i 
sia molto t^eì^ re il nome. Solo «gloria dell' xiàìvsii** 
^tà di BòIogCia doUMam0>aggiugiìene che p«l* questi 
Stud j si vide accrescere 9A essa il dcmcors^ 'de^i stra^ 
Aiert d'o^i iiasione» Io accennerò i-nomii^di Balcani 
Vt9L loro^, dedali ^1 p. Sa^i ra^na'pià ^mpiamctUe^ 
bastmidolBii ^2iirne alla sfoggita ^na^ <|ualadqtte idee 
jfei' pdire ' fiiie óna verità ^^iK^sto* capè, i« «iii i^cisiaBl 
fot-se trattenitti oltre al ddve^e. Tali furono 4unqu« 
un cff^onitodi iJondra {pi 1286> ec.)^ in'^ieviore di 
cui al>biania pia' lettere di^ ÀléSBtf^dro 'lit^ire 4' In« 
ghiltérrà, nelle qtiali paté nòti s^n'^pylaie il inome 
che colla lettera- iniziale D, Giovanni e Pietro aiiie»<t» 
due spagnuoK, che ivì'fai^no«>DO& sol .^Ucepolì^ ma 
profes^ri è intèrpreti dette iieggl òanoniche, Stefanp 
téscòvodi Tournay, e Eràicliot aroiveftcovo prÌHiai di 
Cesarea, e postia pÀtriaroa^di^Geriisaletiiqae^i oltre piq 
ahri ehé da divcfrsé eiltà dl^ttdia dolavi ^r^mòi secati 
per tali studj. . • 
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IXXXIX. Mentre l'opera di Graziano cèti piali* xxxix 

. . . , Raccolte 

^ si universale sr spargerà per ngm parte^ un altra dicano- 
Raccokà di Canoni fu eotnptiata, ilcni origìiiale* emi^ card^La- 
è<ervatsi manoscritto iletla bibliotejpa de' canoniéi delU e dei car- 
basilica vaticfànà. Dal còditTs Mèsto rfioeogliesi 'che né Albino. 
fa autore il dard. Laìk^raltté tì&tio^ di Pontoraio in Tot- 
sèana y ch^egli e^ già ^àh) pet 'fliolivo di studia in FrUn^ 
era, che 20 anni intjiiegft'in tale 'Aitioa, ^ coi ^iè fint 
l'an. i 1612, 4 cheind^toHa a PMco ve$cov0 di Pwi^ 
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pbHXk. intorno al qaa) codm Figi^aosi il p. NegrL 
( Scriiu fioìtnt. p. 542 ) e il p. Sarti (/• e p. 248 } • 
n primo di questi aooovera ancora più altre opere 
ik questo cardi^iale, ohe si citano ancor dal Fabrìcio 
iBibL UUi-med. et inf. at. t. 4» P* .226). Alcuni pan*, 
sano eh 'et fo«8e detto Labore 11 te dalle coatiuue £Atv» 
die ch'ei solca far negli studj. Ma par/ni strano ehe, 
te questo non era che un soprannome^ egli con que- 
sto appunto, e con questo solo, s'intitolasse da se me- 
, desinio nel mentovato codice. Un' altra Collezione di 
Canoni eonservaii o^Ua biblioteca vaticana, come aC* 
ferma TOudin ( De Script, ecch voi. 3, p. 1 58 1 ) , fat- 
ta circa r ali. 1 i8a da Albino canonico re|^are e 
milanese- di patria^ e Tao. 1182 onorato della digoi* 
Ui di cardioale. Uà ninna di queste Raccolte otten- 
ne gran nome ; e quelia di Graziano oscurò quelle 
non meco ebe l'atreano.preceduta, Qheqnelle cheven- 
Bor dopo. 
jf2^ XL« Alle GoUeeioiii de'Cànobi si i^iunser pei 

mfo?.' quelle delle Decretali che si andavjino successivamen- 
niTdeuo ^^ prainqlgando da' romani .ponteìfici» Ma perchè la 
f' ^"- prima e la i»ji antica tra esse non fu pubblicata che 
ttuec. vttrso l'aoi 1 190, noi ci riserberemo a parlarne nel 
tomo quarto di questa Storia* Qpi prima di conchiu-* 
dere oiàche appartiene alla letteratura italiana di que* 
sti due secoli, e delXUsinì(olarmente,io non debbo 
passare sótto silentio il detto di uno de' fiti eruditi tra 
gli scrittori fraiiéesi; ma che in, questa occasione si è 
W>iatQ ciedamen^' coodurre o dalla br^madi esalta-* 
. re le glorio della suapazioue, o.dauna troppo sfarore-t 
iK»le prereucioue eo(i)tro.la nostra Italia. Parlo di moo» 
-^sig. Huet il quale, Ragionando diqnesti tempi medesi- 
mi, dico(J>elVrigf^BpafeMP^%^ÌM'€(L^^ 



^r 
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tlie r Italia si giaceva nella più profonda ignoratua ^ 
che benché animata dall'esempio de' suoi vicini, nonr 
«bbe che Scarso numero di scrittori, e che coloro tré 
gì' Italiani, ch^ voleau pure avere qualche tintura jAi 
lettere, andavano all'università di Parigi. Io non en«- 
^rerò^ fare confronti; maniera di confutare inutile^ 
perchè mai nao convince il prevenuto avversario^ 
pericolosa, percb^^^sempre l'òfiende. Ma solo io prego 
chiunque può giudicare senza passione a riflettere at- 
tentamente a ciò che finora in questo libro medesi- 
mo abbiamo esposto. Abbiam veduti parecchi Italiani 
passare in Francia e richiamarvi, per cosi dire, a vì^ 
, ta le scienze sacre; e abbiam recate le testimoni ansa 
. de'medesimì scrittori francesi antichi e moderni, che 
si uniscono io conceder loro tal vanto. Lo stesso ab- 
biam veduto da loro concedersi per riguardo alla fi* 
losofia, singolarmente alla dialettica e alla metafisica^ 
che secondo essi dee il suo insorgimento più che ad 
ogn'altro a Lanfranco e a s. Anselmo .Abbiam vedu* 
ti piit Italiani coltivar felicemente la lii^gua greca, o 
darne non- dispregevoli saggi ; taluno anc^ora rivol- 
gersi allo studio della lingua arabica, e da essa reca-* 
re in latino non pochi libri. Abbiam veduti gli studj 
tutti d'ogni maniera coltivati ta-4talta con successo 
meno infelice di quello ohe in tempi cotanto calami^ 
tosi potesse aspettarsi, e alcuni dei nòstri riempier 
della fama del loro nome la corte medesima di Go<r 
dtantinopoli. Una celebre scuola di medicina abbiam 
veduto sorger tra noi, e- col èuo esempio eccitare le 
Altre nazioni a non più trascurare un'arte si vantag- 
giosa. Abbiam veduto per ultimo lo studio delle ci- 
vili non meno che delle canoniche leggi rifiorire m 
Italia fra gli applausi del mondo tutto; stranieri 
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dVigoi provincia «ffinUarsi a Bol<^oa per esservi ia 
^fisa ittruiti ; di là chiamati ia Fraocia e io Inghil- 
larra famoai giiirecoosalti^ o a ialrodiarvt, o a rifor- 
parvi la giurìsprudenza* Dopo tutto ciò, io laseio che 
Ognun giudichi per se medesimo, qual &de si debba 
a chi ci parla della letteratura italiana di £[ue&ti 
io sì ii^iariosa o si spresiante maniera* 



CAPO VllL 



Jrti UìmralL 



I. L 



I. L I l e memorie ne'precedenti libri da «oi'rae* 

cierdu. colte ci hauno ad evidenza mostrato che falsamente 
«ttd * ii è creduto e scritto da m<>lti che le arti liberali, e 



Ioesti 
coli* 



Iteri in b pittura singolarmente, fossero ue'bl^i tempi in I« 
Sm^^'ic- ^^^ trascurate per modo^ che non vi fosse (Aenoo 
che esercitar le sapesse* Or ci conviepe eontiouarne 
le pruove, e ribattere insieme il pio forte^ o aoci 1' 
unico argomento a cui questa opinione era appoggia- 
ta* Anche in questi due secoli troviam pittuie latte in 
Italia, e le cronache de'monasteri ce ne fauno certis- 
aima testimonianza* In quella del monastero di Cava 
pubblicata dal Rratillo ( Bi$$» Frinc* Langob* vùl* 4? 
F*44&) ^ narra che la chiesa di essa l'au; 1082 per 
-opera dell'abate fa rinnovata, e di mosaiei vagamen*- 
te adornata* Di Grimoaldo abate del monastero di 
Casauria al principio del XII secolo l^ggiai» nella 
Cronaca del medesimo monastero data* alla luce dal 
Jtturateri (Script, rer. itaU u z, pars ayP^SU?)^ che 
.ornò di molte pitture le stanze ov^egli abitava. Verso 
il medesimo tempo Giovanni abate del monastero di 
Subiaco fece dipingere una chiesa in onor dnlla Ver*- 
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ghie Madre di Dio per comando di lui .fabbricata 
(jò. voi. 24? P- 937). Ma più che altrove frequen-^ 
te menzion di pitture troviamo nella Cronaca di Mon- 
te Casino scritta, da Leon ostiisnse detto ancor marsi- 
cano, e continuata da Pietro diacono^ perciocché ivi 
nominatamente si esprimono quelle di cui adornaro- 
no quel monastero e le pertinenze di esso nel sec. 
XI il monaco Liuzio (/. 2, e. 3o), e gli abati Ate- 
nolib iib. e. 32 ), Teobaldo ( io. e. 5i, 52 ), Deside- 
rio (io. /. 3, e. 11, 20 }, e Oderisio ( (ò. L 4> e* 4}* 
E se la Cronaca del monastero medesimo fosse stata 
continuata ancora per tutto il sec. XII e ne' seguen- 
ti, noi troveremmo certo altre pruove a convincerà 
che la pittura fu continuamente esercitata. 

IL Ma ella e appunto la Cronaca di questo mo- il 
nastero, che ha indotto inolti a pensare che gl'Italia^^ dei cele- 
ni avessero per più secoli trascurate interamente le sodi^' 
^rti liberali. Il passo su cui quest^opinrone è fondat^^ ottierae. 
appartiene a quest^epoca, e a questo luogo perciò dctb- 
hiam ragionarne. Leon marsicano adunque, dopo a- 
▼ere descritto il vasto e magnifico tempio che l'abate 
Desiderio che fu poi papa col nome di Vittore III, 
avea fatto innalzare in Monte Casino^ cosi prosieguo : 
Legatos interea Constùntinopolim ad locandos artifices de^ 
stinatp peritos utique in arte musiaria et quadrataria^ ex 
quibus videlket alii absidam et arcwn atque vestibulum 
majoris Basilica musix)o comerent^ alii vero totius Eo- 
clesi£ pavimentuTn diversorum lapidum varìetate can^ 
sternerent ( ih. /. 3, e. 29) . Quindi dopo avere nar- 
rato con qual finezza e maestria di lavoro eseguissero^ 
i greci artefici l'incarico loro addossato, conchiade: ^ 
Et quoniam artium istarum ingenium a quingentis et ul^^ 
tra jam amis magistrQ latinitas intermiserat^ et studio 
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hujusy inspirante et cooperante Deo nostro, hoc tempore 
recuperare promendt , ne sane id ultra Italia deperirete 
-tiuduit vir totius prudenti^ plerosque de monasterii pue^^ 
ri$ eisdem artibus erudiri. Or ch'è ciò fiaalmeate che 
qui ci narra Leone? Che Desiderio da Costantinopoli 
fece venire periti artefici : ma in qual arte periti ? 
in arte musiaria et quadrataria; cioè, come ognuno in- 
tende, nel lavorare i musaici e i parimenti intarsiati 
a marmi di varj colori . Qui di pittura non si fa 
motto. Anzi al (^e del capo medesimo Leone ram- 
menta ancor le pitture di cui Desiderio ornò quel 
tempio, e non dice ch'esse parimente fosser lavoro 
de'Greci. Quindi ancorché le parole di questo stori- 
co si fogliano intendere nel senso piò rigoroso, al piA 
dovremo concedere che pe*mnsaici e pavimenti intar- 
fiati fossero da Costantinopoli chiamati i Greci/ che 
quest'arte fosse interamente da cinquecento e più an- 
ni dimenticata in Italia; e che essa vi risorgesse per 
opera di Desiderio, il quale volle che molti de' suoi 
monaci ne fossero istruiti ; ma non proverassi mai 
colle parole allegate, che di pitture non si avesse più 
idea alcuna in Italia (^. 



O In un trattato inedito clella C^n^teentm dtlU Pitture 
di Giulio Mancini laneae, ohe fi conserva nella libreria Nani 
in Vanesia, e di cui ci ha dato un diligente cf tratto il eh. 
mg* H. Jacopo Morelli, mio amico, e a cui molto dee questa 
mia Storta, si fa menzione di una pittura di Gujda e di 
ffietrolino pittori fatta tra *1 ino, e *Ì iiao, che vec;«a:.^el« 
la Tribima de*s<. quattro Coronati di 'Roma, nuovo argomen^ 
le a proTare la non mai interrotta continua sione della ptttu. 
ra in Italia C Codici MSS. della Liòr,, Nani p. 86, ec). Alia 
congetture poi da me recate a provar^ che non tuitk i mu« 
aaici de'hassi tempi Airoa lavoro de' Grecia deesi aggiugnert 
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III. Benché anche per riguardo a'musaici, taii- ^ ni. 
ti ne abbiati] veduti ne'secoli scorsi, i quali non v'ha mosaici 
indicio a provare che fosser opera di greci artefici , fos'sero* 
che io sospetto di qualche esagerazione nel passo ar- ^cgi^i- 
recato; e che Leone non abbia steso anche ad essi ^'***"** 
senza giusta ragione ciò che forse de' soli pavimenti 
intarsiali dovea affermare . Questi in fatti io penso 
che fosser comunemente lavoro de'Greci, e il conget- 
turo dal passo medesimo, che ho poc'anzi accennato, 
della Cronaca del monastero di Cava, ove dopo aver 
detto che quell' abate fece adornar la chiesa di mu-* 
saici e di pitture, si aggiugne; ecnovum fecit pavimen* 
twn cpere gràecarUcOy colla qual espressione ognun ve^ 
de volersi qui indicare il pavimento intarsiato a mar- 
mi di diversi colori ; e il dirsi questo lavoro greco , 
sembra accennare che i Greci fossero o gV inventori, 
o gli artefici ordinarj di tali ornamenti. E in vero as- 
sai più frequente è nelle storie d' Italia de' bassi se- 
eoli la menziondi musaici e di pitture, che non quel- 



i'iscrizion del musaico fatto l'an. 1141 nella cattedral di Tre- 
vigi da uà certo Uberto, nome certamente non greco. Essa 
è. stata pubblicata dal card. Furietti nella sua bell'opera dei 
Musaici ; e poscia più correttamente dal eh. sìg, con. Ranr» 
baldo degli Azkoiiì Avogaro ^ canonico della stessa chiesa 
( Hfem., per servire alVlstor, letier. t, 3, par. 5, p, 65, ec. ) . 
„ A'musaici dei bassi secoli debbonsi anche aggiugner quel- 
li della cappella di s. Pietro nel real palazzo di Palermo , 
della chiesa della Martorana , e dejla cattedrale di Monreale 
in Sicilia, dft'quali pome d{ oper« d'insigne e mara^jgliosjo 
lavoro e tuttor sussistenti par|a Teruditiss. sig. d. Francesi» 
Daniele regio storiografo, il ^ual però inclina a credere che 
Greci ne fosser gli artefici (/ Regali Sepolcri del duomo di 
Palermet p. 64) . ^* 

Tomo ni. Parte //. 39 
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la di ootat pavirornti ; il che aucora ci rende t>rotia» 

bile che stratiieri fosser comuoemente coloro che iii 

tali opere s'impiegavaDOb Ma ailcorchò ad o^ni mòdo 

si volesse credere iuteramente aLeou marsicaDo, non 

mai potrassi coli autorità della sua Cronaca dimostra!» 

re che la pittura fosse del tutto dimenticata in Italia* 

IV. Se le Vile de' romani pontefici di questi 

plcrare ^^^^p' fosser descritte con quella minutecza medesi* 

ccMundo ™^ ^^^ Feggiamo in quelle de' più antichi , in esse 

^'RP>- ancora noi troveremmo non poche pruove della pit^ 

tura esercitata in Italia anche di questi tempi. Ma gli 

scrittori di esse, rivolti per lo più alle sole piii im* 

portanti vicende del loro pontificato, non furon mol^ 

10 solleciti di tramandarci la memoria di tali cose^ 
che troppo picciole saranno loro sembrate per esser- 
vi inserite. Non oe ne manca ciò non ostante qual«^ 
che esempio. Alcune pitture fatte per comando di 
Callisto II, si accennano da Pandolfo pisano (Script* 
ter. UaL t. 3, pars i^ p. 4^9) • ^ ^^o stesso ponte* 
fice si racconta (Baluz. Misceli, t. i, p. 4^7^ ^' ^^^^O 
che avendo Fan. 1 1 2 i avuto nelle mani l' antipapa 
Bordino, volle che nn tale avvenimento fosse dipinto 
in una delle camere del Vaticano. A'tempi ancora di 
Federigo Barbarossa e di Adriano IV vedeasi dipinto 
nel palazzo lateranense Lottano imperadore (che era 
probabilmente il secondo di questo nome), e sotto 
esso due versi ch'esprimevano lui essersi soggettato 
al pontefice ; di che Federigo fece grandi dpglianze 
4K»llo stesso Adriano ( Radevic* Frising* L ±, e. io ). 
Per ultimo di Clemente III leggiamo che avendo ri<*> 
fabbricato Io stesso palazzo lateraiiese, il fece ornar 
di pitture (Ricobald. Ferrariens. in Hist.J^ontif. Rom.). 

11 che, benché non appartenga propriamente a quest' 
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epoca, essendo stato Ckmente III sollevato alla s.- se« 
de l'aD. 1187^ l'ho io nondimec^o voluto qui accen<»^ 
nare, per. unire insieme ciò che appartiene alle artr 
di questi due secoli » A questi pontefici aggiugoiamo 
Guglielmo re di iSicilia, che verso la metà del XII se- 
cqIo, come narra Romualdo arcivescovo di Salerno 
(Script, reu itaLvoLQ^jf.aoj)^ adornò dì maraviglio- 
6Ì musaici la cappella di s. Pietro, che aveva nel ^uo 
palazzo ; né si legge ch'egli a tal fine si valesse di ar- 
tefici greci . 

V. Abbiam finora veduti^ esercitata di continuo V« 
la pittura nella estrema parte d'Italia. Nelle altre prò- pittare: 
vincieapcora ella non fu trascurata.il march. Maffei cor fio- 
fa menzione di una pittura fatta l'an. 11 23 nel chio- 
stro di s. Zenone in A^erona ( Veràllmtr. par. 3, e. 6 ), 
e di un'altra del Salvatore nella chiesa del Crocifis- 
so, ch'ei crede dello stesso sec. XII, e di altre ancora 
che sembran fatte a questa medesima età . Un Luca 
pier la sua pietà soprannsmato il Santo dipinse nell' 
XI secolo un'immagine della B. Vergine, che conser- 
vasi nella chiesa di s. Maria dell' Impruneta nella 
diocesi di Firenze, come raccogliesi da un'antica Re« 
lazione pubblicata dal celebre dott. Lami, e illustra- 
ta con due dissertazioni dal eh. sig. Domenico Maria 
|Aanoi ( Del vero pittore Luca Santo, Fir» 1764; DeW 
errore che persiste neWattribuirsi le pitture al s. Evange* 
lista, ivi 1766 )• Questi due scrittori hanno conget- 
turato che da ciò provenuta sia l'opinione che l'e-^ 
vangelista s. Luca facesse qualche ritratto in tela di 
iKIaria Vergine ; ed essi perciò affermano che le im- 
magini che credonsi opera di s. Luca, debbonsi crer- 
der lavoro di Luca pittor fiorentino dell'XI secolo. Io 
non debbo qui entrare nella si dibattuta quìstione^ 



6o8 STORIA DBLLA LETTfiR. ITÀL* 

M il santo Evangelista fosse pittore, e se eoiiservind 
immagini della Vergine da lui dipinte. Solo io riflet» 
Co che Vopiuion favorevole a tali immagini è assai 
più antica del sec. XI, perciocché, a lasciarne più aU 
tre pruove che si potrebbon recare, delle pitture di 
s. Luca fa espressa menzione Michele monaco greco 
nella Viia di s. Teodoro Studila, di eui era stalo di-^ 
seepolo (V. Sinnond.Of.vol. 59P« 54 ^* 'oen* ) 9 ^ ^^ 
gli scritti pubblicati all'occasione delVeresia degl'Ico- 
noclasti veggonsi mentovate pììi volte. Né io roglio 
qui diffinire se ciò basti a provar vera tale opinione; 
ma basta ciò certamente a mostrare ch'essa no» ha 
avuta origine da un Luca pittor fiorentino che visse 
solo iiell' XI secolo , e di cui non poterono aver co-» 
goizione gli scrittori dell'VllI, o del IXr 
VI. VI. Un'antica pittura di questi temp medesimi^ 

in Pisa! scoperta non ha molt'aoni nella chiesa abaziale dì san 
J|nf t^c Michele in Borgo di Pisa, descrivesi dal cav. Flaminie 
altrove . ^gj g^j.g^, ^ pj,, suirOrig. dellVaiv. di Pisa p^74) (a). 

In Bologna ancora si couservavan non ha molto fnt- 
ture del XII secolo^ e ad alcune vedevasi aggianto il 
nome del pittore, di cui fnron lavoro, ch'è quel Gai* 
do di cui diremo nel tomo seguente (Malvasia Fehina 
pittrice p^ 7 )• Nelle Storie venete, e in quella eingo* 
larmente di Marino Sanudo pubblicata dal Muratori, 
si fa menzion de'musaid, di cui il doge Domenico 
Silvio, eletto Fan* 1071, ornò il tenipio di s. Marco 
( Saript* rer. ital vola 2 2, p. 4 7 7 ) « Questo doge^ dice la 



C«) Il fig. Alessandro da Mortona^ di cui diremo tra pò* 
eo, crede i^Pìsa iliustr, /. i, p. 41^) che assai piU antica 
sia questa pittura . Ma si riserha a parlare nel tomo II della 
Olla opera, non aneor pul^bliealé . 
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Itorìco, fece cedriere la detta chiesa^ e fu U prirno chi 
C(mincia$se a farla lavorar dì mosaico alla grecày comi 
è al presente. Ma uon éic'egU già che adoperasse a tsA 
ùae artefici greci* 11 dottiss. p. Abaie Troinbelli rani« 
nieiUa ( Arte di conoscere Vetà d^* Codici p*f2) aicaui 
nomici Utìui deirXI ^ del XII secolo^ a cui si ve^oa 
£)ggiante immagini e ^Sgure, rozie al certo, ma chc^ 
^ure ci sonQ indicio di pittura, pep cosi dire, viven-» 
te. Ed io soi\ certo che Uno studio ancora piìii dili-i^ 
gente dalle cronache aiitiche mi avrebbe ooudoito* aU 
lo scoprimento di molte altre pitture fatte di questi 
tempi in Jtalia (a) « II saggio però, che nf^ ho dato, 
Basta, s'io non m^inganno, a distruggala finalmente la 
volgare opinione che per più secoli si rimanesse Plta-» 
lia senta pitture, e a mostrare che itì. ogni età ebbe 
essa pittori^ Né io credo che alcun vorrà ostfoarsi 
iieiraffermare che tutti i pittori, de^quali in questi 
alcoli si trova memione^ furono greci, perciocché ia 
primo luogo alcuni di essi furono certamente italia*^ 
ni, come Luca Borentino e Guido bolognese* In se-*^ ' 
condo luogo noi veggiamo pitture e pittori in ogni 
parte dltalia* Or è egU , ppssibile, che, quajado anco-*, 
ra si volesse eccedere che la maggior parte fossera 
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(a) Alcune antiche pitture sane si clie a lui seml^rano an« 
teriori al Xlf secolo, si descrivono minutamente dak eh. p. 
Guglielmo dalla Vallea «Una delle quali è nelFantica chiesa di 
s« Pietro in Banchi^ l'altra presso le monache dis. Petrouilia, 
un^altra ancor ,piii antica in a. Ansano, ec. % ed egli ancora* 
jimos^a elidesse non son latori di artisti greci {^Lettere j^*. 
lUsi t. t, /».. 2io, ec. .$. 2, p. tk% ec.),.£i ragiona poscia di. 
altre pitture iyi pur conservate., ie quali parimeMCt ei crede 
dhé dchh^nd riferirsi al sj^cóJq Ali ^i. i, p. i2i)/ 
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greci, è egli possibile^ dico, che gl'Italiani si stessero 
ioutili spettatori^ e che non si curassero di appren-* 
der qoest'arte? Qual ragione poteva mai distoglierli 
dal coltivarla ? Farou pure tra essi, come fra poco ve-» 
dremo, architetti e scultori : perchè non vi furono 
anche pittori ? Dobbiam noi credere che veggendo 
ornate in ogni parte le case e i tempi di pittare, nian 
di essi pensasse a guadagnare il vitto con quest'arte 
medesima? A me sembra che il solo buon senso e il 
lume solo della ragione possa farci comprendere che 
ci6 non potè in alcun modo avvenire. 
TIL VII. Stabilito per tal maniera ciò che parea pia 

£à*Km- difficile a dimostrarsi, passiamo all'architettura e al* 
Lti"'^iii la scultura^ nelle quali incontrasi minore difficoltà . 
partM' E per ciò che appartiene all'architettura, questi ap- 
litiia. pQQio furono i tempi in cui si vide la magnificenza 
ne'pubblici edificj condotta * a tal segno, che, benché 
non sempre vi si vegga una certa finezza di gusto e 
proporzione di parti, è nondimeno ancora, al presen- 
te oggetto di maraviglia/ Molti de'piti magnifici e va- 
sti temp} '^e ancor ci rimangonQ, furon lavoro di 
questa età. Quel di s. MArco di Venezia fu compito, 
come sopra si è accennato^ verso il fine dell'XI se-« 
colo. 11 duomo di Pisa fu pure opiera di questo seco- 
lo stesso, e fu cominciato l'an. io€3, e compito ne- 
gli ultimi anni del secolo stesso (a). L'architetto fu 



(et) Intorno al duomo di Pisa merita di esser letfa l'ope- 
ra recentemente pubblicata dal sig. Alessandro da Morrona 
patrizio pisano, e intitolata: Pita Illustrata nelV Arte del DU 
S0gn0 . Egli esamina con somma esattezza tutto ciò che a 
quel gran tempio appartiene; e òs^rrartdone la magnificen- 
sa, il disegno, gii ornamenti, mostra ch'esso è il primo edifi» 
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an cotal Baschetto, come raocogliesi da an'iserìzioae 
riferita dal cav. dal Borgo ( Pixr. sulVOrig. dell* Onèù. 
^Plsap. 55 ) , il quale glustaineDte confixla ropioione 
del can. Martini (Theatr.Basilic.pisan.c.5}y che il 
credette un Greco* Nella stessa cittù fu nel segiieote 
secolo eletto il magnifico tempio di s. GioTaitni del 
Battesimo, che fu cominciato l'an. 1 1 5 2, e Tarchitet- 
to »e fu Diotisalvi^ probabilmente pisano, ma certa- 
mente italiano^ come mostra lo stesso nome; e pisani 
ancor furono Ginetto Ci netti ed Arrigo Cancellieri, che 
ne diressero il gran lavoro, come dalle antiche crona* 
che prova il sopraccitato cav. dal Borgo(Lc.p.57}.Ab-* 
biam rammentato poc' ami il tempio di Monte Casino 
fabbricato per ordine dell'abate Desiderio, ^uiio de' più 
grandine edifizj, di cui si leggala descriiion nelle storie 



ciò italiano io cui si vegga risorgere e ravTifarsi il buon git- 
fto da tanti secoli dimenticato. Egli ci ha date feilelnieiite 
copiate tutte le iscriaioni che adorna» qnel tempio, e ha 
corretti molti errori da altri commessi nel pubblicarle. Non 
osa decidere se Buschetto fosse greco, o italiano; ma le ra« 
gioni per la seconda opinione sono assai più forti che per 
la prima - e ad esse si pub aggiugnere il nome stesso di Bu* 
schotto, chi non sa punto di greco • E^ degna d* osserrazione 
una delle iscrizioni da lui pubblicate» la qtial ci mostra che 
Buschetto non sol fu architetto ralente, ma ancor macchinista 
ingegnoso ; perciocché in essa si narra che gli smisurati sassi a 
quella gran» fabbrica necessari, solo da dieci fanciulle erano con 
ammirabil facilità al luogo lor trasportati . Quindi esaminando 
ancora la magnifica fabbrica del battistero, e la gran torre, a- 
mendue innalzate nel secol seguente, e -le sculture di buon gu- 
sto del sec. XII e del XIlI, e le pitture anteriori a Cimabue 
delle quali Fisa è adorna, ne raccoglie giustamente la censei^ 
guenza a quella città gloriosissima, ch'essa deesi considerare, 
come r A tene d'Italia, in cui le belle arti prima che altrove 
tornarono «il incamminarsi felicemente alla lor perfezione . 
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«d è da avvertire ciò che narra Leon marsicano (Chron. 
Catinai. 3^ e. 28 )) cioè che Desiderio per avere i più 
eccellenti operai li fh venire da Amalfi e dalla Lom* 
bardia : conductis protinus peritisslmis artificibus tam a^ 
malphitanis quam lombardis* La metropolitana di s. Fie«> 
tro in Bologna^ che fu consunta dalle fiamme Van- 
no a 4^9 Tu rifabbricata prima dell'anno 1 184 ^ 
nel qual ella tu cousecrata da Lucio 111 (DcGrif-^ 
fon. Mem. Bonon. Script, rer. itaU voL 18, p* 106, 
1 07 )y benché poscia ella sia stata recentemente a 
miglior forma ridotta. 11 nostro duomo di Modena 
ancora fu opera di questi tempi, come prnova il Ve- 
driaui dalle iscrizioni che intorno ad esso ancor si 
conservano ( Pittori^ Scultori, ec« di Modena p« 1 4 ) 9 ^ 
come pure si narra negli atti antichi della traslazione 
del corpo di s. Geminiauo pubblicati dai Muratori 
( Script, rer, itaU voU 6, p. 89 ) , ove si dice ch'esso fu 
cominciato l'anno lOQQ, che l'architetto ne fu uu 
certo Lanfranco, e che nel 1 106 era già in tale sta- 
to, che si potè celebrare solennemente la traslazione 
suddetta. Ma udiamo le parole dell'antico storico stes- 
so, perchè si vegga quanto sembrasse questa a qae* 
tempi opera grande e magnifica : Erigitur itaque diver- 
si operis machina : effodiuntur marmora insignin : scul^ 
puntar arte mirifica ; sublevantur et construuntur magno 
cum labore et artificum industria» Parlando dell'origine 
della poesia italiana abbiam veduto che il duomo di 
Ferrara fu innalzato l'an. 1 135. Aggiungansi le mol- 
te chiese per ordine de'poutefici fabbricate in Roma 
a questi tempi medesimi, delle qnpii si fa menzione 
nelle antiche lor Vite ; e che io non rammenta per 
amore di brevità, parendomi che ciò che se n'è det- 
to finora^ possa bastevolmente inostrarci quanto in 



kjuesti secoli si amasse la inagili6c<m»a e il lusso ntf 
|>ubbnci sagri ed't&cj. Aggiungerò solauKUlte, percEè 
oofì oiauchi a questa lode d*Italia anche la testimo* 
hianza degli stranieri, un passo di Radolfo Glabro 
scrittor tedesco dell'XI secolo, il quale narra che sul 
principio del seeol medesimo si accese nel mondo 
tutto, e singolarmente in Italia e nelle Gallie, una 
•nobile emulazione nélFinnalzare maestose basiliche i 
Infra millesimum teriio jam fere imminente anao conti^ 
gu in universo pene tenarum orbe^ fr^cipue tamen in Itq-^ 
lia et in Galliis^ innovar i ecclesiarum baMicas, Ucet ple^i- 
r^que decenter locata minime indigidssent. Mmulabatur 
tamen qiueque gens Christicolarum oàversì$s alteram de«i 
centiore frid» Srat enim instar ac si muadus ipst exeu*» 
tiendo semety rejecta netustafCy passim candidam eccle^ 
siarwn iyeU&n indueret (Ap. Marat* Antiq*JtaL%)oL Jiy 
p. 828). 

VII]. La condizione di cui troyossi a questi me* viii. 
desimi tempi l'Italia, giovò essa pure a'progressi deir città M^ 
architettura. Le città Italiane volendo vivere libera e di mora • 
iodipendenti, doveri pensare a difendersi e contro 
grimperadori che volesser ridurle all'antica ubbidieh* ^ 
za, e cootno le vicine città, se nascesse fra loro di- * 
scordia, o guerra, come spesso avveniva^ Qqiiidi veg- - 
giamo molle città nell'XI e nel XII secolo cingersi 
di forti mura, e porsi in istato di sostenere qualun- 
que assedio. La città di Milano distrutta l'an. ii6s 
da Federigo I, cinque anni dopo fu da'Milanesi rie- 
dificata e ciuta all'intorno di alte mura, e di fosse e 
di altissime torri e di molte porte di marmo, di che 
v^ggasi la descrizione fatta dal Fiamma (ManipuLFlor. 
e. 20 iyvol. Q Script.rer. itat*)y e poscia assai pih esàtt^ 
inente dal eh. co; Giulini {Mcm. di.Mil t. 6 ai h. anJÌ 
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Lo steMo fece ancora Cremona Fan. 1169 (Sicardì 
Chran.vol. 7 ScripUrerMal.p. 601). Ltau 1087 intra-» 
presero i Fioreotim ad aliare intorno intórno le ma^ 
ra deDa loro città con assai pia ampio giro ài quel 
che fosse in addietroi secondo la descrizione che ca 
ne ha lasciata Gioranni Villani (Stor.U4^,c*7)* Si- 
milmente i Pisani l'an» 1 1 55 dierona cominciamea- 
to alle mura della loro città , il cui lavora cantinua-* 
tono poscia per più anni seguenti ^ron*^ Pisavd^AS 
Script* rer. itaLp» 976 ) • Ferrara ancora Fan. i^4^ fu 
posta in istato di non avere a temere improvvisi as-* 

salti ( Cftfon. Ferr. tM)1. 8 5criftf.rer. tta^p. 48 1 ) • Nello 
antiche Storie genovesi del Caffaro abbiamo la descri- 
zione delle ampie mara di cui fu circondata quella 
città Fan* 11S9 (Script.rer.itaUvoL6yp.272y; e ciò 
ch'è .più ammirabile, questo contemporaneo storico ci 
assicura che in meno di due mesi esse furono com- 
piute. E l'esempio di queste città è assai probabile 
che da pin altre fosse segui toy perchè comune era a 
tutte il motivo di premunirsi contro i. nimici <^e aU 
lora erano e frequenti e vicini troppo^ pernon tener*- 

si di continuo. sulle difese (a> 
ix« 

Le pia. IX. In questi due secoli finidmente si vider soiy 

bellttor- 1 . , 

ri a;ita« gere da ogni parte altissime torri, altre a difesa, altre 
fiaixaee ad wnamento delle città» Sei sono quelle che hanno 

' in qwsri *' 

tenpi • 



(a*) A queste magnifiche fabbriche in direrae parti d'Ita«' 
li« innalzata neirepoea di cui acriviciino, sì debbono aggiu- 
gncre oaolte altre non meno pregevoli e maraviglioae, ebe » 
videro aorgere tie'regni di Napoli e di Sicilia, e che* vengono 
accennate fe descritte dal eh, sìg. d. Pietro Napoli Sìgnorellì 
( Vicende della eoliurm nelle due Sicilie f, 2, p» 220, ec.)* 



LIBRO IV. 6l5 

maggior Bome in Italia, e che si veggon tuttora, ciois 
quelle di s.Marco iu Veoezia, degli Asinelli in Bolo» 
gna, delle cattedrali di Pisa, di Cremona, di Modena, 
e di S« Maria del Fiore in Firenze. Or di queste lo 
prime tre furon certamente opera di questi tempi* 
Quella di s. Marco fu innalzata a'tempi del dc^e Do- 
menico Morosini eletto Fanno ii 48 ( Danduli Chron. 
ScripU ter. ital. voi. 2 2, p. 2 8 3 ) , ^^ìn una carta del 1 1 5 1. 
si trova menzione di alcuni della famìglia Basilio, che 
aireano del loro denaro contribuito al lavoro di essa 

(5cript.rer.2to/. vo2. 2 2,p*4d^}' L'architetto ne fa 
Buono, di cui s-iguora la patria, ma che fu celebra 
nel sec. XII per le molte fabbriche da lui designate 
in Napoli, in Pistoia, in Firenze e in Arezzo {Vasari 
Vite de^Pittorij ec. t. i, p. 245 ^d. di Livorno) . Quella 
degli Asinelli in Bologna fu terminata Fanno 4iog, 
secondo la Cronaca di Matteo Griffoni (Script. rer.itaU 
voi. i8,p. io5), o, secondo quella di f. Bartolommeo 
della Pugliola, Fanno 1119 (^^•P- 24i), il qual au- 
tore ne Teca le misure, dicendo che ella é. atta 3^ 16 
piedi alla misura di Bologna^ ofovero passai gJ^ braccia 
alla stessa misura. Egli aggiugne ancora che V an^ 
no 1 1 2 o /a ccmpita in Bologna la torre de'Ramponi^ eh* 
e nel mercato di mezzo^ e in quel tempo furono simiU 
mente compite alcune altre torri nella città di Bolo~ 
gmz. Quella del duomo di Pisa fu comiuciata Fan-^ 
no 11 74- Gli architetti ne furono Buonanao pisa- 
no e Guglielmo tedesco ( IJal Borgo Orig. delV Univ. 
di Pisa p. 67}. Ella è famosa non solo per le 2 07 
colonne di cui è ornata, ma pia ancora pel pende^ 
re eh' ella fa , sei braccia e mezzo , secondo il Va- 
sari (/.c.p. 247)9 la quale inclinazione, come nar« 
ra il medesimo autore, segui prima che gli architetti 
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Ibiiero al meato di qaella fabbrica (^)« Nella Crona** 
ca aulica di questa citU , pubblicata dal Muraton 
(Scrift. rer. it«i«vo{» i S, J)>« 976 ) ^ noa solo si fa mea-* 
sione di questa torre, ma di più altre aatiche ancora 
da' Pisani ioaalzate verso questo medesimo tempo < 
N^ 1167 fa fatta la torre della Melora . Nel 11 58 
furon fondate le torre di Porto Pisano* Net 11 65 fià 
fatta la seconda torre di. Porto Pisano ^ La torre della 
cattedral di Cremo uà vuoisi che fosse incorni uciata 
molti aoni più tardi, cioè Tan. 1284^ anzi negli an- 
tichi Anualidi Cesena, pubblicati dal Muratori (5crip^ 
ter* itale vol^ \^^f» 1112), essa dicesi fabbricata V 
ao. 1395« Ma, come confessa il Campi {Stor. di Crem* 
|i« 81 ), non ve ne ha monumento siooro, ed ei eoo- 
gettura die l'an^ ia84 ella fosse solo compita, e cher 
Ì9L parte quadrata della medesima già da molta tem^ 
pò innauti fosse stata iunalzata^ e non è perciò im- 
probabile che ciò avvenisse ai tempi appunto di cui 
parliamo. Se vogliam credere al Vedriani ( /. e. ), quel- 
la di Modena fu innalzata fin da'tempi di Desiderio 
re de^Longohardi i ed egli ne arreca in pruova un' 
iicriiìone da cui pretende che ciò si afferrai • Ma i 
Modenesi al di d*(^i son troppo colti per dargli fé-* 
de; ed essi ben sanno che non v'ha monumento al- 
euno^ onde si grande antichità si possa provare ; an-* 
xi ai /dolgono che non ci sia rimasta memoria del tem«« 



(*^) FrA gli architetti che in Italia fiorirono nel see. Xfl, 
dcesi annoverare ancor quel Macilo eh' è mentpvato come 
dirertor* della fabbrica del duoMo di Padova nella seguente 
Hcrizione, riferita dal p. SaJomoni ( tnseript. Paiate, p- ^^ 
Jfm^ Domiai MCXXIK fhd. Il, Artm Magistrali MacUi me 
firuxii ab ima CUrus j, tcrr* primo mottts suhvertit ab itko . 
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, <po^ in cui fu iati^àpreso il lavKuro Ai qaettà vasta • 
fnagtiificà itìole. Negli Annali anikhi de' Mòdenwl 
(Script, rer. itaLvòL ii^p. S8)e nella Cronaca «U 
Giovanni di Bazzano (ib.vol. i5,p. 55g) si narra che 
Tan. 1224 fii occupata da un de' partiti, in cui era 
divisa la città di Modena , la torre di s. Geminiau^^ 
e che perciò tumulti e discordie grandi si accesefo^ 
tra'cittadini. Era dunque allor fabbricata questa graa 
torre almeno nella sua parte inferiore e quadrata^ 
ed è verisimile clie i Modenesi per una lodevole gara 
colle altre città verso questo tempo medesime^ si aè«t 
cingessero a uà tal lavoro. La più recente di tutte è 
quella di Sv Maria del Fiore in Firenze , che solo V 
an. 1534^^^ disegno del celebre Giotto cominciò ad 
innalzarsi ( G. Fillani Cron. Z. 11, e. 13 ; Vasari Vitt 
'de' Pittori 4. t^ f. Za'S). 

X. io potrei a ciò aggiugnere ancora e parec<r x. 
chi canali d'acque scavati io questi secoli da'. Pisani \ àtwl^^^ 
da' Milanesi e da altri, e alcune città o fabbricate àk 
nuovo, corbe Alessandria e Lodi, o ristorate dalle 1Ò4- 
ro rovine, ed altri simili monumenti di una certa 
magnificenza, a cui sembra che fetidessero a gara le 
repubbliche italiane • Ma non voglio stenderiiìi trop4>. 
pò su un argomento che mi soit.fxrefissQ di tvaifefeare 
sol leggemséate. Conchtudiam dunque e ìl> capo fi ìi 
libro presente <^n qùaldie oss^rvezipne intorjia alla 
scultura. Molte se ne conservano ancora fatte. in que» 
sti due secoli. I tempj e le torri mentovate di sopra 
ne sono quai pia quatmeno adorne. li ch< co.GiuIini 
ci ha data la descrÌ2ìoDe di quelle che veggonsi A 
sepolcro del b. Alberto daPontida fatto l'an. log 5 
( Mtm. di MiL t.i^^f.ZZ2)y e di quelle^ onde i Milar 
«esi abbellirono I9 Porta Romana, quaodQ rifabbrica 



scaltara. 
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roDo là lor dtttàP an. 1 167 (ib»t. 6,p» 59$ ) ét/ar* 
tefice di queste ha voluto lasciarci memoria del suo 
noma cou cjoesto verso ohe ancor vedesi io essa scolpito: 

Hoc opus Anselmus formavit Dedalus ale : 

nella qual ultima parola deesi probabilmente logore 
after^ avendo volato il bravò scultore paragonarsi nel 
«00 lavoro a Dedalo, che secondo le fevole era ia tut* 
te le opere di mano sommamente ingegnoso* £ forse 
«'tempi di Anselmo potevan queste sembrare scultu- 
re eccellenti ; ma a'nostri occhi elle appaion si ros- 
ee, che appena possiam tenere le risa al mirarle. In 
alcune però delle altre sculture di questi tempi ve- 
desi qualche principio di miglior gusto ; e il Vasari 
( U tfp. s48 ) loda singolarmente quelle di cui Lu* 
ciò III, e Urbano III al fine del XII secolo ornarono 
la basilica di s. Giovan Laterano. Né solo in mar- 
mo y ma anche in broazO' si fecer lavori di questi 
tempi • Due soli io ne accenno ; cioè la porta mag- 
gióre di bronzo del duomo di Pisa fatta da JBuonan- 
no pisano Fan* 1 180, che fu poi consunta dalle fiam- 
me Fan. 1596 (Dal Borgo Orig. delVUnw. diKsap.Sy) 
secondo lo stile pisano, e il cavallo di bronzo che 
Clemente III fé porre per ornamento del palazzo la- 
teranese ( Ricobal. Ferrar. Hisu Pontif. Bcnnan. Frane 
Fipm inChroB. e. i4) ((^ì* Cosi le ^rti, se non fiori- 



(fi n iig. ab. F«& mi accusa perche ho : prese Ietterai- 
nsiite le parole «lilliceobaUlo : (niuum ^u^que ^reum fieri f^ 
ci#; e afferma clie Clemente III non fece gi^ fare un cavaU 
|o di bronzo, ma trasportò al Laterano il cavallo det^e di Co- 
•tantino ( Wìuék. Sior. delU Arti t, 5,i9.4i&ec., ed. Rem*)- 
lo iion VOj^lio cercare Je sia reramente queiio il cavaUo che 
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vano felicepente per finecza di gosta e per grazia di 
lavoro, non erano almeno dimealticate ; e la magnifi** 
cerna de^principi e delle città d' Italia mantenendole 
in esercizio, le ditsponeraa risorgere un giorno all' 
antico splendore. 



* *" ' " ' " ' ' "■"•' ■•■-'■ ■ '- ■-■■•' '■■ . — • T y 



accennasi ^a Aiccolbaldo • Ma come poteva io pur sospettare 
e he equum fi^ri fetit yol^sse dire : /«ce irasp^rtàre un tf^miioP 
4e questa è la spiegazione di quel passo, converrà conciare 
un nuovo vocabolario; che certo i pubblicati finora non ci inse« 
gnano che tale sia il senso di quelle parole . Quanto poi alla 
inpefosimiglianxa e é/uasi impo^sihUiìdtUfareìtnastaÙta t^uMm 
^ire di bronzo in qmél tempo di barbarie^ ch'egli allega^ io 
Jion éo intendere come se nei ei8o fu fatta la porta di 
bronzo del duomo di Pisa » non si potesse circa il tempo me* 
4eskno fare anche un cavallo dì bronco. 
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CATALOGO 

E|i Alcune delle edizioni degli autori mentovati 

in questo tomo. 



AVVISO. 



N, 



on sm molti gli autori^ de^quali in questo To^ 
mo si è ragionato^ e tra essi ancora son pochi quelli le 
<ui <ijfeH siatm ctediÀte degne di belle edizioni. Breve 
dunque e ristretto 9arà il Catalogo che qui soggiugniamo 
secondo il nostro costume : anzi fra quelli di cui nel de^ 
corso delVopera si è fatta menzione, si sceglieranno que^ 
sedi acquali giustamente si dee qualche maggior riguardo, 
e que'sóli le cui opere sono state unite e pubblicate inde^ 
me. Nel parlar che ahbiam fatto di quelli ì cui libri so^ 
no qua e là spàrsi in diverse Raccolte, abbiamo accennato 
ove si possan essi trovare^ e non fa bisogno perciò il moltU- 
plicare a questo luogo le citazioni. Solo uniremo qui insieme 
i titoli di alcune di colali Raccolte che spesso sono state da 
noi mentovate j poiché esse comprendono quai pia quai me^- 
no autori italiani de^bassi secoli, de*quali in questo tomo 
ahbiam dovuto trattare. Per ultimo degli antichi canoni- 
sti e leggistiy de'quali si è detto nel quarto libro, qui non 
faremo Catalogo, si perchè le opere loro non sono cónrn^ 
nemente in gran pregio, si perchè di questi più antichi ci 
è rimasto assai poco* Accenerem solo qualche edizione del 
decreto di Graziano, 

Raccolte , 
Bibliotheca maxima veterum Patrum et aliorutn 
Scriptorum Eccleslasticorum . Lugduni, 1677, etc, 
fot. 27 voi. 



r 
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Vetera Aoalecta^ slve GoUectio reterum aliquot [Ope« 
rnm, etc. edita a Io. Mabillou. Parisiìs, 1723^ fd* 

Spicìlegiuro veterum aliquot Scriptorum editum a Lu- 
ca Dacherio, etc. Parisiis, 1723, foL 3 tioU 

Veterum Scriptorum «t Moauttieotorum amplissima 
CoIIectio edita ab Edmundo M|irteue et Ursi- 
no Durand. Farisiis, 1724? foU 9 voh 

Thesaurus Aoecdotorum novus, iisdem tditoribus • Pa^- 
risii* , 1717, foL 5 voL , 

Thesaurus Aaecdotorum novissimus^editus 4 Bernar- 
do Pezio. Augustae, 1721, foU 7 voi. 

Stephani Baluzii Miscellauea^ Parisiis, 1678V ^tc« 8> 
7 voi. 
Eadem auctìorsL^ opera lo. Dominici Mansii. Lu-» 
cae, 1761, fol. 4 ^^* 

Leyseri Pericarpi Historia Poetarum et Poematum 
medii AEvi. Halae Magdeburgi, 1721, 8. 

Rerum italiearum Script, ab an. aerae cliristianae D. 

ad MGCCGG a Ludovico Ant. Muratorio et So- 

* ciisPalatinis editi. Mediolani, '172.5,/oL 28 voi. 

Historia Principum Longobardorum, a Gamillo Pere- 
grino edita, eum notis, dissertationibus^ etc. Frao» 
cisci Mariae Pratilli. Neapoli^ 1 7 Adì 4? 4 "^^ j 



Editìoni di autori forticolari • 



A 



gnelli, qui et Andreas, Liber Pontificalis, seu Vi- 
tae PoQtificum Rai^ennatum, cum praefationi- 
bus et observationibus Benedicti Bacchioii Ord. 
f. Bened. Mutinae, 1708, 4* . 
Anaitasii bibliothecarii Liber Ponti&caKs , seu Vitae 
Romanorum Pontificum • Jloguntiae , 1608^ 4« 
Temo ni. Parte U* 4<> 



Eaedem^ enm ej^isdem Hlstom eicelvsiasticK: Fm^ 

811 s, 1649, foL 
Baedem cuoi Dìssertationibifs et nods Francisco 

Bianchini. Romae, 1718» ct^*> fol' 4 ^1- 
Eaedem cum notis et obserr^tiòdibas Joanni» Vi.» 

gnolìi* Roroae 17249 4» ^ ^^^* 
ilnonymì rarenuatis Geographia, seii- Ghorograj^is^ 
cum notis Placidi Porcfaeroa Googr. 5» Mauri ^ 
Parisiis, 1688, 8. 
Eadem cum notis Jo. Gronovii • Lugduai Batar.> 

1698, 8. 
Eadem . ìhìA. y 1722, 4' 
S. Anselmi cantuariensis archiepiscopi Opera,* editorr 
Gabriele Gerbcron Congr. s^ Mauri » Parisiis , 
1675, /o/. 
Badem cum Supplementa. Ibid. , ^7^^ 9 foi*- 
Aratoris subdiaconi Actus Apostolorum Petri et Pan-- 
li, libri duo . Mediolani , 1469, 8 (^) . 
lidem cum comment. Arrii Barbosae ^ Salmanti- 

cae 9 1 5 1 6. 
Ikttfin . Basileae , iSS/. 
Attouii vercelleosis episcopi Opera oraniSi a Carolo 
4^1 Signore ex comke Burontit edita • Vercei- 
Iss, 1768, foh 3 voh 
Boetii Anicii Manlii Torquati Sererini Opera omnia» 
Basileae, Henricpetri, 1870, fol. 
Bjusdem de Consolatione Philosophiae libri Vi cum 



CD L* edizione di Aratore fatta in Milano nel 1469 è sta- 
la segnata sull' autorità del Catalogo della Biblioteca barberi- 
aa^ ma ai è poi conosciuto eh' è corso errore di stampa rfal 
detto Catalogo, e di* essa è del tfS$. 
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expositione B. Thòmae^ et versioae garmaaica • 
Nurembergae^ i473. 
jtidcJUy cum ejusdein expositione. Ib., 147^9 f^^* 
lidem^cum notis variorum^ Lugduai Batav^*, 1 6 7 i^ 8> 
Udem cum interpretatione et ootis Petri Callyi ad 

usum delphini. Parisiis, 1680^ ^ 
(Reliquas vide ap* MazzucchelU Scritt. ital.) 
S* Brunonìs astensis, signieusis episcopi , Opera o« 
maia a Mauro Marchesio Moi). Casineusi edita. 
Veaetiis^ i65i, /o/. 2 vo/« 
Cassiodori Magni Aurelii Senatoria Opera omnia, ea; 
edìtione J^o. Garetii Cougr. s* Mauri « Rotom»- 
gì, 1679, foL 2 voi. 
Complexìooes ia Epist« Apostolorum, in Acta et 
Apocalypsim « Floreutiae, 1721 ,8. 
Ennodii Magni Felicis Opera, ex editione Andreao 
Schotti S* J. Tornaci , 1 6 i o, 8 . 
Eadùm auctiora et emendatiora ex editione Ja^obi 

Sirmondi S* J. Parisiis, 1611, 8. 
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secondo^ cioè al celebre Cas- 
siodoro: quando fosse scelto 
da Teodorico a suo tpinistro 
p. IO, ce, impieghi da lui 
sostenuti in corte p. 12, ec» 
fa che Teodorico protegga e 
onori, gli studj p. 14) se ^i^! 

• occasione della morte di 
Boezio si ritirasse dalla cor. 
te p, i5, fc. , sua condotta 
nel regno di Atalarico p-17» 
onori da lui ottenuti p. 18, 
ec. , favorito ancor da Teo- 
dato e da Vitige p. 20 , si 
ritira dalla corte al mona- 
stero ivi ; opere da lui com« 
poste in corte />< ai , apole- 
già del suo ritiro da essa p« 
2%t ec, procura, ina invano, 
che sia in Roma un pubblico 
professor di sacra Scrittura 
p. 5o , monastero da lui fab- 
bricato p. Si , eC'% promuo- 
ve in esso tutti gli studj p. 
5zji ec, biblioteca da lui a- 
perta nel suo monastero p. 
34 » opere da lui ivi compo- 
ste ivi , ec y opere fatte 
comporre da altri p. 35, ec.^ 
lucerne ed orologi da lui 
trovati p. 37 1 tua mortepb 38« 
Cava monastero di, sua chiesa 
ornata di pitture sul finire 
dei secolo XI p. 6oa* 
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Ceillier» sneaptoioni confata- 
le p. 3oi» 41S9 42gk 

Celescjoo II fa l suoi scudj in 
Francia p« iioS. 

Chiavenna ^ «e ivi foste prigio* 
ne Beezio p. 76. 

Ciclo pasquale trovato da Dio* 
nigi il piccolo p 4o, illu- 
strato da Vittore di Capeva 

Cipriano fiorentino giorecoo^ 
sulco , soe notìiie p. 578. 

Cividal del Friuli^ scuola ivi 
(ondata da Lottario.I p. a34« 

Claodio vescovo di Ter ino^sna 
vita p* 275 , errori da lui so. 
atenuti p. 274 9 ce. ^ non si' 
propagarono per l'Italia p. 
aSS, arji^ ec* , taccia di pla- 
giario appostagli p. 276, sue 
opere ivii sua morte p. 177. 

Claudio abate di Classe y sue 
onere p. i63, ce. 

Cielo re de Longobardi p. iii. 

Clemente ili, papa, pitture da 
ini ordinate p. 606^ se faces- 
se fare nn cavallo di bronzo' 
p. 619, 

Clemente , monaco scozzese di 
tal nome , che si pretende 
▼enuto in Francia attempi' 
di Carlo Magno jp.' ai3, ec. 

CodicOf V* Teodosio e Giusti- 
niano • 

Codici, y« Libri. 

Codici^ antichi fatti copiare da' 
Cassiodoro p. Sa^ 

Collezioni de Canoni » V^ Ca- 
noni. 

f. ColoÉbbane sua velluta hi 
Italia, e sue opere p. 170,: ec» 

Cemacina isola presa da'Lon* 
gobardi p^ lao. 

CùmQcinu$ magister che veglia 
dire p. f^. 

Comi Siro , suo libro in difesa 
dell'antichità dell' universkà 
di Pavia p^ aao. 

Como, descrizioni fattene da 
a. ISnaodio e da Éaasiodoro 



p. Ì8 i statua di bronza hi 
rubata p. 96 , sua infelice 
guerra con Milano p. 365 , 
descritta da nn |^sa ano^ 
nimo p. 4^6. 

Corrado I. il salico^ re d'Ha- 
lia p. 35g, 

Corrado II, re d' Italia p. 364*' 

Costante II , imperadore , spo- 
glio di monumenti anticM 
c^ Ini fatto in Roma e in 
Siracusa p. i^S. 

Costantino africano, e monaco 
casinese ^ noti'zie della sub 
vita p. 5i6 sue opere e sue 
traduzioni it)i. 

Costantino siciliano poeta gre^ 
co p. 445. 

Costanza , trattato di pace ivt 
stabilito p« 365. 

Costanzo vescovo ài t Milano' 
.p. 168. 

Cremona , acoofa ivi fondata- 
da Lottarlo I p. ^54 sna ror^ 
re quando innalzata p. 6i4y- 
616. 

Crescimbeni traduce le Vite 
favolose de*; Poeti provenzali* 
del No^tradamus p. 481. 

Crisolao , V. Pietro Grotfo^ 

ll»n*o* . . 
Grisopoli, V. Parma'. 

Crociate, qual effetro ae.pro^ 
venisse aik letteratura' p. 

^566. 

Cuniberto re de' Loagobards 
p. 114. onore da lui conce- 
duto a Felice gramatice^ 
p. 186^ 



s. l^amiano vescovo di PaVitf 

suo elogio p. i6g. 
Damiano, V. Pietro. 
Daniele d, Francèsoo ledato 

p. 6o5.' . 
Dance , esame di un suo pa^o 

incorno l'origine della poesia 



. StklTansj). 476) ec«, suo sen. 
tiqnenta intorno ai dialetti 
italiani p. XX. ec. 

f. Dazì^^ vescovo di Milano, 
Cronaca a lui falsamente ac 
tribuita p. 64* { 

Decretali raccolte da Dioiiigl 
il piccolo p. 4i % altre poste- 
riori Raccolte p. 5go, 5gp. 

Decreto di Graziano, V. Gra- 
ziano • 

.Denina^t sua apologia de'Lon- 
gobardi p. ii6» sua opinione 
esaminata p. 2o4 ec. 

l)esideriò abate di Monte Ca- 
sino, poi papa Vittore III, 
sua d|ngenza nel raccogliere 
codkup. 4^2, nuova fabbrica 
e ornamenti della sua chie- 
sa p. 6o3. 

Desiderio ultimo re de' Lon- 
gobardi p. tt5. 

Deusdedit « sua Raccòlta di Ca- 
noni p. 5gó» 

Deuterio maestro in Milano 
p. 5oj ec. ^ 

DHilettjca rinnovata da Lan- 
franco e da s. Anselmo p. 
492 , ec. 

Dionigi diacono e medtcop. 87. 

Dionigi il piccolo , notizie del» 
la sua vita p. 39. ec, ope- 
re da lui composte singoiar, 
mente intpxno la cronologia 

' p. 4o» ^c. 

Diotisalvi architetto in Fisa 

p. 611. 
Domenico patriarca di Grado ^ 

sua lettera contro gli errori 

de' Greci p. 433^ Ap. 
Domenico abate di Pescara 

dotto in medicina p. 537* 
Donizone , suo poema sulla 

Vita della contessa Matilde 

p. i(56. 
Drusi Lucio poeta italiano, se 

vivesse nel sec. XII p, 490» 
DuBgalo maestro in Pavia, chi 

fosse p. 235 ,- sua opera in 

difesa delle sacre immagii^i s 
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ed altri suoi libri p. 237) cc.^ 
probabilmente 'si debbono 
ammettere due scrittori di 
questo nome p. 239» ec. * 
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'oquensa coltivata a tempo 
dei Goti» poscia trascurata 
per lungo tempo p. 4^> ^C' 1 
4^0. 

£lpide> se fosse moglie diBoe* 
zio p. do. 

Elpidio Rustico , V. Rustico . 

s. Ennod io vescovo di Pavia, 
onde f(Kse natio p. 49) noti- 
zie delia sua vita e de' suoi 
studj ivi ; non tenne mai 

. scuola p. 5o, entra nel clero 
p. 54 > suo vescovado » sua 
tnorte e sue opere jp. 55. ec* 

s. Epifanio vescovo di Pavia, 
ottiene da Odoacre il risto* 
ramento della città p. 3» 
sua morte p. 55.^ 

Epifanio diacono di Catania as* 
siste al secondo Goscilio ni- 
cchio p. 291. 

Epifanio Scolastico traduce dal 
greco la Storia ecclesiastica 
p. 35^ ec> 

Era cristiana da chi trovata 
p. 4o> «e. 

Erarlco re dé'Geti, suo bre- 
vissimo regno p. 27. 

Erchemperto monaco, sua vita 
e sua Storia p. 33o. 

Erote scrittore di Medicina 
p. 536. 

d' Este Giovanna lodata da* 
Provengali p» 479* 

Storiano , V. Ugo e Leone • 

Eugenio II, papa, sua legge 
per le scuole ecclesiastiche 
p. 241 , sua dottrina p. 255, 
pitture fatte per suo 
p. 354. 
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aensa , scuole che v! erano 
neil' XI secojlo p. 5j2é 

Falcando Ugo, V. Ugo. 

Falcone beneventano » sua Sto» 
ria jF. 467* 

Farfa , mpoastero , carré anti- 
che ivi se.'kate p. 4^5. 

Faricio monaco dotto nella me- 
dicina p. 4*^4* 

Favole 2 antichi scrittori di 
esse 10 Francia p. 465, ec* 

Fausto moneco , sua Vita di $• 
Mauro p. 172, ec» 

Fausto oratore e poeta p.SS., ec. 

Fea ab. Carlo, sue opinioni e- 
saminate p« 101» ec, loS, 
ec. 

Federici 4* Placido sua Storia 
della pomposa p. Su- 

Federigo I, imperadore» suo 
carattere e suo regno p. 364) 
ce. , se onorasse ì poeti prò- 
veoxali ; e poetasse in quel- 
la iinfua p« 477j ec, se nel 
1184 tosse in Toscana p^ 488, 
onori da lui renduti e privi- 
legi accordati a'giureconsul- 
ti bolocnesi e ai loro scola* 
ri p« 56^» ec. 

Federigo, poi Stefano IX, pa« 
pa, sua disputa co* Greci b. 

454. 
Felice vescovo di Ravenna, sue 

vicende e tue opere p. 166. 
Felice retore emenda un co* 

dice di Marziano Capella p. 

46 , fatto questore da Ata- 

Jarico p. 60, il padre di lui 

famoso oratore in Milano 

ivi. 
Felice gramatico In Pavia 

p. i86. 
Fermo , scuola ivi fondata da 

Lottario I ^. 2H* 
Ferrara, se ivi prima che aU 

trovo si cominciasse a usare 



Ut fioesia itaiìaiia p. ^4* ec. 
sua iscrizione esanijoata p. 
485, suo duon>o quando fab-< 
bricato p. 6ia , quando foc' 
tificata p.^ 6i4* 

Ferrari Guido, sua disserta^ 
* ziooe sulla morte di Boeaiay 
p. 75, ec. , sua lettera iatoc- 
no alla patria di Pier lom- 
bardo p. 3§f). 

Feudi, loro origine p. 112, lo- 
ro consuetudini raccolte de' 
Oberto dall' Orto p. 685, ec. 

Filosofia , stato <ii essa a tem- 
po dei Goti p. 65 , trascura^ 
ta del tutto ai tempi de' 
Longobardi p. 187, ec. e nel 
IX e nel X secolo pi. 359, ec. « 
stato di essa nelr XI e nel 
XII p. 490, ec^, risorge per 
mezzo deericaliani , singo- 
larmente di * Lanfranco e di 
s. Anselmo p^ 4^2, ec, 

Firenze f scuola ivi fondata da 
Lottario I p. ±34 , sue mursk 
quando rinnovate e ampliate 
p. 6B4,^'tofrediS. Maria del 
Fiore quando innalzata p. 
617. 

Flaviaoo maestro in Pavia p* 
186, 3oo. 

Folco o Folchette di MarM. 
glia poeta provenzale , ricer- 
che intorno alla sua vka, e 
errori di più scrittori nel ra- 
gionarne p« 481» ce. 

Formoso papa rinnuova le pit- 
ture della basilica di s. Pie- 
tro p. 559. 

Fortunato di Vercelli detto il 
filosofo de' Longobardi , cki 
fosse p. iSb. 

Fozio suo sentimento iotorao 
a' Dialogi di s« Gregorio p. 
iSp, ec. •• 

Francia, gl'Italiani vi tanno 
risorger le scienze a' tempi 
di Carlo Magno p. 2^5 , e nel 
secolo XI eXIi p« 692, ec, 
y. Lanfranco , Anselmo^ Pie- 



ito ìcftt^^rèa ) lo<foIfd, Sér- 
n<ir4o da Pisa , Giordana da 
Clivi piacentino; molti Ira- 
lianl vi vanno a coltivare gli 
studj sacri p. 406» te. 

Pfancone scrittor di Musica.^ 
chi sia p. 52. y ec. 

Frisi can. Antonfrancesco lo. 
dato p. 196. 

f'robenìo p. ab. , sua edizione 
delle Opere di Alcuino p. 
,'^IOj €C.^ 268. 

jj^ulberto vescovo di Chartr^s 
^e fosse francese , o italiano 
p. 379, ec. , sua vita emor- 
f te , sue opere p. 582^ ec* 

s. Fulgenzio raccomanda a' 
monaci l'esercizio di copiar 
libri p. 38. 

G 

vxaidolfo o Gandolfo duca ài 
Bergamo p. i2i(. 

Gaieanl co. Gianfrancesco, sue 
riflessioni sulla Cronaca dei- 
fa Noyalesa p. z^^^. 

Garampi card. Giuseppe loda* 
to p. 394. 

Garet, sua edizione delle Ope- 
re di Cassiodoro p. 7, 

Garibaldo re de' Longobardi 

p. ii4- 
Garioponto scrittore di Medi. 

Cina p. 536. 
Gatti Antonio, sue opinioni 

confutate p. 5o, 217, ec. 
Gaudenzo greco scrittor dimu« 

sica p. 33. 
Gelasio If, papa ^ sua dottrina 

p. 4 IO. 
Genova, sue Storie scritte per 

ordine pubblico p* 4^3, ec. , 

quando cinta di mura p. 614. 
Geografia : opera su essa delT 

Anonimo di Ravenna p* 336. 
Gerterto, V. Silvestro. IF- 
Gervaise , sua Vita di Boezio 

p. 66. 
s. Gherardo/ vesc. In Ungheria 

sue opere teologiche p.^5jec. 



M9 

Cheràrcfo detto da Cremona , 
se fosse italiano , o spagnuo^ 
lo p. 5oo , contese perciò n^' 
te ivi , ec* » nuovi argomen- 
ti per dirlo cremonese p^ 
5o6y ec- , elogio che ne fii 
Francesco Pipirto p. 5o2,'8tioi 

, studi, e sue traduzioni daf- 
larabo p. 5o7. 

Gioachino abate accusa la dot- 
trina di Pi^r lombardo intor- 
no alla Trinità p. 4o3. 

Giona abaxey suo elogio e sue 
opere p. 171. 

Giordano da Clivi professor 
in Francia jp. 495. ^ 

Giornande o Giordano^ sua Sto- 
ria de' Goti p. €4. 

Giovanni Vlf, papa, pitture 
per comando di lui fatte in 
Roma p. is^. 

Giovanni vescovo di Napoli , 
musaici da lui ordinati p* 
f 08 , altro vescovo dello stes- 
so nome , pitture per suo 
comando fatte p. 199. ^ 

Giovanni diacono romano, sua 
Vita di s. Gregorio p. 288J 

Giovanni diacono napoletano, 
sue Vite de'Vescovi di quel- 
la chleiap. 288, ec. * 

Giovanni abate'dj Monte Casi- 
no, sue opere p. 5oo. * 

Giovanni abate di Subiaco-fa 
ornar di pitture una sua 
chiesa j). 602. 

Giovanni ab. dlFarfa fa ornar 
di pitture la sua chiesa p. 
355. ^ '^ 

Giovanni monaco casinese, sue 

opere mediche p. 557. 
Giovanni monaco del Voltomo, 

sua Storia p. 436. 
Giovanni monaco di Casauria 

o Pescara, sua Storia p. 436. 
Giovanni monaco di Farfa, sua 

Storia p. 435. 
Giovanni maestro in Milano 

V P- 371. é . 

Giovanni da Milano , credudo 
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autore dei versi della seno* 
la salernitana p. 534. 

Giovanni diCoraovaglia, accu- 
te da Ini date a Pietro Ioni, 
bardo p. 4<»9 ^c. 

Giovanni italiano profenore di 
filosofia in Costantinopoli^ sue 
diverse vicende p. 49^» ce» , 
tuo mètodo nell insegnare e 
disputare » e suoi errori p. 
497» ee. » sne opere p. 4^Sy ec. 

Giovanni Scoto i se fosse man- 
dato da Carlo -Magno a Pa- 
via p. iiS.* 

Giovanni ;spagnuo|o ifl'ofessor 
di canoni, in Bologna p. Sgg. 

Giovanni oGiovanellino abate 
di Pescam dotto in medici- 
na p« 557, ec. 

Giovaniccio di Ravenna , sua 
singolare periaia nella lin> 

I[ua greca j>. 184, onori da 
ui ricevuti in Costantino- 
poli jf. i85f sua morte infe- 
lice ivi y ee, 
Girolamo, V. Guido e Giro- 

lamo . 
Gisoae vesc. di Modena , suo 

• decreto per le scuole eccle- 
•iastiche p. ia8« 

Gittdizj di Dio p che fossero 
p. laS. 

Giureconsulti, lor moltitudine 
"in Italia p. 565, m., privi- 
legi loro accordati p. 568, ec. 

GiuEjsprudeaaa , stato di essa 
a*te^^de'6oti p. 87, ec., 
a* >tempi "«(e* Longobardi p. 
190, <*c. 4 nel IX e X seco- 
lo p. 549 9 ec. , neiP XI e 
XII p. 540 , ec, non mai 
trascurata interamente jp. 
S4%j ec. , comincia a colti* 
varsi eoa pia calore nell'XI 
secolo |). 543) alcuni in es* 
sa dotti in questo secolo p. 
544 1 qual fosse Torigine del 

* rifiorire di essa ivi, ec. p. 
557 , ec. , V. Giureconsulti > 
V. Canoni • 



Giustiniano I , imp. sua guerra 
contro de'Goti jp. ao , Codi- 
ce ed altre leggi da lui pub- 
blicate ^. aSy 89, quando ri- 
cevute in Italia p. 91. 

Giustino ni|>ote e successore 
di Giustiniano I p. 28. 

Godélberto prete poeta p. €3. 

Goffredo Mal a terra, sua Storia 
della Sicilia p. 4^5. ^ 

Goffrido vescovo d' Avena p. 

^4oQ. 

Gondeberga reina de' Longo- 
bardi p. ii5« 

Gondeberto re de* Longobardi 
p. ii4« 

Gondoaldo re de' Longobardi 

P\ "^•' 
Gosia Martino giurec. , notizie 

della sua vita e de'suoi scu- 
di P* 571, ec* 
Goti, non vogliono un re erudito 

f. 17 1 fine del loro regno in 
taììa p. zj , ec. , se essi ca- 
gionassero danno aWarchìtet^ 
tura p. 07 , ecv , loro Storia 
scritta *aa Cassiodoro p. v^t , 
da Gioroande e da Ablabio 
p. 64. 
Gradenigo Giangirolamo , sua 
apologia di s. Gregorio p. 
141 , suo Ragionamento del- 
la lietteratura greco- italiana 

P- ^79-. 
Gramatica : Carlo Magno ne 

chiama^ d'Italia in Francia 1 

maestri p. 2s4«. 

le Grand, suo giudizio poco 
favorevole de* poeti proven- 
zali p. 471] ce. 

Grandi Guido, sua controver- 
sia col march. Bernardo Ta- 
nucci sulle Pandette pisane 
p, 549. / ^ 

Graziano monaco, notìzie del* 
I9 sua vita p. 589 , ec. ^ sua 
compilazione di Canoni in- 
titolata Decreto p» 5q5, ec, 

' questióni intóano ad essa 
ivif ec. 



ttrto ìingÈtktMi mai M t«c. 
co diaMMtdtaca iti Ic»lia p. 
17^ €€. » !(o3. ec« t 4<i> ec, 

Greciìi , ia Qutl igaoranza •!• 
Ja giiceMe ne'oadii mcM 
p. 177- ^ 

5. Gregorio !• il |ratide, sue 
'pìisocìciie detcrisioni dolio 
stato d' Italia «otto i Lon- 
gobardi p. it8. lai s i?c., 
nottsio compettdiiose dolia «uà 
vita p. \i& ycc.s fue opere 
e loro apolo^'a p* i39, ec, 
accuse dategli a torco per 
riguardo agli stitdj p. i4a» tfc* > 
se movesse guerra armate- 
natici p i44« ec., se dfsse 
alle fiato me la biblioteca pa« 
latina p. ì^Jj ee. . se almeo 
ciò facesse deHe opere di 
Cicerone e di Livio p. iSS , 
se vietasse il coltivare le 
belle lettere p. tS^, vuole 
uomini coiti nella «la certe 
p. i58 , ec. » se rovinasse i 
monumenti antichi dì Roma 
p. i6i. 

Gregorio IT, papa, sua dottru 
na p. i65* 

Gregorio III, papa^ tuo elogio 
p. i65, leS. 

Gregorio I V^ ^apa, sua dottri. 
na p. 255. pittare fatte per 
suo ordine p. 554. 

Gregorio VII, papa, fa i snoi 
studj in Francia p* ^08^ sue 
leggi per le scuole sacre p. 
567, ec. 

s. Gregorio vescovo di Girgenti 
p. 167. 

Gregorio, fratello di s. Ata- 
nasio vescovo di Napoli, ver- 
sato nella lingua greca e la- 
tina JK 200. 

Gregorio monaco casinese, sue 
poesìe p. 455. 

Gregorio monaco di Farfa , 
sua Storia di quel monaste- 
ro p.^SS, continuata da Teo- 
doino ivìm 

Tomo Uh Parte IL 
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GrSmoalda re de* Longobardi 
p. iif sue leggi n. 195. 

Grxmoaldo abate di Casauria 
fa ornar di pittore le sue 
stante p. ^a$. 

Grossolano , V. Pietro Grosso* 
Uno. 

Gaatcero priore di 4. Vittore 
in Parigi , acculo da lui di- 
te a Pietro lombardop4oS,ec, 

Gualcero maestro in Italia 

Guarneriò , V* Irnerip . 
Ouglieimo re di Sicilia,- pittu- 
re fatte pti(r «uo ordine u 

607. 
Guglieluip bibliotecario; sue 

Vice dèi Papi^'p» iio,. 
6q|licfnio IX ,^ conte di Pou 

ti^B , sue pcìe*!^ , Provenza* 
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Guglielmo della Pn^la tion fa 
francese, ma ir/ilianopfe4S3^ 
er. , notizie disila sua vita e 
suo poema r-. 4^4> ^C' . 

Guglielmo tedi^co arcbiteeto 
in Pisa p. 61S. 

s« Ga>do vescovo d'Acqui vie* 
ne a Boiofma »i aoprender. 
vi le scifch^ep. 057. 

Guido doca 4i ^leti re d' ì. 
talia e imperadore p. 245» 

Guido e Girolamo abati del 
monutero della Pomposa » 
coéici da essi raccolti «per 
la loro biblioteca p. 4^% 
condotta di Guido verso Gnu 
Jo d*Arezzo p. 5i3, ec« 

Guido d'Arezzo, notizie della 
sua vita j^. 5 IO) in qual mo. 
Basterò vivesse , e qoai per- 
secuzioni vi sofitisse iviy ec.g 
nuovo sis(;ema di musica da 
luì trovato p. 5 16, te* 

Guido prete di Ravenna sto- 
rico p. 33H, 

Guido lombardo, uomo dotto 
in Francia p. 409- 

Goido maestro in Miianop. S7i« 

4i 
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Guido e Pietrolino pittori del 

secolo XII p. 6o4* 
Guido bolognese pittore del XII 

secolo p. 608, ec. 
Guimondo vescovo d* Aversa 

GuDzooe diacono cbiamaco da 
Ottone I in Aiemagna p. 
247» ce» 

H 

Jtxuet , sua congettura p. 37r 
sua asserzione , ingiuriosa al. 
litalia, confutata p. 600, ec. 

I 

• 

Jacopo di Porta Ravegnana 
giureconsulto» notizie della 
sua vita p. 575. 

Jacopo veneziano dotto nella 
lingua Kreca p. 449- 

Ildebrando re de' Longobardi 
p. ii5. • ^ 

Iberico casinese , sua elegia 
p. 5o6 ) detto anche filosofo 
P* 559. 

Ildobaldo re de'6oti| suobre* 
vissìmo regno p. 27. 

Immagini sacre , contesa per 
esse nata p. 23?, ec» »j4% cc^ 

lngbl}cerra , studio delle leggi 
recatovi dagPItaliani p^ Sò6. 

Innocenzo li, papa, vieta a' 
Regolari l'esercizio della me- 
dicina e della giurisprudenza 
p. 558. 

Ipazio , V. Patrizio • 

Irnerio primo professore famo* 
so di giurisprudenza in Bo- 
logna P. 557, notizie della 
sua Vita p. 56o, ec , sue fa- 
tiche intorno a' libri legali 
p. 56it ec 

Italia in mano de' Barbari p.r, 
0c, conquistata da'Goti'p. 3^ 
stato infelice .di essa nella 



^erra tra 1 Goti e V Grecf 

' p. 27, riconquistata da'Grecl 
p. 28 , occupata da' Longo- 
Dardi 'p. no , stato infelice 
di essa sotto if lor regno p, 
116. ec; conquistata da Car- 
lo Magno p. t ]5> in qual sen- 
so ella sia debitrice a Carlo 
del ri sor^ mento degli stud>t 
p. 204 1 stato di essa ai tempi 
di quelito imperadorep. 228; 

' e ne' due secoli susseguenti p. 
229, ec. , p. 243, ee. , e po^. 
scia fino alfa pace di Costanza 
p* 243, ec, prospetto della 
sua letteratura nel secolo Xlt^ 
p. 565,. ec 

Itinerarj antichi loro inesat- 
tezza nelle distanze p. 76^ ec 

Ivone maestro di sw Pier Da« 
miano p., 372, sua Raccolt» 
de'Ganoni p. 6^.^ 

Ivrea scuoia ivj fondata d» 
Lottarlo l pu 255. 



JLiiborante cardinale, sua Rac- 

colta di Canoni p. 599, ec. 
Lamberto re d' Icafia d. z^^* 
Lamberto vesc. di Bologna as« 

segna terre a' canonici, per. 

che attendano agli studj 9. 

557. 
Lami dott. Giovanni, sua opi* 

nioiie esaminata p, 24^ 607* 
Lampi Ila s ab. d. Saverio , sue 

opinioni esaminate p. 27^ ec 

263, ec, ifoi, 475, 476, ec.p 

5o6. 
Landenolfo monaco casinese» 

sue poesiie^p. 4^3* 
Laudi , sue opinioni esamioate' 

p. XII, ec, 573, 473^ ec 
Landolfo conte dotto nella lin- 
gua ^reca e latina p* 5o4. 
Landolfo il vecchio storico 

milanese , notizie della sua 

vitap. 462. 



Landolfo il giovane va àgli stu* 
di in Francia p. ÌoSy »oci. 
zie della sua vita e della saa 
storia p* 462. 

Lanfranco arcivescovo di Can* 
corberl » sua nascita e suoi 
primi studj p. 385. ec , se 
fosse professore di legge p. 
5d4i ec.i è considerato co- 
me uno de' ristoratori de- 
gli studj in Francia S^^S^s, 
suoi illustri scolari p. 5^7, 
rinnova Io studio della criti- 
ca ivi , eC' ; sue opere p. 
588, ec; fa risorgere la n- 
losofia p. 492, ec. ; studia le 
leggi p. 543, 555, ec. 

Leggi diverse che aveano vi. 
gore in Italia nerbassi seco-' 
li p. 191, 350j ec. , maniera 
che tenevasl nel pubblicare 
le nuove p, 55 1 , ec.» fin 
quando esse durassero p, 
D«)*/} ec« 

Leggi romane seguite in Italia 
a tèmpo de'Goti p. 87 » ec, 
de'Loogobardi p. iqi, ec; e 
a tempo de' re franchi p. 
35i^) ec i e ne'secoli seguen- 
ti R 5/i6^ ec; se Lottario II 
ordinasse che si seguissero 
esse soie p. 552, ec r studio 
di esse , V. Gi urisprudenza ; 
trasporto de' loro libri nei 
secoli bassi é che significhi 
p. SSg. ^ 

Leonardi co. Michelangele, sua 
dissertazione sulla patria di 
Pier lombardo p. Sg^: 

Leone 11^^ papa, sua dottrina 
p. i65. ^ \ 

Leone III, papa, suol musaici 
e pitture p- 334* 

Leone IV, papa, stia legge per 
le scuole ecclesiastiche p, 
aJ^tyCC. , sua dottrina p. 255. 
ec; monastero di rito gre* 
co da lui stabilito in Roma 
p. 3o4, sue pittare p 354* 

Leone vescovo di Catania p.i0)B. 
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Leone marsicano vescovcr d'0« 
stia , notizie della sua vita 
e della sua Scoria p. 437 » 
suo passo esaminato p. ^Go3 ; 
ec ' 

Leone fratello di Ugo Eteria- 
no interprete delle leggi im-^ 
periali in Coscà'ntiiiòpoli p/ 

Leudaldo, V. Lodolfo. 

Libri, esercizio de' monaci nel 
ricopiarli p. 32, 42<) ec, e^ 
mandati ià uomini illustri. 
p. 48, ec , scarsezza di e$si 
nei tempi barbari p: 129; 
molti di essi portaci in pae- 
si stranieri p. i3o, emenda, 
ti da Lanfranco arcivescovo 
di Cantorber) p. 587 ; e da 
s. Anselmo di lui successore 
p. 591. 

Liguria ne* bassi tempi com- 
prendeva ancora la Lombar- 
dia p. 61. 

Lingua ^reca, V. Greca. 

Lingua italiana , ricerche' in- 
torno rorigin^?. di essa p. V. 
ec. ; per qual ragione si an-' 
dasse avanzando a lenti pas- 
sìp, XIV ec, XVIII, ce;' 
varj dialetti di essa p. XXI 
ec , esame d^l carattere che 
ne fa , e de'difécti che in' 
essa ravvisa l'ab. Arteaga 
p. XXV, ec 

Liutberto re de' Longobardi pi 

14. 

Liutprando re de' Longobardi « 
p. ii5, sue leggi p.^i95. 

Liutprando vescovo di Cr^mo* 
ha dotto nella lingua greca 
p. 3o5 , coltivatore della poe«"" 
sia p. 3o9,- sua nascita e s^a , 
diverse vicende p. 333, éc\ 
sua Storia p. 3343 sup vesco* 
vadd p. 335; sua ambasciata 
a Costantinopoli, e relaziono 
da lui scrittane iri'^l^a mor- 
te , ed altre opere a lui ae«;" 
cribuito ivi, ec 
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Lodi » suoi fcorici nel $ec, XIC 

p. 463. 
Lodoltb o LendaUoda Novara 

profeftf. di ctfoiof ia ia Rlioiflis 

Lodovico 1^ il Pio, imptfradore 
p. aSo, tua mortti p. %i%. 

Lodovico II, imperadorep. a^a. 

Lodovico III . re di Provenza 
e i mperadore p. a44- 

Lombardo piacenctoo ar€iv.*4ì 
Benevenco ^ perito ne' f acri 
canoni p« 4>o. 

Longcbamps, suoi tfrori nella 
•uà 5^jria della Lecceracura 
francese p. 54» iBo, adJ, ec, 

Longino Flavio primo «larcoin 
Ravenna p. io.. 

Lqngobardi conquistao l' Italia 
p. no; serie de/loro te ivi % 
«e, loro costumi 6 danni cke 
dal loro regno vennero ali* 
Italia p. 1 16» ec. , loro leggi 



loro re p. xQ4»ffc« i loroSco* 
ifa scritta da Paolo diacono 



p. 195, ec. , fabbriche de* 
lo 

p. 527. 
Lorenzo dettò il Mellifluo» ine 

Omelie p. 44 
Lorenzo diacono di Pisa» suo 

poema suUa Guerra deTisa* 

ni p. 0^^ 
Lottario I, re d'Italia, scuole 

pnbUfche 4^ lui fondate p. 

aSo, re, fua morte p. 242. 
Lottario II3 re d'Italia e im- 

peradore , suo regno p. 364s 

se ordinasse che si seguisser 

solo le leggi romane p. 547, 

553) ec» 
Lottario figliuolo di Ugo re d* 

Italia p. a45. 
Luca Santo fiorentino , sue pit. 

ture neir XI secolo p. 607 ; 

se esse possano aver data oc* 

castone alla persuasione che 

s* Luca r evanyeiisca fosse 

pittore ivi* 
Lucerne trovate da Casslodoro 

*. 37. 



Lucio IL papa, p. ^xr. 
Lucio Ut » sculture da ini or^ 

dinate p. 61 8, 
Lupo abate di Ferrieres di* 

manda libri dàUMtàlia p. a9i#«^ 
Lupo PcotOi^pata , sua StoAt 

p« 467. 
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jyi tbiilon , «ne opinioni esa« 

uìinate p ìi%,%Ìj, a6s, i66» 
MaciHo architetto del secolo 

XII f, 616. 
Madrisio Gianfraaceseo , sua 
edizione delle Opere di s. 
Paolino d*AquiIeia p. a57« 
Maffei, sua senteu^^ intorno 
all'origine della lingua ita- 
liana, impugnarap. Viìlec^ 
tua opiniooe «saminata p« 
. .oa, ce 
Malacarne Vincenzo lodato 

p. S4o. 
s. Mansueto vescovo di Mila- 
no , suo elogio p 160. ec. 
Mancini GiuHoi suo trattato 
della conoscenza dulie pit- 
ture p. 6o4) ec. 
Mantova , scuole legali che ri 
erano , nel secolo XII p. 
58o, ec» 
Marchesi Mauro , sua edizione 
delle Opere di §. Brunone 
vescovo di Segni n. 420» 
Marco ^ monaco cafiiiese , sue 

pol>SÌe p. 63. 
Marini ab. Gjietano , suaopera 
augii Archiatri pontifici p* 
86, ec* 
Martini , sua Storia delia Mu. 

sica pé 520. 
s« Martine I, j;»aP4>, sua lette- 
ra su alcuni .lihri chiestigli 
da s. Amando P- i3r.^ 
Marcino Gosias V v Gosia* 
Marciano Capella» suo codice 
emendato da un Felice rèr 
fore p. 4^ 



IPtaMosi^ ffttmrca d^A^bifeiar,. 
sua lettera p. zSth ifc* 

liassiinkino etrusco pt&tsi p. 95, 

$. MassimiaBO vescfiiA:? cii Ra. 
veooa , sua CrotkAca p, 64 » 
HMMiMci da lui "ordinati p. 
io8. 

Matematica, stato infelice di 
essa a^temp» de'Goci p, 65^ 
ce» i dé'JLougobardi p. 187, 
CQ. ) nel IX$.e X secolo 55g^ 
qualche cpteM^atore di essai 
creduto mogo p.'.^4?i %^-^ 

Matematici còsi detti ^ ne'bassi 
tempi gli asc|pii)gi>,;i45, 

Matilde contessa dohna. lette- 
rata e raccogtitrìce: di cotti- 
cip* 36oy se pér>oile^^s difes- 
sa Irnerio prendesi^^é a spie- 
gar le iegfii in JBpIogna p. 
§62 , sua vita scritta da Do- 
nìzone p. i'yd. 



$é Metoiio 4i Sìr^iftte patriar-^ 
ca d^ Coicantioopoli ^ suo e« 
iogio, e sue opere p. 291. i 

Mi^beìe italiano vescovo d'A- 
vranciies celebre pel suo sa« 
pere p. 4<^ ^c. 

Milano, in qiial fiore vi fossero 
le scuole pubbliclie a* tenuti 
di s. Ennodia p. 5o,> ec. « 56y 
ec* . stato infelice dì qoesta 
città neli'XI e Xli secola 
p. 3%, ec^, scuole di ques6» 
metropoticana p, 56.q» se vi 
fossero altre pubbliche scufo^ 
le p. 570, ce, biblioteca» 
di quella, cbiesa 9 incendiata 
p. 578 , suoi storici nel s«- 

. colo XI e XII p. 4^1 i ec, 
se nel secolo XII vi fosse 
scuoia di legge p. 5B4^ la 
città nel sect)lo a([ distrut- 
ta e rifabbritata^. 61 5» 



ttaurioi autori detla Storiateti ^a Milano Giovanm^ V. GìO't 
teraria di Francia non prò* 
vano abbastanza che « s* £n. 
nodio nascesse in Arles p« 
49, loro opisioni esaittioate 
. 86, 175 , a57, ec , 294 , 
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I79, ec. , 384, 396, 40% 454i 
4*5. 

Mauro vescovo di Ravenna^ sua 
dottrioa , e suo scisma p« 
166. 

Medicina i studio di essa pre- 
scritto da Cassiodoro a* suoi 
monaci p. 54, ec. , stato del. 
la^ medesima' a tempo de'Ce- 
ci p, 84, ec.., protetta dafJo- 
ro re p. 85, esercitata da'^ 
chierici ivi , ecj?v trascurata^ ^ 



Millot , sua Storia de' Poeti 

pravenaali ' esaminata p> 43o-' 
Milooe , . arciv. di Benevento 
^ P* 409^ \, >. " 

Miftarellt eCostadonirpp^. a»., 

loro opiniid[ne e$amliiata pj 

5io* , .* . , 
Moderna., .9^, 4cuol^e ecclesia-^ 

stiche p. 128, jcuo4e legali 
"che vi ,erÌ9^nó -fin- dal secolo» 

Xlli p; ; 579 , :éc>r, risveglia 

qualche gelosia nel I*u^ni versi- 
» tà di Bolognayp. SSoy* antica 

Go/lezione di Can^i con^er* 
' vaca nell'archìvio capitolare 
^ p. 595 , ^ua cactedraie, e sua 



a tempa de' Longobardi', p. *';tOTre quando fabbricata p; 

i^, coltivata da'mcrqàfi ji». ., .6f'a, 617.- 

J48, 537, ec, ; risórgi» yn*J-v Monache occupate talvolta nel 

, talia.per opera .della ^scuòla \, copiar libri p. 38. . 
salernitana. p.i535,,^;^da Mondici si occupano nel fra^ 
Questa è' propagata in Pran^; scrivere i libri p. 32^, 38; ad 
eia p. 554 « ec. , vietata a* '^essi si dee^ in gran parte la 
monaci p, 5%, ec* . conservazione di ess^i e d«. 

Metafisica rinnovata da £ian. gli scudjr ivi e p» 1^88, 2^2 ,» 
fi-anco e de $• Anselmo p.49Ì* i^i^ iii% ec.» $tudia della 
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medicina e delle leggi da es- 
si fatto e poi loro vietato 
p. 55*», 585, ec 
Monasteri di rito greco fonda- 

• ci in Roma p. 179% 3o4. 

di Monferrato, principi e prin- 
cipesse dì ouella casa lodati 
da'Provenzali p. 479* 

Monte casino, monas terp rovi» 
nato dai Loneobardi p. 129, 
ec«, 173, rifabbricato da Pe* 
cronace ivi , fecondo d'uomi- 
ni douip. 281, 348, 421} ec. 
V. Bibliuteci aperta , ec. , 
.chiesa ivi rifabbricata nel 
IX secolo e ornata di pitta- 
re p. 355, di nuovo fabbri-^ 
cara dall' ab. Desiderio p. 
6o3, 61 1 , Storia di esso mo- 
nastero p. 4^6, ec.) molti di 
qoe'mooaci coltivano la poe- 
sia p. 4^1. 

Montpellier, scuola di giuris. 
prudenza apertavi da Pia- 
centino p. 587. 

Monumenti antichi, sollecitu- 
dine di Te^dorico per la lo- 
ro conservazione p. $4 * er. > 
di Atalarico e di Teodato p. 
.io4> loro perdita nella guer- 
ra de' Goti it^i» ec. , e ne* 
tempi dei Longobardi p. 
194, ec. 

Monca , soggiorno estivo di 

• Teodorico p. 97 , ivi è bati^ 
texzato Adaloaldo figliuolo 

• di Teodelinda p. 187, fab- 
briche ivi innalzate dalla 
sressa regina p. 195 , tesoro 
da lei donato a quella cbie* 
sap. 196, pitture ivi fstte 
per suo coma ndo p. aoo« 

Morelli J.'^ccpo «^ suo estratto 
del trattato di Giulio Man- 
cini sulle pitture p. 604. 

Morena Ottone e Acefb^ sto- 
rici di Lodi, notii^ie d'ella 
lor vita p. 4^3- 

da Morrona Alessandro lodato 
p. €io. 



Mosé da Ber^anlìo ìttto a'snoi 
tempi dottissimo nella greca 
e ncìlla latiiia favella p. 449* 
se fosse della famiglia de' 
Mozzi , e a qual tempo vi- 
vesse p. 456) ec. , suo poema 
ivi ; ec. 

Muratori Lodov. Antonio, sue 
opinioni esaminate p.. 11, 67, 
6S 97, 116, 2i5^ ec. ,235, 
275, 428, 449i 476. 

Musaici usati da'Goti p. 107 , 
a tempo deXongobardi p* 198 , 
• nel IX e X secolo p. 554, 
nelPXI e XII secolo p. 602, 
ec. , se fossero tutti lavoro 
de*Greci p. 6o5, ec. 

Musica , nuovo sistema di essa 
trovato da Guido d' Arezzo 
p. 5io, ec.j seta musica pro- 
fana siasi perfezionata in I- 
talia p. 519, ec. 

Muziano ad istanza di Gassio' 
doro traduce aìcuaì libri dal 
grectKj). 36. 
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apoli . ivi e in altre 'città 
di quel re^Do continua nel 

. VII e nel Vili secolo ad u- 
sarsi la liturgia e la lingua 
greca p. 178; quel regno è 
occupato da'Normannip. 365, 
se ivi fosse studio pubblico 
del secolo XIl p. 375 « ec.^ 
suoi storici ne* secoli XI^ XII 
p. 465, ec. 
Napoli Signorini d. Pietro, sua 
opera, sulle Vicende della 
Letteratura nelle due Sici- 

' Ile', lodata p. 356; sue opi-* 
n^oni esaminate, o seguite 

'^^pU74, 4781614. . 

Nardà, scuole che ivi fioriva- 
no p. 1783 3''4- 

Narsete , suo carattere e sua 
morte p. 28 ; se chiamasse 1 
longobardi in Italia p. no. 



4. Natale arcivescovo dì ffllla- 
no 9 suo elos'ro p. 172. 

JViccoiò I, papa » sua^ doccriua 
p. 25S pitture facce per suo 
ordine p. 354. 

Niccolò salernicano; suo An* 
tidotario p. 556. 

fifomenogao creduta patria di 
Pier lombardo p. 396. 

JNonancoIa , monastero incen- 
diato dagli Ungheri p. 249 ; 
biblioteca di quei monastero 
jdata alle iaimnep. dS^-ec, 
C^rna poscia ad esser copio- 
sa : sue vicende p. 252. 

TTomnaiim, loro Invasion oell* 
Italia p. 563. se essi v'in* 
tro ducessero la poes^ p. 47^« 

Nestradamus, sue Vke de'Poe- 
ti provenzali favolose p.479* 

ruotai DeirXI secolo usaa tal- 
volta nel sottoscriversi di 
caratteri greci p. ^JÌ5. 

Nova lesa , biblioteca di quel 
monastero p, a53. Cronaca 
di esso p. 435. 

O 

Vyjeno storica genovese p. 
464. 

Odelberto arcivescovo di Mila- 
no > suo elogio p. 277. 

Oderisio monaco casioese poe- 
ta p. 4^2. 

Odoacro , suo regno e siro ca. 
rattere p. 3, sua morte p. 9. 

Odone astigiano > suo Connenco 
sui Salmi p. 4^1. 

Ognibene^ vescovo di Verona 
interprete de'Ganoai pk 599. 

Olderico italiano monaco doc- 
co in s. Victor di Parigi p. 
4io. 

Olibrio oratore p. 59, ec. 

Olrico Vicedomino va agUstu. 
dj in Francia p- 4o8. 

Onorato arciv. dt Milano nelP- 
invasione de' Longobardi si 
|itipa a Girooval p. 117. 



643 

Onorio II, papa p. 4ii. 

Orazio , codice di esso eflnen- 
dato da Vezio Agorio p. 46. 

Organi , loro antichità in Ita- 
lia p. 222, ec. 

Orologi usati da Casslodoro p. 
37j alcri fabbricati da Boe- 
zio p, 68. 

Orologio ad acqua mandato da 
Aronne re di Persia a Carlo 
Magno p. 189. 

Orolugio notturno mandato dal 

pontefice Paolo I a Pipino re 

di Francia p. 189, ec. , tro- 

\ vato dair arcidiacono Paciti. 

co p. 344» ec. 

dairOrto Otserto giureconsulto 
milanese, notizie della" sua 
vita e delle sue opere p. 5S5, 
Anselmo di lui 6glio ivi . 

Otranto , scuole greche che ivi 
erano p. i 78. 

Otcobuono storico genovese p. 

465. 
Ottone I^ II, III, loro regno 
p. «46 *se Ottone I mandas- 
se' maestri in Toscana ivi.. 

Oudin Casimiro, ^s.tto «errore cor* 
retto p. 43i. 

P 

Jl aclfico arcidiacono di Vera-^ 
na, notizie della sua vica» 
e spiegazione del suo epita- 
.. fio p. 545. 

Padova , scuole di leggi ivi nel 
secolo XII. p. 58o, ec, $u% 
duomo quando fabbricato p. 
6 ; 6. 

Pandette pisane « sé H loroco* 
dice sia quello mandato da 
Giustiniano la Italia p. 80 , 
se esso fosse trovato da' Pi- 
sani nella presa di Amalfi p, 
5465 ec. , 548, se fossero scotio, 
sciute prima del secolo Xl£ 
l>. 55oj ec. 

Pandolfo da Gapova monaco ca- 
sinese, sue opere astronomi* 
che p. Sog. 
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paaJolio da Pia , tue Vite de' 

Papi p. Uu 
Panegirico «oooiiDo di Bereiu 

gario p, So^. 

faolliio patriarca d^ Aqoileìa 
conosci nco in Italia da Carlo 
Magno p. MOV. esorta cresco 
principe a fomentar gli stu. 
Qj p, 316, era italiano di na« 
scita p, m5j, sua nascita, suoi 
seudj e sua vita ivi, sue a* 
xioni é tua morte p- i58, sue 
opere p* a6i. 

Paolo I, papa, libri da lui man- 
dati in dono al re Pipino p. 
i3a , fonda in Roma un mo- 
nastero di Greci p. 179, man- 
da allo stesso re un orologio 
notrurno p. 18^ , . 

Paolo vescovo di Napoli orna 
di pitture una torre 355» 

Paolo Diacono conosciuto ini. 
talia da Carlo Magno 207 , 
chiamato in Francia per far» 
vi rifiorire le sciente p. aaSj 
detto nel greco p. 3o5, sua 
nascita, suoìstudj e suoi im- 
pieghi alta corte de* re lon^ 
gobardi p. 3op, ec. » se fosse 
reo di congiura contro di 



Cario Magno p. 3i i , quando 
e come chiamato da lui in 
Francia J>. 3i3. ec. > quando 
cornasse in Italia p. 32i,ec.» 
sua dottrina e sue opere p^ 
Sa6» ec. 

Paolo genovese monaca, sue ow 
pere e suo elogio p. 434- 

Papi » ad essi si dee singolare 
mente la conservazione del- 
l' arti nerbassi secoli p. 354, 

' 606, e Tessersi in qualche 
modo mantenuti gli stud) p.. 
367, ec. , loro Storia da cui 
scritta p. 286. ec» 

Pania , notizie deFla sua vita e 
del suo Vocabolario p. 444* 

Papon, sue lettere intorno a' 
poeti provenzali p. 47^ > sua 
Scoria di Pto venta p. 4^^- 



Mgij tue taM>le fre^ueaeaM 
dìgh icaJiaoi , e per <iQaI ra- 
gione p« 4069 ec. , esse pesò 
erano state rese ceMr] ttn. 
folameoce da' prof, italiani 
ivi 9 ec. 
Parma , sue sctx>le famose nel. 
r XI e XII^ secolo p. Zjz-^ 
astronomia ivi coltivata p. 
5o8. . *^ 

Parrocchi , si comanda loro dì 
tenere scuola a' giovani ec» 
otesiastiol , V^ Scuole . 
Pascasio diacono, opera a Ini 

attribuita p. 44* 
Pasquale vescovo d' Equilia dot' 

to nel greco p»^ 444. 
Paterio ^ sue opere ; se fosse 

vescovo di Brescia p, léi, 
Patrizio e Ipazio consoli noe 
furon figliuoli di Boezio p.^. 
Patrizie retore e profondo geo- 
metra p. 83t 
Pavia 9 se a' tempi di «» Eanoé, 
dia avesse pubbliche scue/e 
p.- 5o. se ivi fòsse prigione e 
vi morisse Boezio p. 74. ce» 
fabbriche ivi innalzate d» 
Teodorico p. 97. scuole che 
vi erano in tempo de' Loogo* 
bardi p. (27, fabbriche ivi 
innalzate da' re longobardi 
p. 195. se Carlo Magno man. 
dasse un monaco a tenervi 
scuola p. 21 3, ec. , se la sua 
università abbia avuto a fonu 
datore h stessa Carlo p. 219». 
ec, scuola ivi fissata al tem-* 
pò di Loteario I p. 2^53, in- 
cendiata dagli Ungherip. 245^ 
se ì*.ì tenesse scuola Lanfran« 
co arcivescovo di Gaatorberl*. 
p. 384. ee. 
Pèpone profess. di Giurlspru- 
denza in Bologna pia antico* 
d'irnerio p. 56o. 
Pescara , monastero e copiosa 
biblioteca ivi raccolta p. 4^2^^ 
stanze ivi fatte dipingere dai» 
l' ab;- Gfimoaldo p. ^2%. 



dice ifuomo v oripiM clfiu 
pe^«9 italiana p. 473 , ee, 

fÌ9vùiàwo gììMreconsnìto p. Sj^ 
tieoe scuola in Maocovap.»»^ 
ttocUie delia foa irlca p. SÌ7» 

HacetUBii tenetl'Xl secolo a- 
v«sse utttversìcà p. 37S,> se 
questa fosst^ fondata da OttOr 
se III. p- 374, stuoia 4i lejjù 

' b ivi nel secolo XU- p. foi. 

|. Fiecro Damiano , so^ nasci* 
ta 3 e suoi primi stuc^p. 4sf> 
sua vita monastica > sue iU 
gnità 'e fatiche p. 4>3« sue 
opere p. 4(4» dotto nella gii^ 
risprudenza p. 544» 

Ketro arcivescof o d* ikmalf ^ 
sua disputa co^ Greci p. 04* 

Pierre arcivescovo di Milano , 
afrori commessi dalfArge* 
Iati nef ragionarne p. 277, 
sua lettera sulle traslaeionjf 
di s. Agostino »s se sin sOppo- 
sta p. 379, sua dottrina ivi^ec* 

Pietro Grossolano o Crisolao ar. 
civescovo di Milano, sua pa^^ 
via p, 425> ecr vicende del- 
la sua vita iviy ec. , sue sa« 
pere , sue opere e soe di^pn» 
te co* Cortei p. 4^7, ec. 

Pietro bibliotecario, sue Vitei 
de' Papi p. 44o* 

Pietro blesense » IieCtere . di 
Pier delle Vji^ne a lui falsa- 
mente attribuite p. 37^, vie- 
ne a studiar la legge in Bo- 
logna p. 577. 

Pietro diacono monaco oasine- 

. se scrittof poco esatto p. 458y 
notizie della sua vita e oeU 
le sue* opere p. 4^9^ 

Pietro Mangiatore , se fesse 
francese , o ital. p. 4o4 , ee. 

Pietro suddiacono napoletano^ 
jp. 289. 

Tietro siculo, sua Storia de' 
Manichei p* aga. ^ 

Pietro lombardo , i( maestro 
delle sentenze ^ SU4 sauiaj^^ 
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de Ito ue9n citte h»ty ma 
morte ivi ; su# opefi^ eid ^ 
logio delie m* Sentenze p« 
S99. se ia ouest* opera foSSii 

J receduto ob Taidoe ve^iovoi 
i Saragoana f • 4o^ ^tre ac« 
cuse fatte alla m«desÌBui o» 
pera, e alla ^aiip dowì«a .fiw 
4oa, er^ 

Pietro lomiMirdo medico ì/èI t^ 
di Francia fk S0i 

Pietro da Pisa na^^sero ingra* 
matica di Gaj^ M^igDo p. 2106% 
considerato coflie' H ncimo 
sondatore delle acnplt Mfà^ 
figip.aaS) sue poe4ipu9ft& 

fietsolspagnueb pmnmu dir 
Canoni in Biojl^^pui p. jqM» 

Pier rotino pittore , V» <Sudo • 

Pipino « iifiiiielo du Qiffe 19»* 
gno, e re d'Italia lu^à. 
sua morte p* a$o^ ^ ', 

Pisa: » acnole saere cbe hn e^ 
noe nel X lecot» p. n^o. Co» 
dice, delle Pandet^ In ijà 
serbato ^ V. Pandette ; solvi 
fesse nel secoin IMI «paelà 
di medkìna $ iittép. 539^ 
-Ktw sno duomo em altre ipn*-; 
gnificbe fiibbridie ivi innaK 
zate p. piOf 6i5. 

da Pisa , V. Pieti^i^. Semardoy 
Pandolfo. 

Pittura, s^aeo d* essa a'temio^ 
de' Goti p. 107, non mai pf-» 
rita affatto in Italici, eprup* 
ve di essa a tempo de*Loi|||ói 
bardi p. »97n«^.> nel IK e!Sr 
secolp p. 354 9 ect nelP XV 
e XH p. 602 , ec, se fossér 
tutte opere di pitt^ori S^ir 

P* i99> ec^y 6q6» fio8,^ 
Placido monaco di NonÀntCNA^ 

sua opera p. 4^4* 
Pidtearìo Matteo » ant qbV9 



Hcaf aglia aaeiM intef^rtt^ de' 
CaooBt ff» 59*. 

PoesM laciira , stato di e$ia a 
tmmfQ dei Geci p.67^, a ceni- 
la oa'Loogebardip. ìvSOy cM- 
tmu da molci od IXe qM 
X tegolo p. 9oS, ec.j od XI 
m m1 Xn p. 45ff ec« 

Foetia ita), quando e dove aa- 
»cttte p: 470*. er., quando se 
ne trovino le prime vestigia 
p* 474 1 484» er., se nascesse 
4aUa poesia provengale p« 477« 
er«t esaupe de' due piìi anti- 
chi sa^i di ^a, che da ai- 
cani il ^odocqno p. 4^) ^c. 

Poesia provengale , princ»pj di 
essa p. 4^ » ecj , se sia più 
eptica. defì* Italiana p. 47a, 
ee. > se ne trovano esempi 
^erso la ine dell* XI secola 

JK 47^^ usata anche da molti 
latiani p.- 478^ vite favoio- 
te de* poeti provenaali p. 

Poeti provenraiiy contesa iu. 
Como al loro valore p. 47( 9 
ec. di quali provine, essi fos- 
iero|>. 4"^) 9e fossero i primi 
a nnir^ la musica alla volgar 
poesia I». 5i 1, er. , V. anco- 
ra Poesia provengale. 

FdliEiano Angelo, sua opinio- 
ne* incorno al codice delle 
Pandette pisane da lui illu- 
aerate p 93. 

Pomposa» monastero, copiosa 
biblioteca ivi raccolta p. 4aa. 
in essa Guido d'Arezzo in» 
croduce il suo nuovo sistema 
di musica p. Sii. 

•Porcheron , - sua edizione dell* 
Anonimo geografo di Raven» 
na p. 556. 

Portai suo grave errore p. 5a8. 

Potone abate , pitture fatte per 
suo comando p. 199. 

da Prato Girolamo, sua spie- 
gazione delPepitafio dell' ar- 
cid. Pacifico* p» Sia* 



Procopio lo storico, so fosse 

medico p. 85. 
Provenzali > V. Poesia provenz, 

• e Poeti. 

delia. Posteria Anselmo va agli 
studj in Francia p. 4<^* 

Q 

^^uadrio sua opinione ioipn- 
^naca p. IV, «76, 4^5, adotta 
le Vite favolose de* Poeti 
provenzali p. 481. 

Quadrivio, V. Trivio. 

R 

JtC'ichis re de^ Longobardi p. 

• Il 5, sue le^p. 195. 
Raffredo ab. di rarfa p. 54^ 
Ragimberto re de* Longobardi 

p. ii5. 

Rainaldo monaco casinese, sue 
poesie p. 4^5. 

Rainerocherico pistoiese va a-' 
gli stod) in Francia p. 4o8. 

Raterio vesc. di Verona prov. 
vede alle scuole della ^ sua 
diocesi p. %5oy sua nascita e 
sue varie vicende p. 296, ec, 
dottrina e sue opere p. 298,^0. 

Ravenna, iabbriche ivi innal- 
zate da Teodorico p. 96, ec» 
chiesa di s. Vitale quando 
fabbricata e con quale archi- 
tettnra p« 100, ec. , scuole 
che vi erano nel X secolo p. 
aSo, scuole di giurisprudenza 
ivi prima che in Bolognap.SSg. 

da Ravenna Anonimo, sua Geo- 
grafia , che cosa sia , e a qual 
tempo composta p. ?56. 

da Ravenna Giovannicio, V. 
Giovannicio . 

Raul Sire , sua Storia p. 4^2. 

Regemperto vescovo diVercel^ 
li creduto da alcuni autore 
di un'antica Raccolta diCa* 
noni p. 594» 

Reparato vescovo di Ravenna , 



pltt^r^ &tte pei lup COBWn- 
do p. 199. 

Bima» 001^ si può 4i$nire chi 
pe ^la Sitato riny^atpre p. 
470 > ce 

Roberco duca di Normandia, 
a lui pro^c^bilmence sono la- 
dirizzaci i ver«i della Scuola 
salernicana p. 55o , ec. 1 ^to- 
tì^ cì^^ si racconta d* uqa fe- 
rita d^ lui ricevuta, S9 deb- 
^4 ^tnm^Ctersi per vera p. 
552^. 

]p.odQ^14o re (}e' Longobardi p^ 

^odolfq re di Qorgogn^ ^ d' 
Italia p. 244- 

]g^o4olfo pionaco dotto Q%]la ine- 
die ina p» 5 26. 

Eoffreda da B^nev^nto scolarci 
di Cipriano fiorentino p. 578, 
ec., e di Ruggiero benevea- 
tana p. 53 1. 

RotùAo ^'^'g^ ^'^ <^"^ .'' onora 
Teodpricop. ii(i molti vi ven- 
gono da lontani ^aesi per mo« 
tivo di studio D. i5 , stipen. 
dio renduto a professori p^ 
18 f numero di prof, ivi s^a 
bilito da Giustiniano p. i8j 
ec» stato infelice di e$ss^ a 
teippo di s. Gregorio p. lai^ 
ec. s continua aondin^eno ivi 
a coltivarsi la lingua grec4 
p. 178) ec. > Ignoranza gene- 
rate nel X secolo p. 2931, V. 
Scuole in Roma*^ 

Romoaldo II» arcivescovo di 
Salernp, notizie della sua vi. 
ca, e dua Storia p. 467» cc,^ 
dotto in medicina p. 4^- 

Rotari re de' Longobardi p. ix5. 
pubblica priipa dì ogni altro 
teggi per la sua naziono p. 
192, ec. 

Rotrude figlia di Carlo Magno, 
destinata sposa di Costantino 
figlio di Irene p. 3 16. 

Ruggieri I, re di Sicilia j>. 365, 

Ruggieri beneventano giurec 



Botlzle della sua vita p. $78, 

, tiene scuola In Moderna p. 
S7^» in Piacenza p. .^Sx. 

Ruggiero di Normandia frequen- 
ta le scuole in Bologna de' 
giqrecqnsulti p. 576, stima 
che avea di quelle concepi- 
ta ivi • 

Rustlclana , «loglle di Boezia, 
suo elogio, f. 8a, 

Rustico £lpidio medico di Teo- 
dorico e poeta p* 613, 85, eo 



di ul iipt.Marc, suoi errori eoo» 
fatati p. i3« 16, sua calunnia 
contro dì CdssioxlorQ coniu- 
tata p« 25., ec. 

de Sainl^e Marthe , sua Vita di 
Cassio4Qro p 4 ) di s. Grego- 
rio W. p. i36. 

deSainte Palaye.sue faticheio- 
torno a* poeti provenzali p, 

4Ha, 

Saladino dì Ascoli, sue opere 
mediche p». 536. 

SalernitapQ aooiunao, sua Sto- 
ria p. 332. 

Salerno celebre per medicina 
fino d:ai X secolo p. 5z5j sciio. 
la di essa^ quando e da chi 
fondata p. 526, ec, fatta ce- 
lebre per le opere di Costan- 
tino africano ivi t su» opera 
in versi sulla conservazione 
della sanità , quando e a qual 
occasione composta p. 52Q« 
ec. , chi ne sia V autore p. 
534 > faina di qjjesta scuola 
ivii ec leggi de' principi in 
favor d' essa p^ 535 , medici 
in essa famosi . p. 5?)6, ec. 

Saraclni, parte d' Italia da es- 
si occupata p. 2Ì9, a48. 

Sardegna , monasteri ivi fonda- 
ti da 9. Fulgenzio p. 58. 

di Sarisbery Giovanni , età e 
carattere di questo scrittore 
p, i44f 14^9 e<u 
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(: lofoa p* 54i> Mie opiBioni e- 
samioate p. SSy , 5Sg , 971 ^ 
57J. 

Saffi Giuiepi>aDtooio, sue opi- 
nioni esaminate p 5o ^ ec. » 
1^9, 570, ec. 

Sa violi co. seo. Lodovico, sua 
opioiene intorno a Graziano 
p. 592, 

Ccolaacica filosofia introdotta da 
boesìe nella teologia p. 6g. 
qual parte avessero gli Ara- 
bi nel propagarla p» 4^f ce* 

Ecozsesi flcionaci che si di<;on 
Tenuti in Francia , e un d* 
essi mandato da Cario Magno 
n Pavia: esame di questo 
racconto p. aii» ec. 

Scritturasacra, Cassiodoro proc- 
cura invano che ve ne sia 
in Roma un pubblico profes.» 
fora p. So. 

Scultura , stato di essa a teni« 
pò dei Goti p« IO0 , a tem^ 
pò de'Longobardi p. igG, nel 

• iX e X secolo p» 554 > ^^ell* 
XI e XII p* 617, €€. 

Scuole ecclesiastiche in Italia 

f« 43 9 durarono ancora ne* 
assi secoli p. laSy a^i, in 
quale staro fossero nel seco- 
lo X p. 21S0, leggi pubblicate 
intorno ad esse p. 24t> 367, 
queste erano in tutte le chie- 
se che avaano capitolo ^ o 
collegiata p. 368 ec* 

Scuole parrocchiali usate in 
Italia p. 42 t te, i rinnqyate 
nel IX secolo p. a4t » ec.i 
é neIi*Xr e nel XII p. 567. 

Scuole in Roma rinnovate da 
Atalarico p. in > se le leggi 
pubblicate per esse da Giu- 
atiniano avesser vigore p-aS*, 
quando cessassero p. 29 , a' 

** tempi dei Longobardi non ^ 

* trovano che le sacre» e quel, 
iie de'fanciuUi p, 127 f stato 



delle medesime nel IX ^e^ 

colo p, 24i, ec. 
Scuole Dubbliche fondate ili 

Italia da Lottano T p. 23o> eC' 
Secondo ab. di Trento sue o^ 

pere p. 187. 
Sedulio, suo poema Intitolato 

Pasquale da chi pubblicata 

p. 48. 
Segno solstiziale in Firenze net 

secolo XI p. 5o9« ec. 
Sergio lU papa , sue iabbriche^ 

pitture e musaici p. 354. 
Sergio, padre di t. Atanasio 

vescovo di Napoli, versato 

nelle lingue latina e greca 

p. apo. 
Seryilione maestro di s. Enno^-* 

dio p. 55. 
Severo patriarca d*^ Aquileiaf 

^p- 168. 
Sicilia , magaificne fabbriche 

ivi innalzate, dagli Arabi p^ 

556; suoi storici ne's'ecoh 

XI e XII p;*4^5w ce. 
Siciliani « se siano stati i pii« 

mi poetr italiani p. 473« ec^ 
Siena ^ pitture iti del XII se» 

colo j> 609. ... 
del Sfgitore monsig. Cariò velc« 

di ifcqùi , sua edizione dell* 

Opere di Attone £.295. * 
Signorelli, V.Napoli 9ÌgilorelK ^ 
Silvestro FI , papa,' "la venir 

libri dairftatfa^. a54T su* 

nascita .e'^noi^studj p. 54o, 

ec. > sue dIiSnità e' suo pon- 
tificato p. 342'» taccia dr 

magia ap)>o^agli p. 344- 
Simmaco f)apa orna di musaici 

la basilica di s. Pittro p. iò6. 
àimnAaco , suocero di Boezio ,- 

sua fborte e suaelogìo p. 85. 
Sirmondo Iacopo è il prime ja 

distinguere due Gassjtidori^. 

4» altra. $ci'a opinione esami^ 

nata p. 264. 
Statue della Mole adriana (U 

sate per armi d*olesa d^^Gre^ 

ci p. io4* 



ScdSm^ni o IV, pspa^i sua 
doctfina p. i66' monastero 
di rito greco da lui fondaco 
in Roma p. 5o4* 

Stefano V, papa, libri da. lai 
donaci alla basilica di a. Pao« 
Jo p. %5z , saa dottrina p.' 
a56, pitture fatte per suo 
ordine p. 554- 

Stefano |X. papa, V. Federigo. 

Stefano abate, pitture fatte 
per suo^ comando p. 199. 

Stefano italiano paaestro in 
Wirtzburg p. a5i. 

Stefano vescovo di Tournaygià 
studente in Bologna p. Sgg. 
. Storia «poco coltivata a tem* 
pò dei Goti p. 65, cc.j e dei 
Longobardi p. 187, scrittori 
di essa nel IX e X secolo 
p. 3j7 , ec. ; of ir XI e XII 
p. 46i, ec. 

Storia sacra, scrittori di essa 
neir XI e XII secolo p. 
434» ce. 

Storia Miscella , chi ne siano 
gli autori p. 328. 

Storici , loro autorità come 
debba esaminarsi p. ai2. 

Strozzi Strozzo astronomo (io. 
rentino del sec. XI p. 609. 

fiella Stua ab. Giampietro, sua 
opinione esaminata p. 206 , 
ec. t sua Vita di s. Paolino 
d'Aquileia p. 258. 

Studj sacri degritaliani a tem- 
po dei Goti p. So, ec. « per. 
che pochi fossero a que'tem- 
pi gli scrittori sacri p. 45 ^ 
ec. t a tempo de' Longobardi 
p. i55, ec , nel IX e X se- 
colo p, 255, ec, neir XI e 
nel XII p. 378. 
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alone vescovo di Saragozza 
se nel^ metodo di trattare la 
teoIo|;ia abbia preceduto Pie- 
tro lombardo p. J^ou 
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Taauccl mar«L Bernardo, sua 

controversia col p. ab. Gui- 
do Grandi sulle Pandette' 
pistM p. 5^. 

Teatro romano rtstocato da 
Teodorico p. 9S. 

Teia ) suo regno e sua mort6$ 
p, 27. ec. ^ 

Te<»batao « libri da lui dt^oiCl 
a una chiesa di Romap^aSa. 

Teodato , suo regno , e suo ca- 
rattere p. ig, sua morte p. 

. 20, sue lettere citate it)i^ 
prqccura che si conservieo i ' 
«monuménti antichi p. lol- : 

Teodelinda regina de*Longobar- 
di p. ii5. 

Teodoino, V. Gregorio mo« 
naco. 

Teoidolfo vescovo d' Or leans^^ 
uno degli autori del risorgi- 
mento degli studj in Francl? 
p. 225, leggi da lui promol- 

fate per le scuole della sua 
iocesi p. 226 . naque in I- 
talia e nonioIspa«a^ p 2^2» 
se fosse ammogliato p. 264» 
ec. » in qjal anno fos^e ve» 
scovo d'Orleans p. .265, ec. « 
guanto f)S«e stimato da Car- 
lo Magno p. 267, sua dì^^gra-*^ 
zia p 269, sua morte p. a7i| 
sue opere ivi. 
Teodolo a quàl tempo vivesse 

p. 3ofl 
Teodorico re degli Ostrogoti , 
, suo regno , e suo carattere 
p. 9, sne lettere citate p. 5, 
II, i3 , ec ; per. opera dj 
Cassiodoro fomenta gli studj 
p. 10, i4i se vietasse lo stu« 
diare a'Goti ^. t5, negli ul- 
timi due anni divien crudè- 
le i%H ; sua morte p. 16, co- 
manda Tucci^iion di Simma- 
co e di Boezio p. 70 , ec. > 
suo editto intorno le leggi 
p. 87 , ec. , protegge le ar- 
ti » e ordina la costruzione 
di magnifici edifizj p. 94» ec» 
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* te iotrodocéiséin etsiilcat* 
tivo gusto p. 97 , ec. 

Ttodosia 11{ suo Codice segui. 
te in Italia a' tempi 4e*6oci 
p. 88, se abbia fondata V u* 
Diversità di Bologna p. 555. 

Teologìa, ia evi Boezio intro. 
duce la filosofia scolai tica p* 
69. ee»9 teologia -scolastica 
usata da f. Anselmo qoal 
fosse p. 591 9 promossa da 
Pietro lombardo p. 599, ec. 

Teologo nelle metropolitane, 
cnando istitaito p. 36ld. 

a. Tof^masoarciv. diCaotorbe 
ri studia la giurisprodenza ià 
Bologna p* 576 • e i ss. Ca- 
noni sotto Lomoardo piacen- 
tino p, 4ko. 

Torino , scuoia ivi fondata da 
Lottarlo I p. 2S4. 

ToKana, se Ottone ti mandas- 
se sacerdoti a istruirla nella 
Fede p. a46, ec. 

Totila , suo regno , e sua mor- 
te p. ^7. 

da Traile, ▼• Alessandro. 

Trevìgi, biblioteca di quella 
cattedrale nel secolo XH 
p. 578. 

Triboniano, sue fatiche nella 
compilazione delle leggi j^.8q. 
Trivio e quadrivio che signi- 
fichino p. 372. 

Turcio Rufo Aproniano emen- 
da un codice di Virgilio^ no- 
tizie a Jui apipartenertci p. 
402 ec» 



V acario porta in iDghlIrerra 
lo studio delle leggi p. 586. 

Vaiando cherico italiano va a- 
gli studj in Francia . racco* 
mandato dal pontef. Alessan- 
dro 111 p. 407. 

VaJdobiadene terra nel terrìto* 
rio trivigiano p. i8io* 



della Valle p. Gugllèlme loda- 
to p 609. 

Ubaldioo , versi italiani anti- 
chissimi a Itti attribuiti^ se 
si debban creder sinceri p. 
486, ec. 

Uberto lavora|or di musaici 

• nei secolo XII p. 6o5. 

Venanzio Fortunato . notizie 
della sua vita è delle iue 0- 
pere p. 180, ec. 

Venezia , tempio e tórre di s. 
Marco , quando innalzata p. 
610, 6i5, 

Vercelli , scuole ivi istituite 
da Attoné p. 25o. 

Verona , fabbriche ivi innalza- 
te da Teodorico p. 97, scuo- 
la ivi fondata da Lottano l 
p» z34i altre scuole che ivi 
erano p. 25o , fritture del 
XI 1, secolo, che ivi conser- 
vayansi p. 607. 

Yer^i metrici , e rersl armoni- 
ci, loro distinzione p. 47O9 ec« 

Vetri dipinti usati nei IX se- 
colo p. 554. 

Vezio Agorio emenda uà codi^ 
ce di Orazio p. 46. 

Ughelli , suo errore p. 25j. 

•Ugo marchese di Provenza e 
re di Italia p. 245, comeim 
masse i filosofi ivii ce. 

Ugo o tigone ab. di Farfa, sua 
relazione p. 43^- 

Ugo l2iteriand> sue opere con- 
tro dei Greci p. 454, 445. 

Ugo Falcando , sua Storia p. 
46^9 éc. 

Ugo cherico di Parma , suo a- 
strolabio p. 5o8. 

Ugo di P«rta Ravegnana giu- 
reconsulto , notizie della sua 
vita p. 575- 

Uguccione vescovo di Ferrara 
p. 598. 

Vicenza , scuola ivi fondata da 
Lotrario I p. 254- 

Vilgardo maestro in Ravenna 
p. 25of^ ec* 



telila ab. Angela Teodoro, stto 
llbro^ sulle Scuole pavesi p« 

220. 

Vicenzo vesc. di Napoli orna 

di pitture il suo. vescovado 

p. 108. 
Virgilio, notizie del codice 

antichi^imo che se ne con. 

s^^rva nella Lauren^iana p. 

46, ec. 
Vittfde'Monaci antichi, inqual 

conto si debbano avere p. 

4i eCj 
Vitige . suo regno e carattere 

p. 20, perde il regno p. 27. 
Vittore vescovo di Capova, sue 

opere p. 44» 
Unnberto card. > sue opere p. 

4ii* 
Ungheri danno il guasto all'I- 
talia p, 244 249 
Vocabolario latino, V. Papla. 
Volta Cammillo Leopoldo lo- 



6Si 

Voltorno , monastero , sua Cro- 
naca p. 456. 

Urbano IH, sculture da lai or. 
dinate p. 618. 

Warnerio, V. Irnerie. 



j\}metìesy sua opera sul Gno- 
mone fiorentino lodata p. 
547, 509. 



JU tccaria Francescantonio, sua 
dissertazione su un' antica 
Raccolta di Canoni p. SgS*^ 

Zaccheria papa accresce labi^ 
blioteca pontificia p. 135» 
traduce in greco i Dialoghi 
di s. Gregorio p.^ i65, ec.» 
fa dipingere una carta gfc^ 
grafica p- 198, ec. 



) 



fine delia Seconda Parte del Temo Terzo^ 
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